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La Cultura 


Paolo Rossi 


«La scienza è fredda 
Ma è libera, paziente 
e resiste al tempo» 


La scienza non gode di popolari¬ 
tà. Forse lo sapevamo, ma oggi 
questo fenomeno trova spazio ad¬ 
dirittura sulle prime pagine dei 
giornali. «Sconfitta dell'illumini¬ 
smo», «vittoria dei sentimenti e di 
una visione romantica della vita», 
«ribellione alla dittatura della 
scienza» sono alcune delle frasi 
che abbiamo letto in questi giorni. 
L'ondata emotiva che accompa¬ 
gna la possibile scoperta di un far¬ 
maco contro il cancro può essere 
una spiegazione dell'esplosione di 
questa insofferenza per le insop¬ 
portabili procedure del metodo 
scientifico, ma non basta. 

Sembra quasi che il caso Di Bella 
abbia portato allo scoperto un pro¬ 
blema che covava sotto la cenere e 
i segnali della cui esistenza già si 
potevano scorgere nella crescita 
dei fenomeni di religiosità ed eso¬ 
terismo: una diffusa sfiducia nella 
ragione. Siamo di fronte a un feno¬ 
meno nuovo? «È un fenomeno 
forte in questo momento - dice il 
filosofo della scienza Paolo Rossi - 
ma non si può dire sia nuovo. La te¬ 
matica della contrapposizione alla 
scienza è antica. Per rimanere solo 
nel nostro secolo, basta partire da 
Giovanni Papini. Il coro di voci 
che contrappongono al sapere 
"freddo" e astratto, un altro sapere 
definito "caldo" accompagna da 
sempre la crescita della scienza. 
Ma mentre queste affermazioni al¬ 
l'inizio del secolo uscivano sulla ri¬ 
vista di Papini e interessavano solo 
alcuni gmppi intellettuali, oggi, in 
una società in cui i mezzi di comu¬ 
nicazione di massa hanno un peso 
enorme, diventano una grande 
ondata di opinione pubblica». 

Ci sono dei momenti, però, in 
cui la sfiducia nella possibilità di 
risolvere razionalmente i proble¬ 
mi che ci affliggono si accresce 
molto. 

«Ci sono momenti di popolarità e 
momenti di impopolarità della 
scienza. Quando la forbice con l'o¬ 
pinione pubblica si allarga, si apre 
anche spazio per la scienza non uffi¬ 
ciale, alternativa. Ma non creda che 
questo fenomeno non sia stato ana¬ 
lizzato. Un filosofo tedesco. Otto 
Marquard, ne ha individuato anche 
le fasi: all'inizio c'è gioia e attesa per 
la scoperta, poi la novità acquisita 
viene data come ovvia, entra a far 
parte della vita quotidiana e non si 
gioisce più per la conquista avvenu¬ 
ta. Infine, subentra una fase di stan¬ 
chezza per la novità e si mette in 
movimento un meccanismo di ri¬ 
fiuto. La cosa rilevante, però, è che il 
rifiuto subentra soprattutto laddo¬ 
ve la scienza fa parte della vita quoti¬ 
diana: solo nei paesi in cui la vita 
media è tra i 70 e i 78 anni ci si per¬ 
mette di rifiutare la medicina che 
invece è attesa spasmodicamente 
nelle regioni del mondo in cui la 
percentuale di mortalità è ancora 
molto alta. La contrapposizione ha, 
dunque una tradizione lunga ed è 
legata a certe caratteristiche della 
scienza stessa. In primo luogo la sua 
freddezza: non si partecipa emoti¬ 
vamente alla freddezza». 

Un'altra cosa di cui viene accu¬ 
sata la scienza è la sua arroganza: 
c'è spazio per il dubbio nella sua 
logica? 

«Al contrario, il fondamento del¬ 
la scienza è lo scetticismo. La scien¬ 
za è nata in Europa quando alcuni 
signori, riunitisi nell'Accademia dei 
Lincei italiana o alla Royal Society 
di Londra, hanno fatto un discorso 
strano per l'epoca: ci sono dei luo¬ 
ghi - hanno detto - in cui l'autorità, 
sia essa politica o religiosa, non vale. 
E, ancora oggi, il discorso è lo stesso: 
ci sono dei luoghi in cui valgono 
non l'autorità di chi dice le cose, né 
l'opinione dei più, ma solo le teorie 
e gli esperimenti. Da Galilei in poi, 
per la scienza non c'è nulla che non 
possa essere vero, ma, per essere ve¬ 
ra, una cosa va o dimostrata mate¬ 
maticamente 0 sperimentata in 
modo ripetuto, cioè controllabile. È 
comprensibile che questo atteggia¬ 
mento possa apparire arrogante a 
chi ha una richiesta urgente che na¬ 
sce da emozioni forti, spesso moti¬ 
vate da sofferenza». 

Non ci sono dunque elementi di 
rigidità nel pensiero scientifico? 

«Ci sono. E c'è anche una certa 
forma di arroganza vera, spesso in¬ 
dividuata dagli stessi scienziati. Un 
grande fisico, credo fosse Bohr, di¬ 
ceva: la fisica va avanti perché i fisici 
muoiono. Però se ci chiediamo: di 
tutte le forme che la cultura assume, 
la scienza è la più rigida? La risposta 
è: francamente no. Il luogo in cui le 
revisioni avvengono più spesso, in 


cui si abbandonano le cose vecchie 
per le nuove con maggiore rapidità, 
è il mondo della scienza, non certo 
quello della religione o quello della 
politica. Qual è il tipo di sapere in 
cui si accetta come un valore che le 
cose dette vengano poi smentite? Il 
mondo in cui ognuno sa di lavorare 
avendo nel suo destino di essere su¬ 
perato da scoperte successive? È la 
scienza. Per questo, è l'unico mon¬ 
do davvero internazionale: c'è una 
sola fisica, una sola genetica. C'è - 
tra discussioni, liti e scontri - quella 
che si chiama una comunità scienti¬ 
fica». 

Il giudizio sui risultati può veni¬ 
re solo dalle comunità scientifi¬ 
che. Ci si può domandare: posso¬ 
no sbagliare? 

«Certo che possono. Ma possono 
sbagliare per tempi lunghi? Io direi 
no, non è mai successo. Ci sono de¬ 
cine e decine di teorie fasulle che so¬ 
no state accolte inizialmente, ma al¬ 
la fine sono sparite. Ricordiamo il 
siero Bonifacio, la fusione fredda, la 
memoria dell'acqua. La valutazio¬ 
ne nasce all'interno della comuni¬ 
tà, con i rischi che questo comporta, 
ma ogni soluzione diversa da questa 
è peggiore: chi può pensare che 
un'autorità esterna alla comunità 
dei fisici stabilisca cos'è la fisica? Per 
la verità, in questo secolo abbiamo 
visto anche questo, ma quando è 
successo i risultati sono stati mo¬ 
struosi. Pensiamo alla biologia in 
Unione sovietica o alla fisica nella 
Germania nazista. E, all'inverso, è 
difficile pensare che una congiura 
di cattivi faccia fuori delle verità 
scientifiche. Nel corso dei secoli si 
sono affermate delle verità che sem¬ 
bravano incredibili. Possiamo an¬ 
che essere scettici nei confronti del- 
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lo scetticismo scientifico, ma biso¬ 
gna apprezzare questa pazienza». 

Non pensa che questo senso di 
delusione nei confronti della 
scienza nasca anche da uno scol¬ 
lamento tra l'esperienza quoti¬ 
diana e quello che viene presenta¬ 
to come risultato scientifico? 

«Il punto, nel momento in cui 
viene disegnato, non è più privo di 
dimensioni, qualsiasi cerchio si 
possa disegnare non sarà mai perfet¬ 
to, e così via. C'è sempre una distan¬ 
za tra la visione scientifica e la visio¬ 
ne del senso comune del mondo. E 
quando la distanza diventa molto 
ampia è spesso accompagnata da un 
atteggiamento di sufficienza degli 
scienziati. In Italia, in particolare, è 
mancata per molto tempo ogni tipo 
di educazione scientifica che potes¬ 
se ridurre questa distanza». 

Dov'è lo spazio per i sentimenti 
nella cultura scientifica? 

«Alla scienza non si deve chiedere 
quello che non può dare. Non è un 
sostituto della fede o della morale. Il 
suo discorso è parziale e non credo 
che ci sia uno scienziato che pensi 
che affidandosi alla scienza si risol¬ 
vano i problemi dell'uomo. La sof¬ 
ferenza, la morte, il bisogno di Dio: 
a queste cose la scienza non ha mai 
preteso di rispondere. E, se lo ha fat¬ 
to, ha sbagliato. Sostituire la scienza 
alla religione è stata una delle gran¬ 
di illusioni tra positivismo e marxi¬ 
smo. Tuttavia, le emozioni non so¬ 
no fuori dall'orizzonte della scien¬ 
za: molto di ciò che sappiamo sui 
sentimenti e gli istinti viene dalla 
psichiatria e dalla psicoanalisi, cioè 
da un mondo dietro il quale ci sono, 
ancora una volta, teorie. Ee emozio¬ 
ni possono essere raccontate, come 
fanno i romanzi, e allora siamo nel 
campo dell'arte, ma quando vengo¬ 
no studiate siamo un'altra volta 
dentro la scienza, con tutti i suoi li¬ 
miti ma anche con tutta la sua for¬ 
za». 


Cristiana Pulcinelli 




«Napoli, 1993» e, in alto «Napoli, 1986» di Mimmo Jodice, tratte dal libro «Tempo interiore», Federico Motta Editore 


Testa e cuore: gli attrezzi 
per «leggere» il mondo 


Cuore o cervello? In queste set¬ 
timane due «casi di cronaca» ci 
hanno messo di fronte al dilem¬ 
ma. Ci riferiamo al «caso Di 
Bella» e alla drammatica storia 
di Gabriele, il bambino senza 
cervello nato per morire. Le po¬ 
lemiche, gli interventi, le sensa¬ 
zioni e le emozioni (sia pubbli¬ 
che che private) che i due avve¬ 
nimenti hanno suscitato nel 
nostro paese hanno riflettuto 
anche le diverse modalità che 
mettiamo in atto per capire il 
mondo e ragionarci sopra. C'è 
stato chi ha sposato la tesi della 
società scientifica, che ha le sue 
leggi e attraverso quelle leggi ri¬ 
conosce e divide il ciò che è giu¬ 
sto (scientificamente) da ciò 
che non lo è. E c'è stato chi, 
magari chi è passato attraverso 
l'esperienza di dolore di una 
tremenda malattia, ha preferito 
credere, nel caso della cura Di 
Bella, alla speranza di una gua¬ 
rigione. Molti di loro hanno li¬ 
tigato di brutto, la società 
scientifica contro i dibelliani 
ad esempio. Molti hanno accu¬ 


sato Sandra e Luca, i genitori di 
Gabriele, di aver «prodotto car¬ 
ne da macello». Chi ha ragione 
e chi torto?, ci siamo chiesti. E 
poi, però, ci siamo anche chie¬ 
sti se questa fosse la domanda 
giusta. Non potrebbero avere 
ragione entrambi, la ragione e 
l'irrazionale? E non sono pro¬ 
prio l'irrazionale e l'amore (una 
delle cose più irrazionali che ci 
siano) a muovere, spingere e di¬ 
rigere la ragione? Razionalità 
non è sinonimo di verità. E irra¬ 
zionalità non è sinonimo di 
scelleratezza. La ragione è una 
serie di regole che spiegano ciò 
che possono spiegare: la com¬ 
plessità del reale non viene 
esaurita da queste regole, né 
l'offerta di senso del mondo si 
risolve nell'insieme dei signifi¬ 
cati fissati dalla ragione. L'irra¬ 
zionale è tutto ciò che è irridu¬ 
cibile alle categorie con cui la 
ragione costruisce e spiega 
un'esperienza. I due mondi, na¬ 
turalmente, coabitano, si tocca¬ 
no, convivono. Molti scienziati, 
peraltro, «si servono» dell'irra¬ 


zionale per le loro scoperte. Ne¬ 
gli anni Trenta il giovane mate¬ 
matico Alan Turing «bruciò» 
un anziano collega, che stava 
lavorando da tempo allo stesso 
problema, «trovando» un im¬ 
portante teorema legato alla 
teoria dei computer dormic¬ 
chiando su un prato, in forma 
di allucinazione. Ancora prima, 
nell'800, il chimico August Ke- 
kulè scoprì la formula del ben¬ 
zene vedendola in sogno, nel¬ 
l'immagine di serpenti che si 
mordevano la coda e roteava¬ 
no. La formula del benzene è 
molto particolare, perché attor¬ 
no a un esagono di atomi di 
carbonio ruotano sei elettroni 
delocalizzati. Sono come salsic¬ 
ciotti. O come serpenti che si 
mordono la coda. E allora? Al¬ 
lora forse è meglio unire che di¬ 
videre. E per saperne di più, su 
ragione e irrazionale, abbiamo 
chiesto lumi a due «esperti» del 
settore. Di razionalità ci parla il 
filosofo della scienza Paolo Ros¬ 
si, di irrazionalità il filosofo 
Elémire Zolla. [St.S.] 


Elémire Zolla 


«Non dichiariamo 
guerra all'irrazionale 
E l'altra metà di noi» 


Dal dizionario. Irrazionale: privo di 
ragione, che non ha relazione con la 
facoltà della ragione; sinonimi: bru¬ 
to, irragionevole, illogico, dissenna¬ 
to. Vi sentite offesi quando vi danno 
dell'irrazionale? Avete pienamente 
ragione se fate vostro il significato ri¬ 
portato da un qualsiasi dizionario 
della lingua italiana. In realtà l'irra¬ 
zionale non è la parte bruta che è in 
noi. È semplicemente parte di noi. 
«Parte del mondo - precisa Elémire 
Zolla - necessario quanto lo è la ragio¬ 
ne». Intellettuale e profondo cono¬ 
scitore delle filosofie orientali e delle 
tradizioni esoteriche, Elémire Zolla 
può essere «ingaggiato» come uno 
dei migliori avvocati in difesa dell'ir¬ 
razionale. Tra i suoi numerosissimi 
saggi, tra l'altro, ce n'è uno che tratta 
proprio di ragione e irrazionalità e si 
intitola La nube del telaio (Monda- 
dori, 1996). In esso. Zolla spiega 
come nascono e si sviluppano in 
Occidente i concetti di razionalità 
e irrazionalità e racconta anche co¬ 
me vedono la questione le civiltà e 
le culture non occidentali. «La se¬ 
rie di sinonimi di irrazionale che 
lei riferisce - ci dice - non è molto 
corretta. In realtà sono insulti. E 
dimostrano soltanto che siamo 
confinati in un'accezione sbagliata 
del termine irrazionale. Fin quan¬ 
do ci atterremo a dare per scontato 
un giudizio, e non un significato, 
non progrediremo di niente». 

Allora cominciamo con una de¬ 
finizione corretta di irrazionale. 

«È ciò che la ragione non sa af¬ 
frontare. E se lo definiamo sempli¬ 
cemente come il contrario di razio¬ 
nale, allora comprende almeno me¬ 
tà del mondo. Prima di tutto, però, 
dovrebbe essere chiara una premes¬ 
sa: se cerchiamo la verità, queste de- 
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finizioni non sono vere. Sono una 
"verità" che mi può essere smentita 
soltanto perché prendo un aereo e 
vado a migliaia di chilometri da qui. 
Noi parliamo di una cosa che a To¬ 
kyo è addirittura inesprimibile. In 
Giappone non posso definire l'irra¬ 
zionale, perché c'è tutta una tradi¬ 
zione, cinese e giapponese, che 
smentisce l'uso del termine irrazio¬ 
nale». 

Può spiegarci meglio? 

«In queste culture l'opposizione 
tra razionale e irrazionale non si po¬ 
ne. Perché si ragiona a triadi». 

E il concetto di yin e yang? 

«Non c'è divisione contrapposta 
nello yin e yang. Guardiamo il sim¬ 
bolo: è una sfera divisa a metà e al 
centro di ogni metà c'è un puntino 
del colore della metà opposta. Ogni 
metà ha nel cuore la metà opposta. 
Come vede, non è simile al binomio 
ragione-irrazionale, che da noi vie¬ 
ne diviso in maniera netta». 

D'altra parte, il nostro cervello 
è diviso in due emisferi che fun¬ 
zionano in armonia... 

«Il nostro cervello è diviso in due. 
Due parti non contrapposte in irra¬ 
zionale e razionale, ma che funzio¬ 
nano in concerto e che semmai di¬ 
vidono una conoscenza che si può 
formulare linguisticamente da una 
conoscenza che non si può trasferi¬ 
re in linguaggio. Una costruisce se¬ 
condo le regole della lingua, l'altra 
apprende secondo modalità diver¬ 
se, per immagini, intuizione, ecce¬ 
tera». 

«La ragione viene al mondo in 
un mondo irrazionale», ha scritto 
Nietzsche. E comunque la filoso¬ 
fia ci dice che l'irrazionale è l'ele¬ 
mento di cui il piano della ragio¬ 
ne ha bisogno per diventare con¬ 
creto e operante. 

«L'irrazionale è il punto di par¬ 
tenza del razionale, lo spazio nel 
quale si muove. Non è un termine di 
confronto, come opposto, è sempli¬ 
cemente ciò che mi trovo davanti. 
Ed è quello che devo risolvere, quel¬ 


10 che è mio dovere risolvere. È ciò 
che mi definisce». 

Ci fa un esempio concreto? 

«Atteniamoci alla dicotomia ce¬ 
rebrale: il linguaggio organizza l'esi¬ 
stente. Questa è la ragionevolezza 
che nasce dall'irrazionale. I bambi¬ 
ni imparano a parlare oltre un anno 
dopo la nascita. Tra l'altro, quello è 

11 momento in cui perdono moltis¬ 
simo delle loro capacità, perché si li¬ 
mitano. Il bambino che non ha an¬ 
cora imparato a parlare è capace di 
imparare tutte le lingue immagina¬ 
bili. Lo vediamo in certe civiltà, per 
esempio, nell'India del nord o a Ba¬ 
li, dove i bambini naturalmente 
parlano cinque o sei lingue. Spesso 
in Occidente viene intentata un'a¬ 
zione lugubre per impedire ai picco¬ 
li di usufruire di questa straordina¬ 
ria capacità. Una falsa visione della 
ragione viene usata per impedire 
l'espandersi naturale delle nostre 
capacità di apprendimento». 

Perché? Abbiamo paura? 

«Siamo vittime di una maledizio¬ 
ne connessa all'uso della diade. Ci si 
limita volentieri, ci si costringe a 
stare in limiti che non sono i nostri. 
Se rimaniamo nell'esempio in cui 
siamo incappati, c'è paura nei con¬ 
fronti delle potenzialità di un bam¬ 
bino. Gli si infligge l'unicità dello 
scopo. Una sola lingua, in questo 
caso, quindi una sola ragionevolez¬ 
za, una sola razionalità». 

C'è più d'una ragione? 

«Di razionalità ce ne possono es¬ 
sere quante se ne vuole. Anche di ir¬ 
razionalità. Sono due mondi che 
non hanno nulla di radicalmente 
diverso. Li si soffoca entrambi. Non 
solo la razionalità. Soffochiamo la 
possibilità di accedere al mondo, un 
mondo in cui la partita non è mai 
uno-due. Ma almeno tre. In India è 
dato per scontato che la suddivisio¬ 
ne è sempre per tre. Anche da noi era 
così. San Paolo dice che l'uomo è di¬ 
viso in tre parti: corpo, anima e spi¬ 
rito. Poi la Chiesa inventa che l'uo¬ 
mo si divide in corpo e anima. To¬ 
gliendo lo spirito che era l'elemento 
di ragione che ci permetteva di divi¬ 
dere il corpo dall'anima. Era ciò che 
permetteva una divisione saggia 
dell'uomo. La divisione per due, in¬ 
vece, è l'inizio di una guerra». 

Jung, che credeva nella funzio¬ 
ne conoscitiva dell'irrazionale di¬ 
vide in quattro le funzioni della 
psiche: pensiero, sensazione, in¬ 
tuizione e sentimento... 

«Beh, sapeva che più se ne mette, 
meno c'è la possibilità di finire in 
una battaglia. Comunque ne basta¬ 
no tre per funzionare armonica- 
mente. Il due è la suddivisione della 
guerra. Nel momento in cui si divi¬ 
de per due si distrugge la possibilità 
di vivere in pace. L'attrazione della 
guerra ci ha fatto dividere il mondo 
per due. È un'attrazione molto radi¬ 
cale. In fondo, impostando tutto 
come campagna di guerra, la vita di¬ 
venta semplice semplice. Diventa 
un calcolo delle truppe a disposizio¬ 
ne da lanciare sul nemico. In questo 
non intendo le guerre reali, che so¬ 
no state combattute in tutto il mon¬ 
do, a Ovest come a Est, ma l'impo¬ 
stare la vita sulla guerra. Ma si può 
impostare anche sulla pace, che 
non è qualcosa che viene regalata, è 
il risultato di un'armonizzazione. E 
si può produrre un'armonia non fra 
due, ma fra tre». 

Beh, sul piano dei sentimenti 
può essere molto difficile... 

«Chi lo sa? Tant'è che si mette al 
mondo un figlio. È il terzo del gioco, 
sul quale può stabilirsi un'armonia 
perpetua fra i due. Con il figlio, o la 
sola prospettiva di un figlio, c'è un 
terzo diverso sul quale i due posso¬ 
no cercare di armonizzarsi. Il due è 
un numero troppo piccolo. È l'uno 
che si addiziona all'uno, e quindi è 
la negazione dell'uno. La dialettica 
invece è sempre fondata sul tre: uno 
e due sono l'opposizione, l'analisi; il 
tre è la sintesi. C'è bisogno del terzo 
elemento». 

Quale può essere il terzo ele¬ 
mento nel caso Di Bella? 

«Se andiamo a vedere un proble¬ 
ma qualsiasi, attuale, non risolto, le 
cui soluzioni possono essere varie, 
mi chiedo: dove va a finire tutta la si¬ 
cumera che dà la contrapposizione 
tra scientifico e non scientifico? Lei 
mi chiede del caso Di Bella. Esiste, 
anche qui, la possibilità di una terza 
posizione, che in questo momento 
non sappiamo cos'è. Sarà probabil¬ 
mente la posizione che dominerà di 
qui a dieci anni, che sarà sicuramen¬ 
te un'altra cosa. Se né l'uno né l'al¬ 
tro avranno vinto». 


Stefania Scateni 
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Il record 
effimero 
dei comuni 

ROMA. Sono i sindaci e le perduran¬ 
ti lentezze deiramministrazione fi¬ 
nanziaria - oltre agli effetti positivi 
della crescita deireconomia - gli «au¬ 
tori» deireccezionale risultato del 
fabbisogno dello Stato in gennaio. Ie¬ 
ri nel palazzone umbertino di Via 
Venti Settembre, la sede del supermi- 
nistero dell'Economia, i tecnici di 
Ciampi si sono dati da fare per spiega¬ 
re a un risultato inatteso. In primo 
luogo, perché quest'anno si è dovuto 
erogare 600 miliardi alle casse di Bru¬ 
xelles; inoltre, in gennaio l'imposta 
sugli olii minerali (1.500 miliardi cir¬ 
ca) che tradizionalmente si paga l'ul¬ 
timo giorno del mese non è affluita 
nelle casse dello Stato: l'ultimo gior¬ 
no del mese era un sabato, e quel get¬ 
tito verrà contabilizzato in febbraio. 
Infine, come noto, i contributi sani¬ 
tari (circa 2.000 miliardi-mese) non 
arriveranno sotto forma di Irap che a 
giugno. 

Il «merito», innanzitutto, è dei Co¬ 
muni: quasi tutti questi enti locali, 
infatti, non hanno «tirato» dalla Te¬ 
soreria tutte le risorse che avevano a 
disposizione. Colpa della ritardata 
approvazione dei bilanci, che hanno 
costretto i sindaci a subire le restrizio¬ 
ni dell'esercizio provvisorio. Poi, c'è 
la lentezza del Fisco nell'erogazione 
dei rimborsi Iva ai contribuenti che 
ne avevano diritto. È prevedibile che 
a febbraio e marzo imprese e Comuni 
si rifaranno, drenando risorse dalla 
Tesoreria. All'attivo, invece, resterà il 
buon andamento delle entrate tribu¬ 
tarie, che nel 1998 (ma alle Finanze si 
suggerisce cautela) potrebbero dare 
molte soddisfazioni. Come spiega il 
sottosegretario al Tesoro Giorgio 
Macciotta, «nel corso del '97 il gover¬ 
no ha messo in moto un flusso di in¬ 
vestimenti tali da garantire liquidità 
alle imprese e imprimere una forte ri¬ 
presa all'economia. E i risultati li ve¬ 
dremo quest'anno». 


R.Gi. 


Previsioni ribaltate: «boom» delle entrate. Nei primi 3 mesi previsto un disavanzo di 6mila miliardi 


Italia, i conti in rosa 


Il '98 parte senza deficit: +1.300 miliardi 


I NUMERI DEL FABBISOGNO 

Andamento mensile del fabbisogno 
negli ultimi anni. 



Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

novembre 

Dicembre 


+ 1.300 


+ 1.200 

- 6.500 

. 24.000 

- 42.000 

- 55.000 

- 25.500 

- 29.800 

- 31.500 

- 51.500 

- 67.500 

- 78.000 

- 52.500 


- 12.000 

- 25.713 

- 46.324 

- 71.673 

- 78.708 

- 53.746 

- 63.250 

- 71.650 

- 98.500 

- 118.600 

- 138.100 

- 128.852 
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ROMA. Contro le indicazioni della 
vigilia, è ottimo l'avvio di 1998 per i 
conti pubblici. Si attendeva un gen¬ 
naio negativo, decisamente peggiore 
rispetto all'eccezionale risultato del 
gennaio 1997, che si chiuse con un 
attivo di 1.250 miliardi (anche grazie 
a un pagamento straordinario di 
3.600 miliardi arrivato da Bruxelles 
nelle casse dello Stato). Ee stime dei 
centri studi e degli stessi esperti del 
Tesoro concordemente «puntava¬ 
no» su un deficit di 3.000-3.500 mi¬ 
liardi, e invece ieri il ministero ha co¬ 
municato che il gennaio del 1998 re¬ 
gistra un attivo di 1.300 miliardi di li¬ 
re. Un dato davvero molto positivo, 
che senza dubbio rappresenta una ul¬ 
teriore boccata di ossigeno e una buo¬ 
na «arma propagandistica» per Ro¬ 
mano Prodi e il superministro dell'E¬ 
conomia Carlo Azeglio Ciampi, im¬ 
pegnatissimi da settimane nel rintuz¬ 
zare critiche e attacchi rivolti all'Ita- 
liain vista dell'ammissioneall'Euro. 

Giovedì Ciampi incontrerà il mini¬ 
stro delle finanze tedesco Theo Wai- 
gel ed il presidente della Bundesbank 
Hans Tietmeyer, e non c'è dubbio 
che userà il buonissimo risultato di 
gennaio per «certificare» la bontà e la 
solidità del percorso italiano di risa¬ 
namento. Secondo il vice premier 
Walter Veltroni, sono numeri che 
«confermano che il risanamento av¬ 
viato nei mesi scorsi non è stata un'i¬ 
niziativa effimera. Credo che possa 
costituire anche una risposta ai tanti 
interrogativi che si stanno facendo a 
proposito della capacità dell'Italia di 
tenere il ritmo di questo anno e mez¬ 
zo di risanamento economico». 

In realtà, come spieghiamo qui a 
lato, questo risultato è frutto di una 
serie di concause (non ultima, la forte 
crescita delle entrate tributarie, come 
sottolinea polemicamente il respon¬ 
sabile economico di Forza Italia, An¬ 
tonio Marzano). In sostanza, l'otti¬ 
mo gennaio - spiegano fonti qualifi¬ 
cate al ministero del Tesoro - non mo¬ 
dificherà in misura sostanziale la pre¬ 
visione relativa al primo trimestre del 
1998, che dovrebbe registrare un sal¬ 
do negativo di 30-31.000 miliardi 
contro il «rosso» di 24.000 dello stes¬ 
so periodo del 1997. Come noto, lari- 
forma fiscale che ha dato vita all'Irap 
ed ha comportato la soppressione dei 
contributi sanitari (che si pagavano 
mese per mese) nella prima parte del¬ 
l'anno farà inevitabilmente mancare 
circa 6-7.000 miliardi di entrate, che 
però dovrebbero essere recuperati a 


giugno, quando le imprese paghe¬ 
ranno la nuova Irap. Insomma, i con¬ 
ti torneranno, e non c'è ragione né 
per esultare per l'eccezionale dato di 
gennaio né per stracciarsi le vesti per 
un possibile primo trimestre 1998 
«così così». 

Intanto, però, le entrate tributarie 
sembrano volare. Ieri il ministero 
delle Finanze ha diffuso i dati aggior¬ 
nati allo scorso mese di novembre, 
decisamente soddisfacenti: i primi 
undici mesi del 1997 segnano una 
crescita dell'8,3% rispetto allo stesso 
periodo del 1996; addirittura, no¬ 
vembre registra un incremento del 
15%. Nel comunicato, le Finanze 
spiegano il boom di novembre con il 
consolidamento della ripresa econo¬ 
mica e il recupero dell'efficienza del 
Fisco, come sta a dimostrare «la netta 
inversione di tendenza dei dati sul- 
l'autotassazione ed dell'Iva». Il getti¬ 
to delle imposte sul patrimonio e sul 
reddito è infatti cresciuto a novem¬ 
bre (mese tradizionale dell'acconto 
per l'autotassazione) del 24,9% rag¬ 
giungendo i 26.312 miliardi di lire, 
un aumento dovuto soprattutto al 
boom dell'Irpeg che ha raggiunto 
quota 6.076 miliardi, 3.331 miliardi 
in più del novembre '96 (-1-121,3%). 


Anche l'Irpef ha segnato una crescita 
e con 12.434 miliardi di gettito ha da¬ 
to il 9,5% in più del corrispondente 
mese del '96. Fe imposte sugli affari 
(tra cui l'iva) hanno fatto registrare a 
novembre una crescita dell'11,2% e 
in particolare l'Iva sugli scambi inter¬ 
ni è cresciuta del 15,5% mentre quel¬ 
la sulle importazioni ha segnato un 
incremento del 22,3%. Nei primi 11 
mesi '97 le tasse sul reddito sono in¬ 
vece aumentate dell'11,4% (245.880 
miliardi) con l'Irpef in crescita del 
9,1% e l'Irpeg del 40,5%. Fe tasse su¬ 
gli affari (-i-4,8% a 141.891 miliardi) 
hanno visto l'Iva in aumento del 
5,8% sugli scambi interni e del 10,3% 
sulle importazioni. Tranquillizzante 
è l'andamento delle entrate dell'Eu- 
rotassa, mentre la irrefrenabile pas¬ 
sione per il gioco degli italiani ha 
proiettato il gettito del settore lotto e 
lotterie a 9.788 miliardi negli undici 
mesi, quasi quanto «danno» le impo¬ 
ste sui tabacchi (9.988 miliardi). Me¬ 
rito del Fotto (-1-37,3% sullo stesso pe¬ 
riodo del 1996), che ha più che com¬ 
pensato il calo (-44,9%) del «gratta e 
vinci» e delle lotterie nazionali (- 
10,9%). 


Roberto Giovannini 
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Meno tasse? Si può 
E Visco conferma 


I» 



Visco Vincenzo, ministro delle Finanze Mario Cassetta/Ap 


Non c'è nessuna contraddizione tra l'obiettivo di ridurre il 
debito pubblico e la promessa di diminuire la pressione fiscale 
avanzata nei giorni scorsi da Ciampi e Prodi. È questo il parere 
dell'economista e deputato del Pds Michele Salvati. «Non c'è 
contrasto - ha detto l'economista, intervenuto nel corso della 
presentazione del libro «Fondi pensione al bivio tra Stato e 
mercato» - tra aliquote ridotte e un avanzo primario 
consistente». Per Salvati, è dunque possibile perseguire 
contemporaneamente i due obiettivi: una riduzione della 
pressione fiscale, o meglio delle aliquote, e un avanzo primario 
consistente, cioè quello indispensabile per raggiungere il 
rapporto tra debito e Pii richiesto dai parametri di Maastricht. 
«Non c'è nessuna necessità - ha precisato - di avanzi primari 
così mostruosamente elevati che, anzi, possono creare 
problemi di mancata tenuta della domanda». Il modo migliore 
per ottenere un sufficiente avanzo primario è quello che 
consente di «abbassare le aliquote tenendo bassa la spesa 
corrente e aumentando invece la spesa in conto capitale. Certo 
- è la conclusione di Salvati - per raggiungere questo obiettivo 
bisognerebbe fare operazioni diverse da quelle adottate con la 
riforma del Welfare». E II ministro delle Finanze ribadisce 
l'impegno a ridurre le tasse. Vincenzo Visco, intervistato da 
Enzo Biagi per la trasmissione televisiva «il Fatto» di ieri sera, 
dichiara ancora una volta che «questo è un impegno che il 
governo ha preso e che anche recentemente, pochi giorni fa, 
ha ribadito per bocca del ministro del Tesoro e mio. 
Naturalmente questo non può che avvenire nei limiti di un 
processo di risanamento, che è l'unico che può garantire al 
nostro paese la possibilità di sviluppo e di permanenza in 
Europa». 



Dal responsabile della politica monetaria europea stop alle polemiche. Fa Francia al di sopra del 3% 

«Non c'è un rìschio-debito» 

De Silguy, commissario Ue: Euro più vicino se il deficit è sotto controllo 
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DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. «Se il deficit è sotto 
controllo, anche l'evoluzione del 
debito è controllabile». Parola di 
Yves-Thibault de Silguy, il com¬ 
missario europeo che, insieme al 
presidente Jacques San ter ha la re¬ 
sponsabilità della politica mone¬ 
taria. 

Ieri sera a Magonza, città tedesca 
nei pressi di Francoforte, ha soste¬ 
nuto, con interessante coinciden¬ 
za, la tesi italiana sulla riduzione 
del forte rapporto tra debito pub¬ 
blico e prodotto interno lordo, 
uno dei parametri del protocollo 
di Maastricht per essere ammessi 
all'unione economica e moneta¬ 
ria. 

Si sa che l'alto livello del debito 
italiano (al 122,7% secondo l'ulti¬ 
mo rapporto ufficiale, già in calo 
verso il 120% secondo alcune sti¬ 
me ufficiose) è preso a pretesto da 
molti ambienti e da alcuni gover¬ 
ni, Germania ed Olanda in primo 
luogo, permettere in dubbio le cer¬ 
tezze del governo italiano sul pros¬ 
simo aggancio delTFuro, al primo 
turno del 2 maggio. 

Il Trattato prevede che il rispetto 
del parametro sia soddisfatto an¬ 
che se il suo valore si avvicina a 
quello di riferimento (il 60%) pur¬ 
ché ciò avvenga ad un «ritmo sod¬ 
disfacente». È il caso dell'Italia che 
già adesso può registrare questo 
rapporto in calo, ed ha presentato 
un piano per una riduzione pro¬ 


gressiva al 100% entro il 2000 e 
successivamente, a seconda delle 
condizioni economiche dei pros¬ 
simi anni, per raggiungere il 60% 
tra il 2009 ed il 2015. Tutto ciò sarà 
possibile grazie al famoso «circolo 
virtuoso» invocato sempre dal mi¬ 
nistro delTFconomia, Ciampi, il 
quale confida sulla combinazione 
positiva del calo dei tassi d'interes¬ 
se e del consistente «avanzo pri¬ 
mario» che nessun altro Paese può 
vantare. 

Il commissario de Silguy ieri ha 
seguito il ragionamento di Ciam¬ 
pi. Fa possibilità di tenere sotto 
controllo il debito deriva, innanzi¬ 
tutto, dal buon andamento del di¬ 
savanzo della pubblica ammini¬ 
strazione, l'altro parametro previ¬ 
sto dal Trattato. In questo modo, 
T«accresciuta credibilità» della po¬ 
litica di bilancio produce delle 
conseguenze positive sia sull'atti¬ 
vità economica, che stimola le en¬ 
trate fiscali, sia sul livello dei tassi 
d'interesse, che vanno a diminuire 
il carico del debito. Questo movi¬ 
mento, ha detto de Silguy, «libera 
un importante avanzo primario» e 
quest'eccedenza, se è durevole, 
«consentirà, insieme ai tassi d'in¬ 
teresse, d'abbassare sensibilmente 
l'indebitamento». Sembra proprio 
la fotografia dell'Italia. In quanto 
al deficit, il commissario ha citato 
la Francia come l'unico Paese tra 
gli aspiranti alTimminente parte¬ 
cipazione all'euro (a parte la Gre¬ 
cia che non ce la farà di sicuro) che 


Non preoccupa 
la lente di Eurostat 


Missione-lampo in Italia degli ispettori di Eurostat, l'ufficio 
europeo di statistica, che ieri nella sede dell'lstat hanno 
incontrato i tecnici del ministero del Tesoro e della Banca 
d'Italia per verificare la compatibilità contabile sul piano 
metodologico del bilancio italiano con le ventuno decisioni in 
materia di deficit pubblico prese da Eurostat nell'ultimo anno e 
mezzo. La piccola «task force», proveniente da Madrid e 
diretta a Parigi dove la attende il medesimo compito, si è 
limitata esclusivamente a raccogliere dati e aggiornamenti 
senza fornire, come era nelle attese, alcuna valutazione. 
Occorrerà attendere tre o quattro giorni, fanno sapere fonti 
governative, per conoscere il giudizio di Eurostat, ma stando a 
quanto dichiarato la scorsa settimana dal Presidente Yves 
Franchet («francamente non vedo problemi per l'Italia»), non 
ci si attendono sorprese. Fra i vari punti presi in esame oggi, il 
gettito fiscale da 3000 miliardi (lo 0,15% del Pii) incassato dallo 
Stato dopo che la manovrina di marzo ha ampliato i diritti di 
raccolta delle tasse per le banche che hanno in concessione 
l'esattoria. Una questione, aveva detto Franchet, «che 
considero in modo molto benevolo». Anche gli altri elementi in 
esame, dal Tfr ai residui passivi, riferiscono le stesse fonti, non 
dovrebbero creare problemi. 


si troverà «appena leggermente al 
di sopra» del 3%. Ovviamente, de 
Silguy ha sottolineato che, sia per 
il deficit sia per il debito, al mo¬ 
mento di formulare il giudizio nel 
rapporto del 25 marzo, la Com¬ 


missione valuterà il «carattere du¬ 
revole degli sforzi degli Stati». 

Il controllo di «sostenibilità» del 
processo di risanamento per gli an¬ 
ni a venire riguarderà l'Italia così 
come tutti gli altri Stati. Ci saranno 


Euro/1 _ 

Noelling attacca 
«Siete fuori» 

Le speranze italiane di acce¬ 
dere alla moneta unica si ri¬ 
durrebbero a zero, se fosse la 
Bundesbank a decidere sui 
paesi partecipanti. È quanto 
afferma oggi in un'intervista 
al quotidiano «Die Welt» l'ex 
membro del consiglio della 
Bundesbank e uno dei quat¬ 
tro economisti che hanno 
presentato un ricorso alla 
Corte costituzionale tedesca 
per far bocciare Tintroduzio- 
ne dell'euromoneta, Wil¬ 
helm Noelling. Questi affer¬ 
ma che se la Bundesbank «sti¬ 
lasse un rapporto sui criteri di 
convergenza riguardante l'I¬ 
talia, questa rimarrebbe fuo¬ 
ri» e si dice convinto che un 
tale rapporto sarebbe un do¬ 
vere costituzionale, «ma ciò 
non avviene per motivi poli¬ 
tici». 

Euro/2 _ 

Morgan: Italia 
dentro al 90% 

Le probabilità di un ingresso 
immediato dell'Italia nella 
moneta unica superano il 
90%: è quanto ritiene la ban¬ 
ca d'investimento statuni¬ 
tense Morgan Stanley Dean 
Witter, che definisce «monu¬ 
mentali» gli sforzi fatti finora 
sulla strada verso la moneta 
unica, soprattutto sui fronti 
del deficit e dell'inflazione. 
Questo non significa, tutta¬ 
via, che le critiche nei nostri 
confronti da parte di partner 
come l'Olanda e la Germania 
siano destinate a scomparire, 
perché per l'Istituto finanzia¬ 
rio i giochi dal punto di vista 
politico non sono fatti. 

Euro/3 

Tremonti: ì giochi 
sono già fatti 

Gli attacchi contro l'ingresso 
dell'Italia nell'Furo si riaccen¬ 
dono ma per l'esponente di 
Forza Italia Giulio Tremonti 
non c'è da preoccuparsi: «Fn- 
treremo in Furopa, anche 
perché la decisione è politica 
ed è già stata presa». 

Euro/4 _ 

Ime: via libera 
ai conti italiani 

Sarà sicuramente un segnale 
positivo di via libera il parere 
dell'Istituto monetario euro¬ 
peo (Ime) si appresta ad espri¬ 
mere in merito alla conver¬ 
genza legale dell'Italia, uno 
dei sei criteri indicati da Maa¬ 
stricht come prerequisito per 
l'ammissione alla moneta 
unica. Fonti ben informate 
fanno sapere che «non si pro¬ 
pongono modifiche». Quin¬ 
di, implicitamente, c'è il via 
libera. 


esami supplementari per l'ammis¬ 
sione all'euro? È escluso, non ce ne 
saranno. Nei confronti dell'Italia 
non sono previste «richieste sup¬ 
plementari o discriminatorie», ha 
detto ieri il portavoce della Com¬ 
missione, Klaus van der Pas dopo 
l'intervista di venerdì scorso dello 
stesso de Silguy al Corriere della se¬ 
ra che prefigurava «cinque con 
dizioni» ulteriori per l'Italia, e 
delle successive dichiarazioni, a 
Davos, del presidente, Jacques 
Santer. Il portavoce non ha 
smentito né l'uno né l'altro, ha 
dato ragione all'uno e all'altro. 
Ha sostenuto che Santer ha par¬ 
lato a Davos prima di leggere 
l'intervista (possibile? visto che 
le domande hanno preso spun¬ 
to esattamente da quelle «con¬ 
dizioni» annunciate da de Sil¬ 
guy) e, in ogni caso, il commis¬ 
sario s'è limitato a definire «uti¬ 
le» l'anticipazione del bilancio 
per il 1999 prima che la Com¬ 
missione renda pubblico il pare¬ 
re sulla lista dei Paesi ammessi. 
«Naturalmente - ha detto il por¬ 
tavoce - nessuno vuole interferi¬ 
re nelle questioni interne». Van 
der Pas ha anche ricordato che 
lo stesso Ciampi aveva già an¬ 
nunciato nei giorni scorsi l'in¬ 
tenzione di presentare in antici¬ 
po i conti italiani, esattamente 
sin dall'ultima riunione delTF- 
cofin, il 19 gennaio. 


Sergio Sergi 
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NEW YORK. Ha scelto di essere ve¬ 
stita di bianco, con la semplice uni¬ 
forme del carcere, casacca e panta¬ 
loni, per andare a morire sul lettino 
della stanza della morte del peni¬ 
tenziario texano di Huntsville. L'ul¬ 
tima cena: una banana, delle pe¬ 
sche, e una insalata con una vina- 
grette italiana o rancherà. Karla Tu- 
cker ha detto addio a parenti, 
amici, e soprattutto al marito Da¬ 
na Brown, incontrato due anni fa 
in carcere e che non ha mai potu¬ 
to neanche toccare. Poi è stata 
trasferita in una cella di isola¬ 
mento a fianco della stanza della 
morte, cinque ore prima dell'ese¬ 
cuzione. Per lei non c'è stato 
niente da fare, nonostante le pre¬ 
ghiere e gli appelli di una varietà 
di gruppi e di personalità, dal 
pontefice alla destra protestante 
alle Nazioni Unite. Solo una pa¬ 
rola del governatore George W. 
Bush potrà salvarla in extremis: 
la sua esecuzione è fissata per 
questa sera alle 18 ora locale, l'I 
del mattino di mercoledì in Ita¬ 
lia. 

Nessuno scommette più sulla 
possibilità che le venga concessa 
la grazia. «11 popolo ha parlato»: 
sembra quasi di ascoltare il di¬ 
scorsetto che Bush si sta facendo 
tra sé e sé, mentre prende la deci¬ 
sione fatale di non intervenire 
per bloccare l'esecuzione. Ieri 
mattina la commissione statale 
dei 18 membri del Parole Board, 
che secondo la legge raccomanda 
i condannati alla clemenza del 
governatore, ha votato 16 contro, 
con 2 astenuti, sulla commuta¬ 
zione della pena ad ergastolo. 
Una votazione schiacciante, e 
conferma senza alcun dubbio 
l'altra decisione presa nel 1984 
da una giuria popolare di Hou¬ 
ston, che condannò a morte 
«l'assassina del piccone», il so¬ 
prannome con il quale tutti in 
Texas ricordano Karla. 

La commissione del Parole 
Board è un organo politico, non 
propriamente democratico, dato 
che i suoi membri sono nominati 
dal governatore, ma ha comun¬ 
que dato un alibi a Bush per con¬ 
tinuare nella strada che ha scelto 
dall'inizio del suo mandato: una 
linea dura con i criminali, e nes¬ 
suna pietà per gli assassini che ri¬ 
cevono la condanna capitale. In 
quattro anni non ha mai conces¬ 
so la grazia a nessuno. 

Ai giornalisti che hanno invaso 
il Texas da tutte le parti del mon¬ 
do per seguire la prima esecuzio¬ 
ne di una donna dal 1984, il pre¬ 
sidente della Commissione, Vi¬ 
ctor Rodriguez, ha spiegato che la 
particolare crudeltà del crimine 
della Tucker giustifica la severità 
con cui è stato considerato il suo 
caso. 

Si ricorderà che nel 1983 la 
donna uccise a picconate, con 
l'aiuto del fidanzato, due perso¬ 
ne: Jerry Dean e Deborah Thor- 
nton. Dopo l'omicidio, la Tucker 
andò in giro a vantarsene, dicen¬ 
do che ogni colpo di piccone le 
aveva provocato un piccolo orga¬ 
smo. In quattordici anni di brac- 


NEW YORK Nei bracci della morte 
maschili è l'isolamento individuale 
nella piccola cella che colpisce di più: 
i condannati sono allineati nei loro 
cubicoli lungo corridoi di cemento 
separati dal resto del carcere per mez¬ 
zo di cancelli di ferro chiusi a doppia 
mandata. Nel braccio della morte del 
penitenziario femminile di Moun¬ 
tain View, in cima a una collina nel¬ 
l'area rurale al centro del Texas, lo 
stesso dove Karla Tucker ha passato 
gli ultimi 14 anni della sua vita, colpi¬ 
sce prima di tutto l'assurdità del pae¬ 
saggio. L'aria è pulita, la campagna 
aperta: il carcere è un grande com¬ 
plesso di edifici bassi in mattoni rossi, 
dai quali entrano ed escono guardie e 
detenute in pantaloni e casacca bian¬ 
che immacolate. 11 braccio della mor¬ 
te è da una parte, una casetta con da¬ 
vanti un giardino pieno di fiori. Ha 
un'apparenza idillica, ma solo a pri¬ 
ma vista. Subito si nota l'alta rete me- 


La Commissione per il perdono respinge la richiesta, il governatore Bush potrebbe opporre solo un rinvio 

Ultime ore per Karla 

Negata la grazia, oggi l'esecuzione 


La destra con lei 

Per gli ultrà 
religiosi 
è diventata 
ima martire 


ciò della morte è molto cambiata, 
e da prostituta tossicodipendente 
è diventata una persona profon¬ 
damente religiosa, un esempio di 
redenzione. Per questo motivo, e 
per il fatto che e' una donna, il 
suo caso ha attratto molta atten¬ 
zione, e ha anche contribuito a 
una discussione sul ruolo della 
pena nella riabilitazione dei cri¬ 
minali. Ma per chi crede nella 
giustezza della pena capitale, non 
ci sono argomenti politici e legali 
validi per risparmiarle la vita, 
neanche quello che lei stessa ha 
sottoposto alla Parole Board e al 
governatore: «non posso ridarvi 
le vite che ho tolto. Ma se me lo 
permetterete, oggi potrei aiutare 
a salvare altre vite». 

Ad assistere alla sua morte sa¬ 
ranno tre persone dalla parte del¬ 
le vittime: il marito e il figlio di 
Deborah Thornton, che all'epoca 
del delitto aveva solo 14 anni, e il 
fratello della donna, Ron Car- 
Ison. Quest'ultimo è l'unico che 
ha perdonato la Tucker. Dalla 
parte della condannata ci saran¬ 
no cinque testimoni, ma la loro 
identità non e' stata ancora rive¬ 
lata. 

Anna Di Lellio 


Le legislazioni in vigore sul territorio americano 



1 stato dove la pena di morte è legale 
|e applicata dopo ii 1976 


Stato dove la pena di morte è legale 
ma non è applicata 



stato dove la pena 
di morte è illegale 



9 Dal 1976 eseguite 432 condanne a morte 


N.B.: L’Alaska, Hawai, le Isole 
ìj Samoa, l’Isola di Guam, Porto Rico 
^ e ie Isoie Vergini non appiicano 
ia pena di morte. 


9 Nel 1997 74 giustiziati, dei quali 37 nel Texas 


CD 
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Karla Tucker in una foto dello scorso dicembre R. Kuntz/Reuters 


Nessuna risposta al Papa 

Prodi: la sola strada è rifiutare la pena capitale 


CITTÀ DEL VATICANO. Silenzio. 
Nessuna risposta ufficiale sull'ap¬ 
pello di Giovanni Paolo 11.11 Papa, 
subito dopo essere stato informato 
del fatto che il «Texas board of par- 
dons and paroles» aveva respinto ie¬ 
ri la richiesta di grazia per Karla Faye 
Tucker, si è «raccolto in preghiera» 
senza commentare. Ma il suo silen¬ 
zio è stato significativo nel far ri¬ 
marcare come la macchina della 
giustizia americana non conceda 
spazio alla clemenza 
ed al pentimento del 
condannato per cui, se 
il governatore del Te¬ 
xas, George Bush Jr., 
non deciderà un rin¬ 
vio, la trentottenne 
Karla Faye Tucker sarà 
giustiziata oggi. 

Proprio ieri matti¬ 
na, il portavoce vatica¬ 
no, Joaquin Navarro 
Valls, aveva confer¬ 
mato ai giornalisti che 
Giovanni Paolo 11, co¬ 
me in analoghe situa¬ 
zioni, «ha chiesto un gesto umani¬ 
tario per Karla Faye Tucker, incari¬ 
cando il Nunzio apostolico, mons. 
Agostino Cacciavillan, di trasmet¬ 
tere, a suo nome, la richiesta alle 
competenti autorità degli Stati Uni¬ 
ti», e prima di tutto al Governatore 
del Texas. Successivamente, in una 
dichiarazione alla «Radio Vatica¬ 
na», Navarro Valls ha voluto anche 
chiarire che, «con questi interventi 
il Papa non vuole entrare minima¬ 



mente nella dimensione giudiziaria 
di questi casi», nel senso che «chie¬ 
de un gesto umanitario per sottoli¬ 
neare il valore della vita umana, se¬ 
condo il princìpio che soltanto Dio 
è il Signore della vita e della morte». 
E ha spiegato che il Papa ha inteso 
esercitare «una pressione morale 
sulle persone che possono e che 
hanno il potere di decidere sulle sor¬ 
ti di una vita umana». Un modo per 
far risaltare che il problema, secon¬ 


Così Giovanni Paolo II 
ha chiesto clemenza 
al governatore Bush: 
«La Chiesa è contraria 
alla pena capitale. 
Solo Dio è il signore 
della vita e può 
dare la morte». 


do il Papa, può essere risolto se c'è la 
volontà. Ma, finora, sembra non es¬ 
sere stato ascoltato, anche se una 
sottile speranza dipende da quanto 
il Governatore deciderà. 

Giovanni Paolo 11, che con l'enci¬ 
clica «Evangelium vitae» del 25 
marzo 1995 ha condannato la pena 
capitale, era intervenuto già nel set¬ 
tembre del 1987, mentre era invisi¬ 
ta negli Stati Uniti, a favore di Paula 
Cooper, una diciannovenne con¬ 


dannata a morte per un assassinio 
compiuto quando aveva quindici 
anni. 

«Un problema di coscienza dram¬ 
matico. lo credo che l'atteggiamen¬ 
to vero sia quello di rifiutare la pena 
di morte in sé, altrimenti diventa 
difficile avere un'unità di misura», 
ha detto ieri Romano Prodi durante 
la visita in Lettonia, riferendosi al 
caso di Karla. Per il presidente del 
consiglio, la grazia «bisognerebbe 
chiederla per questo e 
per tutti gli altri casi. È 
un problema che si pre¬ 
senta sempre, che si 
presenterà fino a quan¬ 
do non avremo una di¬ 
versa legge, vivremo 
sempre questo proble¬ 
ma; e diventa difficile 
dire "la chiediamo per 
questo, la chiediamo 
perquest'altro"». 

Oggi alle 17, i Verdi 
con le associazioni 
«Nessuno tocchi Cai¬ 
no», Amnesty Interna¬ 
tional e il comitato «Liberi Liberi» 
hanno organizzato una fiaccolata 
davanti all'ambasciata Usa a Roma. 
Alcuni attivisti contro la pena di 
morte di «Nessuno Tocchi Caino» 
parteciperanno oggi alla grande 
manifestazione prevista davanti a 
«The Wall», il carcere di Huntsville 
dove Karla Tucker aspetta l'esecu¬ 
zione. 

Al. Sa. 


La casetta con tanti fiori e filo spinato dove Karla Tucker ha trascorso 14 anni _ 

Vita in comune e niente violenza in attesa del boia 

Sveglia alle 4,30 del matfino, poi la grande colazione... 11 racconto dei luoghi e delle giornate nel braccio della morte femminile di Mountain wiew 


tallica che la separa dal resto del car¬ 
cere, e le sbarre alle finestre. È qui che 
vivono 7 donne in attesa del boia. 

Dovrebbero essere le peggiori cri¬ 
minali ad essere chiuse nel braccio 
della morte, e invece anche fuori ci 
sono assassine che per destino o for¬ 
tuna non sono state condannate alla 
pena capitale. Le donne in attesa di 
morire sono quelle che creano meno 
problemi, ricorrono meno allo psico¬ 
logo del carcere e di più al cappellano. 
Solo una guardia controlla che tutto 
scorra senza intoppi in questa piccola 
comune. In quella che si chiama la 
«popolazione», le donne litigano 
continuamente: si accapigliano per 
scegliere il programma televisivo, per 
gelosia, 0 solo perché sono personali¬ 
tà aggressive, violente. Nella casetta 
del braccio della morte è l'idillio: van¬ 
no tutte d'accordo. Dormono insie¬ 
me, due a due, nelle stanze da letto. 

11 loro regime giornaliero è domi¬ 


nato dalla disciplina e dal lavoro, ma 
non è massacrante. Sveglia alle 4 e 30 
del mattino per la colazione: il menu 
tipico è uova, polenta, toast e caffe- 
latte. Poi si studia o si lavora nello 
stanzone comune, si cuce, si ricama, 
si fanno bambole. 1 prodotti finiti ap¬ 
prodano nelle varie carità locali. Cu¬ 
rate nei minimi particolari, le bam¬ 
bole indossano gli abiti più fantasio¬ 
si, un gran contrasto con la mancan¬ 
za di estro delle uniformi bianche del 
carcere. Alle 10.30 il pranzo, di nor¬ 
ma riso e fagioli, tè, un dolcetto. 1 pa¬ 
sti vengono consumati nella sala di 
ricreazione, dove c'è un tavolo con 
delle panchine e anche la televisione. 
Di nuovo al lavoro, o a guardare la te¬ 
levisione, 0 passeggiare in giardino, 
fino alle 4.30, quando si cena: fagioli, 
carote, patate e un dolcetto con il caf¬ 
fè. Alle 22.30 si va a dormire. Si sta 
fuori, entro il recinto, per due ore al 
giorno, e tre il week-end. Non sono 


previste che due ore di visita e un 
ospite a settimana. 

Dentro il braccio della morte, le de¬ 
tenute diventano amiche. Chissà co¬ 
me si sentono adesso che Karla non è 
più con loro, la prima volta in anni 
che le ha lasciate, e sapendo di non 
tornare. Nessuno le vede le anonime 
facce della casetta di Mountain View, 
in maggioranza bianche, tranne le 
guardie e i parenti, se ne hanno. La 
più giovane è Erica Yvonne Shep- 
pard, nera, di soli 24 anni, e sarà la se¬ 
conda ad andarsene se i piani della 
macchina della morte del Texas pro¬ 
cederanno senza intoppi. La Shep- 
pard ha già il suo appuntamento con 
il boia, il 20 aprile. Due anni fa con un 
amico ha aggredito una donna, un'a¬ 
gente immobiliare di Houston, per 
rubarle la macchina. Nonostante la 
vittima li pregasse di risparmiarla, i 
due la sgozzarono affondandole il 
coltello cinque volte nella gola, poi le 


avvolsero la testa in una busta di pla¬ 
stica e la fracassarono con una statua 
di 5 chili che avevano rubato altrove. 
Scapparono con la sua macchina, ma 
furono arrestati ed entrambi adesso 
sono nel braccio della morte. 

Frances Eiaine Newton ha 27 anni, 
ed è anche lei a Mountain View. Una 
ragioniera nera piccolina, nel 1987 
uccise il marito, il figlio di 7 anni e la 
figlia di 21 mesi. La notte del delitto si 
era recata a casa del marito, dal quale 
si era separata, con una calibro 22 di 
proprietà del nuovo fidanzato, e fece 
una strage per riscuotere l'assicura¬ 
zione sulla vita dei famigliari. La più 
vecchia invece è Betty Lou Beets, 
bianca. Ha 61 anni, e ha ucciso il 
quinto marito, un vigile del fuoco, 
per poter riscuoterne la pensione e 
l'assicurazione sulla vita. 11 cadavere 
lo ritrovarono seppellito nel giardino 
di casa. Ma la polizia trovò anche il 
corpo del suo quarto marito, scom¬ 


parso anni prima, uno scheletro na¬ 
scosto in uno sgabuzzino. Un'altra 
condannata bianca è Pamela Lynn 
Perillo, una biondina quarantunen¬ 
ne sotto il metro e sessanta, che nel 
1980 con due complici strangolò due 
uomini che le avevano dato un pas¬ 
saggio e poi ospitata per la notte: il 
bottino fu di 800 dollari, qualche car¬ 
ta di credito, una macchina fotografi¬ 
ca, l'automobile e delle armi da fuo¬ 
co. Bianca è Cathy Lynn Henderson, 
che ha ucciso il bambino di tre mesi 
di cui faceva la baby-sitter. E bianca è 
anche Darlie Routier, appena arriva¬ 
ta, per l'omicidio dei figli di 5 e 6 anni. 
A differenza delle altre, la Routier 
non ha ancora avuto l'occasione di 
disperarsi quando le fissano la data 
dell'esecuzione, o di rallegrarsi quan¬ 
do la rinviano. Ha fatto solo in tempo 
adire addio a KarlaTucker. 


A. D. L. 


NEW YORK. Karla Tucker la cui 
esecuzione è prevista per oggi, ha 
creato strane alleanze nel movi¬ 
mento di religiosi che è nato in 
queste ultime settimane per ri¬ 
sparmiarle la vita. Giovanni Pao¬ 
lo II ha chiesto clemenza al go¬ 
vernatore George W. Bush «per 
aiutare a creare una cultura più 
favorevole al rispetto della vita». 
Lo ha seguito a ruota il cardinale 
di New York John O'Connor con 
una lettera personale. Ma il più 
importante difensore della con¬ 
dannata è Pat Robertson, il pre¬ 
dicatore pentecostale della Virgi¬ 
nia che, come molti protestanti 
conservatori, ha smesso di crede¬ 
re che il Papa sia l'anticristo solo 
nel secondo dopoguerra. Nella 
comunità religiosa del Texas, che 
è chiamata «la fibbia della cintu¬ 
ra della Bibbia» perché è nel cuo¬ 
re della regione più fondamenta¬ 
lista del paese, il parere del Papa 
conta poco o niente, con l'ecce¬ 
zione della popolazione cattolica 
di origine messicana. E questa è 
importante elettoralmente, ma la 
sua influenza sull'establishment 
è debole. Il caso del governatore 
George W. Bush è particolare: 
educato nella tradizione alta del¬ 
la Chiesa episcopale dei genitori, 
adesso frequenta la Chiesa meto¬ 
dista. Entrambe queste tradizioni 
sono molto moderate e si tengo¬ 
no lontane dagli estremismi, ma 
riconoscono il Papa solo come il 
leader di una potenza spirituale 
temporale rivale. 

Giovanni Paolo II è il Papa che 
più ha conquistato la stima degli 
evangelici perché ha contribuito 
al disfacimento dell'impero so¬ 
vietico, ma ancora negli anni 
Cinquanta i predicatori raduna¬ 
vano grandi folle per mostrare 
l'identità dell'anticristo, e questa 
era la foto del Papa Pio XII. E ne¬ 
gli anni Sessanta con l'elezione 
di John Kennedy, grandi predica¬ 
tori texani come il reverendo 
battista Criswell di Dallas, disse¬ 
ro che con un presidente cattoli¬ 
co il paese sarebbe sicuramente 
passato sotto il controllo diretto 
del Vaticano. 

Parlare di una coalizione di re¬ 
ligiosi a difesa di Karla Tucker 
non ha quindi alcun senso. Le 
motivazioni che hanno spinto 
Pat Robertson ha chiedere cle¬ 
menza per la Tucker sono com¬ 
pletamente diverse da quelle del 
Papa che con la Chiesa cattolica 
è coerentemente contrario alla 
pena capitale, e non ha mai ri¬ 
sparmiato i suoi appelli alle auto¬ 
rità americane. È la prima volta 
invece che Robertson e i suoi se¬ 
guaci si accorgono della inuma¬ 
nità della pena di morte. Bianca, 
donna, e «rinata» nella sua con¬ 
versione religiosa, Karla Tucker è 
la figura più vicina al martirio 
che i pentecostali di Robertson, 
privi di santi, abbiano potuto 
trovare. La loro televisione, la 
Christian Broadcasting Network, 
ha già mandato in onda una sua 
intervista, e si prepara a trasmet¬ 
tere l'ultimo incontro della con¬ 
dannata con la giornalista Kathy 
Chiero proprio oggi, il giorno 
dell'esecuzione: la storia di una 
peccatrice dominata da Satana e 
poi tornata alla vita grazie all'in¬ 
contro personale con Gesù Cri¬ 
sto, esemplifica in modo cristalli¬ 
no per i credenti la vittoria del 
bene sul male. Robertson è impe¬ 
gnato a vedere il Regno di Dio 
realizzato qui e ora, prendendo 
sul serio l'ordine che Dio dette 
ad Adamo ed Ava di esercitare il 
proprio dominio sulla Terra e 
controllarla. Non è un caso che il 
suo maggiore momento di fama 

10 raggiunse nel 1985, quando 
coreografò dai suoi studi televisi¬ 
vi una preghiera di massa che 
salvò la costa atlantica dall'ura¬ 
gano Gloria. Fu quel momento 
fatidico che lo convinse che 
avrebbe potuto anche spostare i 
sentimenti politici della nazione, 
e si candidò alle presidenziali del 
1988 per il Partito repubblicano. 

Ma quello fu un fallimento. 
Robertson dovette abbandonare 

11 campo della politica, sommer¬ 
so dal ridicolo quando si scoprì 
che aveva tentato di comprare 
una rete televisiva a Gerusalem¬ 
me per filmare in diretta la se¬ 
conda venuta di Cristo in Terra. 
Da allora, la politica Robertson 
ha deciso di influenzarla dall'e¬ 
sterno, fondando la Christian 
Coalition. Ma soprattutto si è de¬ 
dicato alla sua televisione, e il 
suo programma «700 club» è 
molto popolare: la sua formula 
vincente è un mix di preghiera, 
terapia, e cura miracolosa di 
qualsiasi malattia, che effettua 
con la sua voce suadente. È 
un'impresa che lo ha reso miliar¬ 
dario e per sostenerla personaggi 
come Karla Tucker, la prova vi¬ 
vente che Satana viene sconfitto 
da Gesù Cristo - basta credere - 
sono indispensabili. 


A.D.L. 
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Ennesimo incidente sulle ferrovie italiane. Attimi di panico tra i passeggeri. Sarà aperta uninchiesta 

MilanO; incubo sul treno 

L'interregionale che proveniva da Varese è deragliato all'altezza di Certosa 
Ventitré feriti, gravi i macchinisti. Eccesso di velocità la causa dell'incidente? 


MILANO. La catastrofe, questa volta, 
è stata solo sfiorata. Ma sarebbe potu¬ 
ta andare molto peggio. Un anno da 
buttare per le Fs. Ieri mattina il con¬ 
voglio numero 10719, partito da Va¬ 
rese alle 9 è deragliato un paio di chi¬ 
lometri prima della stazione di Mila¬ 
no Certosa. Dei centoventi passegge¬ 
ri che affollavano le sei carrozze, ven¬ 
titré sono rimasti feriti o contusi 
compresi i due macchinisti le cui 
condizioni sono le più gravi: uno ri¬ 
schia di restare paralizzato; l'altro ha 
subito la semiamputazione di una 
mano. Ora sono ricoverati in ospeda¬ 
le, mentre altri 50 viaggiatori sono 
stati visitati ed hanno rifiutato il rico¬ 
vero. 

L'incidente, l'ennesimo, si è verifi¬ 
cato qualche minuto dopo le 10 a Ro¬ 
serio, nei pressi del viadotto autostra¬ 
dale della Milano-Torino. Tutto av¬ 
viene e si conclude nel giro di pochis¬ 
simi secondi, quando dalla stazione 
Milano Certosa parte l'impulso che 
aziona uno scambio. E il treno passa 
dal terzo binario, sulla destra della li¬ 
nea, al primo, il più a sinistra. Ma 
qualcosa non funziona. «Andava for¬ 
te, troppo forte», dicono alcuni ferro¬ 
vieri accorsi sul posto del disastro. Sta 
di fatto che i passeggeri odono un im¬ 
provviso frastuono e vengono sbal¬ 
lottati qua e là. I vagoni vibrano im¬ 
pazziti come se una mano, invisibile 
e gigantesca li scuotesse. Il locomoto¬ 
re «salta» i binari, percorre senza con¬ 
trollo una ventina di metri, si piega su 
un fianco e, dopo un volo di due o tre 
metri, finisce nel prato sottostante la 
massicciata. 

«Mi sono accorto subito, dall'ulti¬ 
ma carrozza, che la motrice era dera¬ 
gliata e si era staccata - racconta Carlo 
Baroni, giornalista dell'Avvenire sali¬ 
to sul convoglio a Vanzago per rag¬ 
giungere la redazione milanese del 
giornale - mentre noi continuavamo 
la corsa. Poi siamo stati sballottati e il 
bigliettaio è caduto a terra». E nei va¬ 
goni senza più guida, ormai lanciati 
in una corsa incontrollabile, dilaga il 
panico. Pochi secondi, per fortuna. 
Mentre la motrice si rovescia nell'er¬ 
ba, le sei carrozze si fermano, tampo¬ 
nandosi Luna con l'altra con un ulti¬ 
mo schianto, davanti al sovrappasso 
autostradale, sfiorando il pilone di si¬ 
nistra del cavalcavia. Per decine di 
metri la linea ferroviaria è ridotta ad 
un ammasso di cavi elettrici trancia¬ 
ti, tralicci troncati, pali abbattuti, tra¬ 
versine sradicate. Dalle carrozze si le¬ 
vano i lamenti dei feriti, le urla di chi è 
rimasto intrappolato nei vagoni dal¬ 
le porte bloccate. Scatta l'allarme, 
grazie ai telefoni cellulari. 

La prima chiamata arriva al centra¬ 
lino del «118», alle 10.12 precise. E il 
sistema di pronto soccorso scatta im¬ 
mediatamente. Sul posto, meno di 
un quarto d'ora dopo, arrivano sette 
ambulanze. Parte, da Como, anche 
un elicottero. Iniziano così le opera¬ 
zioni di soccorso, mentre alcuni pas¬ 
seggeri già stanno prendendosi cura 
dei loro più sfortunati compagni di 
viaggio. Alla fine, dal pur lungo elen¬ 
co dei feriti, una ventina, solo un paio 
risulteranno gravi: Giovanni Dona¬ 


telli, 43 anni, macchinista, con una 
mano semiamputata, e il collega Ro¬ 
berto Manti, 34 anni, che ha riporta¬ 
to la frattura di una gamba e di alcune 
vertebre cervicali. Manti corre il ri¬ 
schio di una paralisi permanente. 
Anche il capotreno. Salvatore Riggi, e 
un passeggero hanno riportato frat¬ 
ture anche se non gravi. Tutto som¬ 
mato, è andata bene. Anche perché, 
spiega il sostituto procuratore Marco 
Maria Maiga che si occuperà dell'in¬ 
chiesta, «.. .i vagoni avrebbero potuto 
schiantarsi contro un pilone del ca¬ 
valcavia». Il magistrato ha aperto un 
fascicolo contro ignoti per disastro 
ferroviario. Anche il ministro dei Tra¬ 
sporti, Claudio Burlando, ha annun¬ 
ciato di aver istituito una commissio¬ 
ne d'inchiesta sul disastro. 

Parte così la ricerca delle cause del¬ 
l'ennesima sciagura lungo le ultra¬ 
centenarie ferrovie italiane. Parte an¬ 
che, immediata, la polemica. Ad apri¬ 
re le ostilità sono come spesso accade 
i Comitati macchinisti uniti che de¬ 
nunciano turni di lavoro massacran¬ 
ti e «fuori dalla legalità normativa» 
per i conducenti dei convogli FS, in¬ 
dicando così implicitamente le possi¬ 
bili cause dell'incidente. 

Replica, seccamente, Francesco 
Ferrante, della Fit-Cisl: «I due mac¬ 
chinisti avevano riposato 7 ore nel 
dormitorio FS di Milano, prima del¬ 
l'incidente. Inoltre i turni recente¬ 




mente concordati prevedono 15 ore 
di guida settimanale, la conferma del 
secondo macchinista, 80 ore di ripo¬ 
so settimanale e 157 di impegno 
mensile». 

Ma c'è un particolare che fa riflette¬ 
re. Poco più di un mese fa lo scambio 
lungo la linea era stato arretrato di al¬ 
cune centinaia di metri 
per migliorare l'attra¬ 
versamento dello scalo 
Certosa. Ma la ripeti¬ 
zione del segnale sulla 
consolle delle motrici 
non era ancora stata ag¬ 
giornata e quindi non 
era attiva. È dunque 
possibile, secondo al¬ 
cuni esponenti della Fit 
Cisl, che l'incidente ab¬ 
bia alla base un mal¬ 
funzionamento dei se¬ 
gnali esterni o che si sia 
verificato un errore dei 
macchinisti che avreb¬ 
bero mal interpretato 
le indicazioni dei «se¬ 
mafori». Per questo, 
forse, il convoglio 
avrebbe imboccato le 
scambio a velocità ele¬ 
vata, circa 100 -110 km 
l'ora contro i 60 previ¬ 
sti in presenza di scam¬ 
bi. 

Ieri sera, sul luogo del 
disastro, è arrivato an¬ 
che l'amministratore 
delegato delle FS Giancarlo Cimoli 
secondo il quale «Le ferrovie italiane 
non si trovano certo in condizioni ca¬ 
tastrofiche». 

Elio Spada 


Burlando: «Ferrovie poco sicure» 

Soriero: «Il '98 sarà l'anno della verità». Cimoli si dimette? 


Uno dei feriti mentre viene 
soccorso. In alto la motrice del 
treno capovolta nella scarpata 
In basso l'amministratore 
delegato delle Ferrovie 
Giancarlo Cimoli 


ROMA. «La situazione 
delle ferrovie è molto 
seria. Al di là dei singoli 
episodi su cui la magi¬ 
stratura e la nostra 
commissione stanno 
indagando». Il mini¬ 
stro dei trasporti Clau¬ 
dio Burlando, com¬ 
menta così, da Mosca, 
l'ultimo incidente fer¬ 
roviario vicino a Mila¬ 
no. E, in una breve in¬ 
tervista rilasciata al 
Tgl, aggiunge: «Anche 
la zona in cui è avvenu¬ 
to l'incidente, come 
tutte le reti italiane, 
non ha l'Automatic 
Train Control, cioè il si¬ 
stema di sicurezza che 
interviene nel caso in 
cui si superasse la velo¬ 
cità massima consenti¬ 
ta». Un rimprovero per 
Giancarlo Cimoli? 
L'amministratore dele¬ 
gato delle Ferrovie è vo¬ 
lato a Milano, sul binario del disa¬ 
stro. Ma ieri sera a Roma, in Parla¬ 
mento, circolavano voci circa le sue 
possibili dimissioni, che l'interessa¬ 
to però non ha raccolto. Ha liquida¬ 
to i cronisti con un semplice «Non 


commento». 

Sottosegretario Pino Soriero, 
che cosa succede adesso. Si dà ad¬ 
dosso al macchinista oppure si 
ammette che le ferrovie italiane 
sono allo sfascio? 

«Non si dà addosso al macchini¬ 
sta. Certo che no. La mia presenza a 
Milano dovrebbe dare il segnale che 
da parte del Governo Prodi c'è una 
grande solidarietà verso i lavoratori. 
Abbiamo subito insediato una 
Commissione d'inchiesta anche 
per non lasciare spazio allo scarico 
barile, per non far amplificare la tesi 
dell'errore umano». 

Sì, ma ha sentito il ministro? 
Non c'è sicurezza sulla tratta di 
Rho». 

«Lei avrà capito male. Burlando 
voleva dire che non è ancora entra¬ 
to in funzione il sistema automatico 
di controllo dei treni, l'investimen¬ 
to tecnologico moderno che sarà in 
grado di prevedere cosa accadrà da¬ 
vanti ad ogni treno. Il fiore all'oc¬ 
chiello sarà una sorta di un compu¬ 
ter di bordo che saprà dire in antici¬ 
po se è il caso di rallentare la velocità 
o di fermare il convoglio. Bhe! Per la 
tratta Rho-Certosa, proprio quella 
colpita dal deragliamento, l'appal¬ 
to è già stato affidato». 

E con questo che vuol dire? 


«Che il 1998 sarà l'anno della ve¬ 
rità. L'anno decisivo per la svolta 
dell'azienda. Questo governo ha già 
creato le condizioni finanziarie. 
Con l'ultima finanziaria sono stati 
stanziati 12mila miliardi in più. 
Adesso bisogna accelerare le proce¬ 
dure, vigilare anche sulle Fs, e fare 
tutto quello che per decenni non è 
stato fatto. Norme di sicurezza, in¬ 
vestimenti più veloci. » 

Anno della verità? Ma se sem¬ 
bra una Caporetto... 

«Questo problema l'ha già posto 
il Parlamento nel dicembre scorso. 
Burlando nella sua relazione parlò 
di un sistema vecchio, fermo all'Ot¬ 
tocento. Le ferrovie italiane però, 
nonostante le mille difficoltà, ri¬ 
mangono a un livello medio euro¬ 
peo per quanto riguarda la sicurez¬ 
za». 

Già, la sicurezza... La gente è 
preoccupata. Continua a vedere 
deragliamenti e a sentire da parte 
dei politici sempre le stesse pro¬ 
messe. È il caso di dare credito al 
Codacons e di fermare i treni per 
un giorno? 

«La sicurezza è il nostro punto 
strategico. Anche la discussione in 
atto sul contratto ne deve tenere 
conto. La sicurezza sulle ferrovie ita¬ 
liane rimane alta. Non c'è da scap- 


Il sindacato dei macchinisti accusa: ore di riposo ridotte sotto il minimo consentito dalla legge 

Il Comu: «Turni massacranti ai limiti della legalità» 

Ma la Fit-Cisl Lombardia replica: «Affermazioni inaccettabili. I ferrovieri coinvolti nell'incidente avevano appena dormito sette ore». 



Le F$: «Servono 
più investimenti 


» 


«Se la linea fosse stata automatizzata questo inci¬ 
dente si sarebbe evitato». Parola di Giancarlo Ci¬ 
moli. Al termine di un vertice tenuto in serata in 
Prefettura, sotto l'egida del sottosegretario ai Tra¬ 
sporti Pino Soriero, l'amministratore delegato del¬ 
le Fs non ha voluto sbilanciarsi sulle possibili cause 
del deragliamento, quanto premere sul «piano 
d'impresa e di riorganizzazione» dell'ente. Che 
«nel miglioramento della sicurezza e degli stan¬ 
dard qualitativi ha il suo obiettivo prioritario», ha 
detto Cimoli sottolineando più volte che «le Fs non 
sono certo le peggiori fra le migliori d'Europa». Ha 
invece ammesso la necessità di interventi migliora¬ 
tivi e di ammodernamento, a partire dall'automa¬ 
zione della rete (la cui carenza è stata molte volte 
denunciata da sindacati e Rsu dopo la tragedia del 
Pendolino): «È il nostro primo obiettivo, perché - 
ha spiegato - permette di alzare il livello della sicu¬ 


rezza». Dopo aver rivolto un «doveroso pensiero» ai 
due macchinisti e al bigliettaio, Cimoli ha fatto il 
punto della situazione e spiegato «gli sforzi» che 
l'azienda sta compiendo, col pieno sostegno del go¬ 
verno. «Le Fs investiranno ogni anno 7000 miliar¬ 
di, di cui 2000 per l'automazione della rete». 


MILANO. «Manti e 
Donatelli stavano fa¬ 
cendo il loro ultimo 
turno, prima di torna¬ 
re a casa. Avete visto 
invece cos'è succes¬ 
so». Non riesce a trat¬ 
tenere le lacrime Giu¬ 
seppe Lorusso, delega¬ 
to del Comu, il sinda¬ 
cato autonomo dei 
macchinisti, osser¬ 
vando i resti della lo¬ 
comotiva sfasciata e 
dei tralicci divelti. E, 
piangendo, lancia un 
atto d'accusa contro 
le Ferrovie dello Stato. 
La responsabilità del¬ 
l'incidente, sostiene, 
è dei nuovi turni con¬ 
cordati dall'azienda 
con i sindacati confe¬ 


derali: «Il personale del treno de¬ 
ragliato, è inserito in un turno di 
lavoro fuori dalla legalità norma¬ 
tiva, con riposi ridotti al di sotto 
del minimo consentito, 18 ore tra 
un viaggio e l'altro, per chi fa ser¬ 
vizi notturni consecutivi». È evi¬ 
dente quindi, sostengono i sinda¬ 
calisti del Comu, che la stanchez¬ 


za e la frequenza eccessiva dei tur¬ 
ni possono aver tolto agli addetti 
la lucidità necessari a guidare il 
treno. 

«Sulla linea dove è avvenuto 
l'incidente - spiegano - i macchi¬ 
nisti ricevono i segnali solo con 
un breve anticipo. Basta quindi 
un piccolo problema alla segnale¬ 
tica luminosa, un lieve ritardo al 
funzionamento dello scambio o 
anche un'umana distrazione del 
macchinista, perché quest'ultimo 
si trovi costretto a ridurre all'ulti¬ 
mo momento la velocità in pros¬ 
simità dello scambio». L'accusa 
del Comu ha scatenato a stretto 
giro di posta la replica indignata 
della Fit- Cisl: «Affermazioni inac¬ 
cettabili - afferma Francesco Fer¬ 
rante, responsabile dei macchini¬ 
sti di questo sindacato - . I turni 
recentemente concordati preve¬ 
dono 15 ore di guida settimanale, 
la conferma del doppio macchini¬ 
sta, 80 ore di riposo settimanale e 
157 ore di impegno mensile. I 
macchinisti che hanno subito 
l'incidente, inoltre, avevano ripo¬ 
sato nel dormitorio di Milano 7 
ore prima del servizio». 

Ma se i sindacati, autonomi e 
confederali, si dividono sui turni 


di lavoro, sono uniti nel denun¬ 
ciare la politica dell'azienda che, 
a loro parere, nel tentativo di ri¬ 
sparmiare trascura colpevolmente 
le esigenze della sicurezza: «Le Fs 
in Lombardia proseguono imper¬ 
territe nella loro politica di ridu¬ 
zione del personale e dei finanzia¬ 
menti destinati alla manutenzio¬ 
ne - spiega Dario Balotta, segreta¬ 
rio generale della Fit-Cisl Lombar¬ 
dia - nonostante la Lombardia sia 
la regione con il più alto indice di 
movimenti in Italia, con circa 240 
treni passeggeri al giorno. L'azien¬ 
da deve capire che non si può vi¬ 
vere di rendita, con misure di si¬ 
curezza che andavano bene quan¬ 
do il traffico era molto inferiore. 
Sulla sicurezza bisogna investire, 
e subito». Entra ancora più nel 
dettaglio Franco Giuffrida, segre¬ 
tario generale della Filt-Cgil Lom¬ 
bardia: «Ancora una volta - dice - 
ci troviamo di fronte a un inci¬ 
dente dovuto alla velocità troppo 
sostenuta. È assurdo che alle so¬ 
glie del terzo millennio i treni ita¬ 
liani, al contrario di quanto acca¬ 
de in tutta Europa, non siano at¬ 
trezzati con gli strumenti tecnici 
che avvertono i macchinisti del 
mancato rispetto della esegnaleti- 


Un anno fa 
deragliò 
il Pendolino 

Il 1997 era stato un anno 
tragico, per le ferrovie 
italiane. Il 12 gennaio, 
infatti, il Pendolino diretto 
da Milano a Roma con 150 
passeggeri a bordo 
deragliò a trecento metri 
dalla stazione di Piacenza. 
Drammatico il bilancio: 8 
morti e trenta feriti. Illeso 
l'ex presidente della 
repubblica, Francesco 
Cossiga. Fu subito aperta 
un'inchiesta, venerdì 
scorso il pm Alberto 
Grassi, della procura di 
Piacenza, ha chiesto il 
rinvio a giudizio per 25 
persone, con l'accusa di 
omicidio colposo plurimo 
e disastro ferroviario 
colposo. A carico degli 
accusati, funzionari delle 
Fs, ci sono delle 
«responsabilità omissive», 
legate alla modifica del 
codice di sicurezza. Il 
deragliamento del 
Pendolino fu causato 
dall'eccessiva velocità con 
cui il treno era entrato in 
una curva. Prima della 
modifica del codice di 
sicurezza, era prevista una 
segnalazione, in casi del 
genere. Nel corso 
dell'anno ci sono stai poi 
altri incidenti ferroviari, 
ma con conseguenze 
meno drammatiche. 

Come il deragliamento 
del diretto Reggio 
Calabria-Torino nei pressi 
della stazione Casilina, a 
Roma. Sei i feriti. Anche 
allora molto 
probabilmente la causa 
dell'incidente fu 
l'eccessiva velocità del 
convoglio. 


pare dai treni. Noi in tutto questi 
mesi non abbiamo dormito. Abbia¬ 
mo fatto delle cose. Adesso bisogna 
verificare che i programmi di manu¬ 
tenzione e di formazione del perso¬ 
nale vengano portati nella direzio¬ 
ne giusta». 

Ma questo ennesimo incidente 
ferroviario, a suo parere, non met¬ 
terà in crisi la discussione sul con¬ 
tratto? 

«Faccio un appello: il sindacato e 
l'azienda devono fare uno scatto in 
avanti. L'accordo è già scritto, basta 
firmalo. La discussione sugli esuberi 
riguarda la riorganizzazione del la¬ 
voro». 

Dottor Soriero, mi sembra di ca¬ 
pire che in questo ennesimo inci¬ 
dente lei assolve le Fs. 

«Non si tratta di assolvere o con¬ 
dannare nessuno. Attendiamo la re¬ 
lazione della commissione d'in¬ 
chiesta. Al più tardi entro 60 giorni 
sapremo di chi saranno le responsa¬ 
bilità». 

Scusi, ma Giancarlo Cimoli, ha 
fatto tutto quello che gli è stato 
chiesto? O c'è qualcosa che non vi 
ha convinti... 

«Cimoli.... Mi scusi lei, ma sta de¬ 
collando l'aereo». 


Maristella lervasi 


che, o consentono una frenata 
automatica in caso di pericolo». 
«I dirigenti F.S. - rincara un co¬ 
municato ufficiale della Filt-Cgil 
Lombardia - hanno un'idea scelle¬ 
rata delle ferrovie. Da due anni, 
presi da acrobazie ragionieristiche 
di risanamento finanziario, han¬ 
no di fatto emarginato dalla loro 
missione il lavoro, i lavoratori, la 
capacità professionale e la sicurez¬ 
za». Ancora dalla Cgil arriva una 
dura dichiarazione di Giorgio Roi- 
lo, della segreteria della Camera 
del Lavoro di Milano: «Il ripetersi 
ormai molto preoccupante di 
eventi di questo tipo - afferma 
Roilo - mette in evidenza le re¬ 
sponsabilità dell'azienda ferrovia¬ 
ria, e richiede l'apertura di un 
confronto a tutti i livelli per ga¬ 
rantire quelle condizioni di sicu¬ 
rezza che oggi non vengono offer¬ 
te né ai lavoratori né all'utenza, 
particolarmente ai pendolari». 

«Fermiamo per un giorno la cir¬ 
colazione dei treni», è la proposta 
shock del Codacons, un'associa¬ 
zione di consumatori. Il blocco 
dovrebbe servire, secondo il co¬ 
municato dell'associazione, a ve¬ 
rificare le condizioni di sicurezza 
della rete ferroviaria italiana. 
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Messaggio a sorpresa alFassemblea del S. Michele dal ministro del Tesoro, la soddisfazione del segretario Pds 

Oampi ìncomg^ D'Alema 

«Mantengo la mia solitudine ma partedperò alle attività della Fondazione» 
L'intervento di Amato: «Dovete osare di più sul terreno del riformismo» 



Walter Veltroni con il Nobel Carlo Rubbia Luciano Del Castillo/Ansa 


ROMA. «Le ironie si sprecheranno». 
Massimo D'Alema prevede i classici 
tempi duri: mentre la «Cosa due» sof¬ 
fre un certo clima di disincanto, il lea¬ 
der pidiessino teme che le critiche 
prendano di mira pure la Fondazio¬ 
ne, il «think tank» della sinistra che 
ieri è stato presentato da Polena, 
Manzella, Ruffolo e Paggi nel corso di 
un seminario romano. E perchè sul 
pensatoio della sinistra dovrebbero 
grandinare ostilità e giudizi somma¬ 
ri? Perchè lo scopo della Fondazione - 
ha spiegato D'Alema - è coadiuvare la 
crescita di una «nuova classe dirigen¬ 
te» che assuma come bussola «gli in¬ 
teressi generali» del paese: basta e 
avanza questo, secondo il suo giudi¬ 
zio, per scatenare «gli 
interessi di gruppi ri¬ 
stretti e vasti» annidati 
«nell'ipertrofia dello 
Stato». 

Nella sala dello Sten¬ 
ditoio, dentro il magni¬ 
fico complesso monu¬ 
mentale di San Michele 
poco distante da Porta 
Portese, ieri c'erano al¬ 
cune centinaia di im¬ 
prenditori e intellet¬ 
tuali che Pietro Polena, 
con Alfredo Reichlin e 
Gianni Cuperlo, ha 
coinvolto nel progetto. Ospiti d'ono¬ 
re, per così dire, due premi Nobel: Ri¬ 
ta Levi Montalcini e Carlo Rubbia. 
Nella sala, insieme a manager pubbli¬ 
ci e privati come Abete, Tato, Gambe- 
rale, ministri (Veltroni, Napolitano e 
Maccanico) e sindaci (Vitali e Bassoli¬ 
no) sedeva la gran parte dei dirigenti 
pidiessini. Molti gli uomini Rai, fra 
loro il neoconsigliere Stefano Balas- 


sone. Qualche assente illustre ha co¬ 
municato l'adesione per lettera: è il 
caso di Eco, Berio e Tabucchi. Nel po¬ 
meriggio è arrivato Cofferati. Ma l'as¬ 
so è stato calato all'inizio dei lavori da 
Andrea Mastella, che ha letto una 
missiva di Carlo Azeglio Ciampi: il 
superministro conferma la scelta di 
«solitudine politica», ma promette di 
partecipare «a quelle iniziative speci¬ 
fiche volte ad approfondire temati¬ 
che economiche e istituzionali». 

Dalla discussione ieri è apparso 
chiarissimo quel che la Fondazione 
«non» sarà: non «Super-io della sini¬ 
stra» nè «Accademia degli Illumina¬ 
ti» (Giorgio Ruffolo), neppure «ema¬ 


men che meno scuola di partito nel 
senso classico del termine. I relatori 
suggeriscono un progetto di network 
che colleghi associazioni e saperi e 
produca formazione sia per la sinistra 
sia per altri committenti. Di certo, ha 
ripetuto poi D'Alema, la Fondazione 
non avrà nulla a che fare col passato: 
«Non saremo un padrone, ma solo 
un utente garantito», ha giurato il se¬ 


gretario del Pds. A chi insinuerà che la 
Fondazione è «la Frattocchie della 
Cosa due», D'Alema fin da ora ri¬ 
sponde con le parole che Ciampi gli 
ha suggerito al telefono Faltra matti¬ 
na: «Non vogliamo fondare la nostra 
scuola, ma una scuola in cui vorrem¬ 
mo mandare i nostri figli». 

L'attenzione più intensa, ieri, se l'è 
meritata Fintervento di Giuliano 
Amato. L'ex presidente del Consi¬ 
glio, «oggetto del desiderio» pidiessi¬ 
no in corso di progettazione della Co¬ 
sa due, mantiene uno status da osser¬ 
vatore ancorché partecipante. Ieri ha 
confermato fin dall'incipit che una 
barriera di dubbi lo tiene lontano 
dall' impegno diretto: «Non sono qui 
per rientrare surrettizia¬ 
mente in politica». Alla 
Cosa due Amato conte¬ 
sta una mancanza di 
forza attrattiva («questa 
è una splendida sala, ma 
l'iniziativa avrà succes¬ 
so quando oltre a questi 
visi che quasi totalmen¬ 
te conosco ve ne saran¬ 
no altri che non cono¬ 
sco») e uno scarso corag¬ 
gio riformista: quel ri¬ 
formismo - ha rivendi¬ 
cato - che fu «interpreta¬ 
to per decenni da uno 
solo dei partiti della sinistra», alias il 
Psi, della cui esperienza andrebbe re¬ 
cuperata, dice, «la capacità di sinto¬ 
nizzarsi con le culture del nuovo tem¬ 
po, di appropriarsene e cercare di pie¬ 
garle ai temi storici della sinistra». 

Proprio questo - sostiene Amato - 
dovrebbe fare oggi il Pds: dotarsi di 
«nuovi strumenti» e costruire un ha¬ 
bitat ospitale per i riformisti del no¬ 


stro tempo. Una casa adatta, per 
esempio, a «uomini come Padoa 
Schioppa» quando scrive che «i falli¬ 
menti del mercato sono piuttosto 
l'eccezione che la regola» e «che il 
mercato va piuttosto promosso che 
conculcato». Così pure dovrebbero 
sentirsi a proprio agio, nella Cosa che 
Amato immagina, «quanti sono con¬ 
vinti che tassare le imprese è un suici¬ 


dio e che ridurre per legge l'orario di 
lavoro aumenta più i costi che i po¬ 
sti». In mancanza di ciò, a poco vale - 
avverte - aver conquistato la «conti¬ 
guità» di manager e intellettuali «con 
i potenti del momento»: sono solo 
«sfilate». Per la «Cosa politica», in de¬ 
finitiva, c'è ancora tempo: «Non so 
quale numero essa avrà - assicura in 
compenso il dottor Sottile - ma potrà 


rappresentare un nuovo tetto per 
noi». 

D'Alema gli ha contrapposto la 
storia da cui viene Pds. «Capisco l'or¬ 
goglio», ha concesso all'interlocuto¬ 
re, perchè è giusto che nessuno si pre¬ 
senti all'appuntamento del nuovo 
partito «col cappello in mano». Ma il 
leader della Quercia contesta che il 
Psi «sia stata l'unica forza riformista». 
«La storia della sinistra italiana - dice 
invece - è storia di molti riformismi e 
di poche riforme». Di quelle differen¬ 
ze gli eredi del Pei non negano il valo¬ 
re, tanto da sentirsi «in debito» e cer¬ 
care il dialogo «con le altre forze della 
sinistra». D'Alema ha rivendicato 
punto per punto l'atteggiamento del 
Pds negli anni recenti: il risanamen¬ 
to, l'avere impedito che l'Italia «pre¬ 
cipitasse nella serie B delle nazioni». 
Chiedere oggi una «fase due», lo svi¬ 
luppo, non equivale - ha protetstao - 
«a disturbare il manovratore». Ha in¬ 
vitato infine tutti - anche Amato - a ri¬ 
fuggire da «scontri ideologici». Per 
esempio sulla riduzione d'orario: la 
quale «non si tradurrà automatica- 
mente in nuova occupazione» ma 
potrà produrre lavoro se accompa¬ 
gnata dalla opportuna «flessibilità». 

Pragmatismo, allora, davanti alle 
novità. Anche a rischio di essere di¬ 
pinti dalla solita stampa nella manie¬ 
ra sbagliata. Come nel caso dei rap¬ 
porti col Polo: «Sulla giustizia sono 
passato dal "patto" con Berlusconi a 
quello con Fini senza un break - la¬ 
menta infatti D'Alema -; senza che il 
narratore, sempre lo stesso, sentisse il 
bisogno di dire: "Scusate, mi ero sba¬ 
gliato..."». 


Vittorio Ragone 


nazione della Sinistra democratica» e 



Non sono qui 
per rientrare 
in modo 
surrettizio 
in politica 


Rita Levi 
Montalcini: 
«Un progetto 
aperto» 

«È sempre un obiettivo alto, 
arduo ma coinvolgente il 
voler costruire una 
Fondazione culturale. 
Soprattutto quando non si 
pensa di costruirla in pochi e 
coesi, attorno ad un 
progetto chiuso, bensì 
mettendo in collegamento 
altre esperienze, altri luoghi 
di cultura». Così ha esordito 
Rita Levi Montalcini, premio 
Nobel, presidente 
dell'Istituto 

dell'Enciclopedia T reccani, 
nel suo discorso al 
convegno del San Michele. 
Un «contributo a questo 
evento - ha detto - che con 
coraggio e convincimento 
cercate di portare avanti». 

La scienziata ha preso lo 
spunto dalle innovazioni e 
dalla «apertura all'esterno» 
della Treccani per rilevare 
che «il lavoro non isolato», 
la capacità di trarre dalla 
relazione con altri, elementi 
utili alla ricerca sono il 
«segno» della scienza di 
questo secolo. Un approccio 
che ha una valenza 
generale, «quale modalità 
di fare cultura in ogni 
ambito, per costruire 
istituzioni dove 
interagiscano 
positivamente cultura, 
consapevolezza sociale, 
formazione politica e 
capacità di impresa». 
«Acquisire la capacità di 
tenere insieme tutti questi 
aspetti - ha concluso la Levi 
Montalcini - è il mio augurio 
per l'iniziativa che si avvia». 


In platea 
anche 2 Nobel 
e 4 ministri 


ROMA. Due premi Nobel, quattro 
ministri, direttori di giornali, reti e Tg 
ed ex (molti), il segretario della Cgil, 
sindaci, attori, registi, imprenditorie 
anche la presidente dell'Anm. Un 
«parterre d'eccezione» ha ieri assisti¬ 
to ai lavori del convegno «Italiani ed 
europei», che ha inaugurato la futura 
Fondazione della sinistra italiana. 
Carlo Rubbia, seduto in prima fila, e 
Rita Levi Montalcini hanno seguito i 
lavori, accanto ai ministri Walter Vel¬ 
troni, Antonio Maccanico, Giorgio 
Napolitano e Luigi Berlinguer. Euge¬ 
nio Scalfari ha fatto una rapida appa¬ 
rizione, mentre l'ex vice direttore 
della «Stampa» Gad Lerner e l'ex di¬ 
rettore del Tgi Nuccio Fava si sono 
trattenuti tutta la mattinata. Nel po¬ 
meriggio è passato anche Bruno Ve¬ 
spa. Massimo D'Alema, tranne per 
una breve pausa-pranzo, non si è 
mosso dal tavolo della Presidenza do¬ 
ve nel pomeriggio si è seduto anche il 
segretario della Cgil, Sergio Cofferati. 
Tra gli imprenditori e dirigenti d'a¬ 
zienda presenti, l'ex presidente della 
Confindustria Luigi Abete, l'attuale 
responsabile del centro studi, Gui¬ 
dalberto Guidi, Anna Maria Testa, 
Marina Salomon, Gianfranco Dio- 
guardi e l'amministratore delegato 
dellaTim, Vito Gamberale. 

Nell'elenco dei presenti fornito da¬ 
gli organizzatori, fra gli altri, figurano 
i nomi di: Claudio Abbado; Luigi 
Abete; Giuliano Amato; Gabriella 
Anca; Corrado Augias; Stefano Balas- 
sone; Luciano Berio; Luigi Berlin¬ 
guer; Massimo Brutti; Flavio Bucci; 
Carlo Azeglio Ciampi; Sergio Coffe¬ 
rati; Furio Colombo; Massimo D'Ale¬ 
ma; Gianfranco Dioguardi; Umberto 
Eco; Piero Fassino; Nuccio Fava; Pie¬ 
tro Polena; Carlo Freccero; Vito Gam¬ 
berale; Massimo Chini; Giancarlo 
Giglio; Elio Grassucci; Roberto Gual¬ 
tieri; Angelo Guglielmi; Guidalberto 
Guidi; Maria Clara lacobelli; Carmen 
Lasorella; Felice Laudadio; Gad Ler¬ 
ner; Antonio Maccanivo; Paola Ma¬ 
nacorda; Andrea Manzella; Giovan¬ 
na Melandri; Giuliano Montaldo; Fa¬ 
bio Mussi; Giorgio Napolitano; Die¬ 
go Novelli; Massimo Paci; Elena Pa- 
ciotti; Laura Pennacchi; Leo Pescaro- 
lo; Paola Pitagora; Barbara Pollastri- 
ni; balio Prario; Irma Ravinale; Alfre¬ 
do Reichlin; Carlo Rubbia; Antonio 
Ruberti; Giorgio Ruffolo; Marina Sa- 
lamon; Cesare Salvi; Antonio Tabuc¬ 
chi; Franco Tatò; Anna Maria Testa; 
Bruno Trentin; Giuseppe Vacca; En¬ 
rico V aime; Walter V eltroni. 


Senso e obiettivi dell'iniziativa partita ieri dal San Michele davanti a una platea di intellettuali e politici 

£ la siiiìstra andrà a scuola 


La Fondazione promuove rincontro fra culture, esperienze, generazioni diverse 




E il leader Pds al ministro: 
«Verremo a iezione da te» 


Polena con la Levi Montalcini al convegno «Italiani ed europei», sotto Ciampi Luciano Del Castillo/Ansa 


ROMA. Si chiama Fondazione, 
quella che ha preso il via ieri nel 
complesso monumentale di S. Mi¬ 
chele a Roma. Fondazione, appun¬ 
to, e non associazione, club, movi¬ 
mento, accademia, convention. 
Giacché i politici, gli intellettuali in¬ 
teressati al progetto si accingono a 
costruire le fondamenta di una cul¬ 
tura politica, le basi di un edificio 
che verrà. E che vogliono evidente¬ 
mente ben solido, dopo i terremoti 
del passato e le macerie di cui è an¬ 
cora cosparso il presente. 

Come spesso avviene di fronte ad 
un progetto nuovo e ambizioso, ci si 
è affannati a spiegare innanzitutto 
ciò che non è e ciò che non deve es¬ 
sere. Per evitare malintesi ed errori e 
allontanare false intepretazioni. E 
allora: la Fondazione non vuole es¬ 
sere, per dirla con Giorgio Ruffolo 
«un nuovo super-io della sinistra», 
un produttore di metaracconti, di 
certezze epocali, di «armature ideo¬ 
logiche». Né deve essere una pura 
accademia, produttrice di studi, ri¬ 
cerche, convegni. 

Non ha alcuna intenzione - come 
hanno sottolineato in molti - di oc¬ 


cupare lo spazio di una istituzione 
culturale, collaterale del nuovo par¬ 
tito riformista della sinistra. «Non è 
la Frattocchie della cosa due», ha ta¬ 
gliato corto Massimo D'Alema. 
«Non c'è alcun nesso strumentale 
fra questa fondazione e gli obiettivi 
politici di una forza riformista» ha 
precisato a scanso di equivoci il se¬ 
gretario della Quercia. Niente a che 
fare con il passato quindi, niente a 
che fare con steccati, ideologie e ar¬ 
mature che hanno caratterizzato fi¬ 
nora le istituzioni culturali che bene 
0 male un nesso con la politica lo 
avevano se non altro perché fra i lo¬ 
ro promotori c'erano illustri diri¬ 
genti di partito ed intellettuali orga¬ 
nici. 

Con la Fondazione si fa un passo 
indietro con l'intenzione (la cita¬ 
zione è d'obbligo) di farne due 
avanti. Di costruire una cultura po¬ 
litica che metta in contatto punti di 
vista diversi che diversi intendono 
rimanere, «ma che nel mettersi in 
rete, in comunicazione, in network 
- puntualizza Pietro Polena - decido¬ 
no di scambiarsi permanentemente 
idee, di accettare come un valore la 


propria parzialità, di 
aprirsi al mondo, di 
contaminarsi, di orga¬ 
nizzare formazione di 
classi dirigenti». 

Ma perché oggi que¬ 
sta contaminazione è 
così importante anzi 
«fondamentale» ed es¬ 
senziale per iniziare 
una nuova fase del 
processo politico? Per¬ 
ché si è interrotto - il 
giudizio è pressocché 
unanime - quel flusso 
fra cultura e politica, 
fra opzioni ideali e de¬ 
cisioni pratiche che 
sono appunto il fon¬ 
damento di una nuo¬ 
va storia della nazione . «Dietro lo 
scenario di questo incontro c'è l'i- 
naridimento culturale e progettua¬ 
le della politica» ha detto Pietro Po¬ 
lena. E « senza cultura la politica è 
più povera», ha aggiunto D'Alema. 
E allora la Fondazione si delinea in¬ 
tanto come «canale» - la definizione 
è di Andrea Manzella - «per rifornire 
culturalmente la politica. Rifornirla 


Un succoso duetto a distanza Ciampi-D'Alema ha animato la 
platea del convegno del S.Michele che ieri ha lanciato l'idea della 
nuova Fondazione culturale. Lo spunto è venuto da una lettera 
inviata da Ciampi ad Andrea Manzella, che ha tenuto una delle 
relazioni introduttive. Il ministro del Tesoro dice di aver letto il 
progetto della Fondazione che «mira a favorire e stimolare la 
discussione, il dialogo fra culture, esperienze, generazioni 
diverse, su temi e problemi alla base delle trasformazioni in atto 
in Italia, in Europa, nel mondo». «Conosci - afferma Ciampi - la 
mia scelta di "solitudine" politica. Sai che non è un vezzo (dura 
da oltre mezzo secolo!), ma un mio modo di essere. Sai anche 
quanto io senta i doveri di cittadino, quanto avverta, in 
particolare, il dovere della generazione che sta per uscire di 
trasmettere il succo delle esperienze di chi ha vissuto le vicende 
di un secolo, sotto ogni profilo travagliato. Non sono oggi con 
voi, ma mi prometto di partecipare a quelle iniziative specifiche, 
nelle quali si tradurrà l'attività della fondazione, volte ad 
approfondire tematiche economiche e istituzionali». La lettera si 
conclude con «molti auguri». 

E Massimo D'Alema, nel suo intervento, per sintetizzare il senso 
dell'inziativa, si è rifatto proprio al al ministro del Tesoro 
rivelando il «consiglio» ricevuto alla vigilia del convegno: 
«Si sprecherà l'ironia sulle Frattocchie della "Cosa 2": ma 
bisognerà avere pazienza... L'altra sera, conversando con 
Ciampi, lui mi ha suggerito di dire esplicitamente che non 
vogliamo fondare una "nostra scuola". Vogliamo aprire 
una scuola dove andare noi stessi e i nostri figli... Non 
possiamo più farci la scuola in casa: gli strumenti con i 
quali ci siamo formati non funzionano più. lo, uomo della 
sinistra formatosi nell'ex Pei, voglio che i nostri figli 
vadano a scuola anche da persone come Carlo Azeglio 
Ciampi e sentano con le loro orecchie le cose che ha da 
dire un uomo come Giuliano Amato... Sarebbe stato 
sbagliato nascondersi. Ma noi intendiamo soltanto dare il 
"là". Siamo pronti ad affidare agli intellettuali che si 
riuniranno attorno al progetto la nostra formazione e 
ricerca: devono sapere che loro hanno nel più grande 
partito non un padrone ma un "utente" garantito». 


delle risorse necessarie per poter af¬ 
frontare nelle nuove dimensioni, al 
di là dello Stato, anche i più tradizio¬ 
nali problemi nazionali». E poi si 
definisce come «scuola». Lo dice 
Massimo D'Alema, riferendo che è 
stato Carlo Azeglio Ciampi (che 
non è presente al S. Michele, ma che 
ha aderito con una lettera all'inizia¬ 
tiva) a suggerirgli il termine. «Noi - 


afferma e precisa sempre a scanso di 
equivoci - non vogliamo fondare la 
nostra scuola, vogliamo che nasca 
una scuola alla quale mandare i no¬ 
stri figli». E poi - ed è forse la defini¬ 
zione più importante - come punto 
di riferimento per la formazione 
delle nuove classi dirigenti. Classe 
dirigente - sia chiaro - e non ceto po¬ 
litico che occupi il potere o i posti di 


potere. Uomini e donne capace di 
governare i cambiamenti e la mo¬ 
dernità e non atti a spartirsi nomine 
e posti. 

Questa, almeno, l'ambizione 
proclamata e sulla quale la Fonda¬ 
zione si misurerà nel futuro. Ambi¬ 
zione alta in una paese e in una so¬ 
cietà che tradizionalmente non ha 
il senso dello Stato, e che non ha co¬ 
nosciuto mai una borghesia che si 
facesse carico del problemi nazio¬ 
nali. E che, se mai, ha conosciuto il 
qualunquismo, acceso o sonnolen¬ 
to, il corporativismo più radicato, lo 
scontro fra gruppi più o meno ri¬ 
stretti, ma tutti decisi a difendere il 
proprio «particulare». Oltre, natu¬ 
ralmente, alla più bieca spartizione 
del potere. «La repubblica sembra 
priva di padri fondatori - ha denun¬ 
ciato Leonardo Paggi - Il Pantheon è 
vuoto e nessuno sa come riempir¬ 
lo». 

E ora si vorrebbe voltare pagina. E 
affrontare il problema, intercettan¬ 
do un bisogno diffuso in una società 
che questo cambiamento lo vuole. 
La scommessa è alta. Copre campi 
diversi. Tocca a Leonardo Paggi 
spiegare i valori su cui la nuova clas¬ 
se dirigente deve costruire sé stessa 
anche a costo di usare parole che 
suonano antiche. Il primo più im¬ 
portante compito di una nuova 
classe dirigente è quello di realizzare 
un balzo in avanti nella coscienza 
nazionale nella direzione di un 
nuovo «patriottismo repubblica¬ 
no» dice. Patrioti, repubblicani? Sì 
una nuova classe dirigente patriota 
e repubblicana che non si deve mi¬ 
surare come Giuseppe Mazzini e la 
Giovane Italia con i problemi di una 
nazione ancora non nata. Ma con 
quelli di una nazione che cerca una 
«identità europea» e che deve fare i 
conti con il suo passato e con il suo 
futuro. Perché non è immaginabile 
una classe dirigente «senza una ra¬ 
dicamento, senza la forza di una tra¬ 
dizione che non può non essere na¬ 
zionale», dice sempre Leonardo 
Paggi anche se in questo passato c'è 
una «incompiutezza democratica», 
un deficit che ha colpito il paese e la 
vita repubblicana. 

Ma tanto meno è immaginabile 
una classe dirigente che non si con¬ 
fronti subito con il presente e con il 
futuro e quindi con quella realtà dif¬ 
ficile e dura che viene denominata 
«globalizzazione». E che esige pas¬ 
saggi difficili: dalla classe alla nazio¬ 
ne, dalla solidarietà di classe ad una 
coesione sociale più vasta ed inclu¬ 
siva, dal conflitto al nuovo patriot¬ 
tismo. Sono questi i temi che chi 
vuol dirigere il paese deve affronta¬ 
re. Dalle «fondamenta», appunto. 


Ritanna Armeni 
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Lettere sui bambini 


Vaccinate 
itigli 
senza 
dubbi 

di MARCELLO BERNARDI 

Conosco parecchi genitori che non 
vogliono far vaccinare il loro bam¬ 
bino perché sostengono che tale 
pratica possa essere nociva alla sa¬ 
lute invece proteggere dai virus. Lei 
che pensa? E vero che le vaccinazio¬ 
ni possono essere pericolose? 

Le vaccinazioni sono obbligatorie in 
modo sacrosanto. E non c'è alcun dub¬ 
bio sul fatto che oggi ilbilancio costi¬ 
benefici di qualsiasi vaccinazione pro¬ 
penda tutto a vantaggio degli ultimi. 
Insomma, gli effetti collaterali, quan¬ 
do ci sono, sono ridotti ai minimi ter¬ 
mini e di certo non provocano proble¬ 
mi seri. Su questo aspetto non ci sono 
dubbi. 

11 vaccino è un finto attacco al no¬ 
stro organismo, tramite il quale riu¬ 
sciamo ad organizzare tutte le difese 
necessarie nel caso dovessimo subire 
un attacco vero e proprio. È come un 
segnale d'allarme, utile affinché il cor¬ 
po si premunisca per il futuro. Tramite 
i vaccini, ricordo solo che malattie 
mortali o comunque molto pericolose 
come il vaiolo, la difterite, la poliomie¬ 
lite, il tetano sono scomparse nel 
mondo occidentale dove è diffusa la 
pratica delle vaccinazioni, mentre al¬ 
cune di queste malattie continuano a 
mietere vittime tra i bambini dei paesi 
in via di sviluppo dove, sia per motivi 
economici che politici, non si fanno le 
vaccinazioni. 

È pur vero che alcuni dei vaccini in 
circolazione non sono particolarmen¬ 
te attivi, in particolare quelli aspecifi¬ 
ci, che vengono usati per proteggere 
dall'influenza. Ma, come norma gene¬ 
rale, sono del parere di ricorrere a tutte 
le vaccinazioni disponibili senza al¬ 
cun dubbio, a partire dai due mesi, due 
mesi e mezzo di vita del bambino e 
proseguendo regolarmente con i suc¬ 
cessivi richiami. 

Obbligatorie, dunque, le vaccina¬ 
zioni contro la difterite, il tetano, la 
poliomielite, l'epatite (mentre ormai 
non vale più la pena di fare l'antituber¬ 
colare) . Ma io consiglio vivamente an¬ 
che l'antirosolia, l'antipertosse (che 
specialmente nel primo anno di vita è 
una malattia molto pericolosa) e l'an- 
timorbillo, il cui vaccino dalla sua 
comparsa ad oggi, è stato sottoposto a 
continue verifiche e miglioramenti ed 
è ormai praticamente sicuro. Del resto 
il morbillo, sia pure di rado, può pro¬ 
vocare encefaliti che uccidono o an¬ 
nullano le funzioni cerebrali. Altro 
vaccino disponibile, anche se non ob¬ 
bligatorio, è quello antiparotite. E an¬ 
che l'antinfluenzale, infine, previa ve¬ 
rifica dei casi specifici, è molto consi¬ 
gliabile. 

A titolo informativo, concludo ri¬ 
cordando che durante i miei cinquan- 
t'anni di pratica professionale, ho co¬ 
nosciuto unabambina i cui genitori si 
erano decisamente opposti alla vacci¬ 
nazione antidifterica: ebbene, quella 
bambina a cinque anni è morta di di¬ 
fterite». 

(A cura di Laura Matteucci) 

Le lettere per questa rubrìca, non più 
lunghe di dieci righe, vanno inviate a: 
Marcello Bernardi, c/o l'Unità, vìa Fe¬ 
lice Casati 32, 20124 Milano. 



Numerosi progetti innovativi italiani e stranieri renderanno il '98 l'anno dello sviluppo sostenibile 

Carta e combustibile dalle alghe 
Così la tecnologia aiuta l'ambiente 

La rottamazione degli elettrodomestici farà recuperare alluminio, rame, plastiche e vetri e creerà posti di lavoro. 
Dalle fibre del mais si otterrà un poliestere naturale, mentre con i gas di combustione si produrranno quaderni. 


L'anno che verrà si annuncia più ecologi¬ 
co, rispetto a quello che si è appena chiuso, 
con il Vertice di Kyoto che ha segnato una 
prima, seppur timidissima, inversione di 
rotta rispetto all'emissione incontrollata di 
gas nocivi in atmosfera. A far ben sperare so¬ 
no i primi provvedimenti presi dal Gover¬ 
no, tra i quali la rottamazione degli elettro- 
domestici che potrebbe, secondo dati del 
ministero dell'Ambiente, portare ad un ri¬ 
sparmio annuale di un milione di tonnella¬ 
te di Co2. In attesa che aprano i dodici previ¬ 
sti centri di smontaggio e bonifica di frigori¬ 
feri ed altri elettrodomestici «bianchi», il 
primo ha aperto il mese scorso vicino Tori¬ 
no. Lo smontaggio permetterà di recuperare 
alluminio, rame, plastiche e vetri che saran¬ 
no reimmessi nel processo produttivo. Oltre 
ai frigoriferi, si pensa di rottamare presto an¬ 
che televisori, computer e telefoni cellulari 
e, per le automobili, di cui attualmente si re¬ 
cupera il 70%, arrivare al 90%, riducendo i 
costi di smaltimento dei rifiuti e creando 
nuovi posti di lavoro. Computer e televisori 
verranno inviati a dei centri pilota a Roma, 
Foggia e Caserta e i giovani disoccupati im¬ 
piegati si aggiungeranno a quelli che lavora¬ 
no nel settore dei frigoriferi, dell'energia so¬ 
lare e a quelli, circa mille, che lavoreranno 
nei nuovi parchi, per un totale di 4.600 posti 
di lavoro. Non pochi in un momento di crisi 
ed anche i parchi nazionali aspettano il 98 


per poter crescere come meritano e tutelare 
la biodiversità italiana, una delle più ricche 
d'Europa. 

Anche l'agricoltura biologica, secondo le 
ricerche di Nomisma, è in continua crescita 
e le superfici così coltivate raddoppiano di 
anno in anno. Da poco si sono superati i 
centomila ettari, che triplicheranno in bre¬ 
ve tempo, visto che la domanda di prodotti 
biologici italiani è forte in Germania e Stati 
Uniti, mentre il mercato italiano è ristretto 
al settentrione. 11 vero incubo della società 
dei consumi è costituito però dai rifiuti, so¬ 
prattutto da quelli non biodegradabili. Una 
buona notizia per il nuovo anno viene da 
una azienda leader della bioingegneria, che 
ha creato un poliestere naturale con l'utiliz¬ 
zo di fibre di mais, che è più economico e 
può essere riciclato all'infinito. Se non avre¬ 
mo quindi la benzina dal mais, come sogna¬ 
va Cardini, il vegetale degli Inca ci porterà la 
plastica del futuro. Negli Stati Uniti, invece, 
degli scienziati stanno sperimentando un 
combustibile che sfrutta le alghe marine, 
sottoponendo le fibre a stress termici al fine 
di estrarne le sostanze lipidiche. Si tratta di 
una tecnologia pulita, ma ancora troppo co¬ 
stosa per ipotizzarne un uso su vasta scala. 
Più avanzata la ricerca condotta dal'Enea, 
nell'ambito di un programma dell'Unione 
Europea, per la produzione industriale di al¬ 
ga-carta. L'idea è di quelle che consentono 


di salvare, come si dice, capre e cavoli. Le 
SOmila tonnellate di alghe raccolte ogni an¬ 
no nella Laguna di Venezia possono far ri¬ 
sparmiare almeno SOmila tonnellate di al¬ 
beri, senza contare che con il riutilizzo si eli¬ 
mina il costo dello smaltimento delle alghe 
e si adopera meno energia del processo cel¬ 
lulosa - carta. L'innovazione rispetto ai tra¬ 
dizionali tentativi di produrre l'alga-carta è 
che si adopera non solo la cellulosa, ma an¬ 
che i minerali e gli amidi di cui è ricca l'alga. 
Per i tecnici della cartiera Eavini di Rossano 
Veneto, dove è stata creata, l'alga-carta fa, a 
dir la verità, è già parte del passato. 11 nuovo 
anno vedrà infatti gli scaffali delle cartolerie 
riempirsi di quaderni realizzati in «smogpa- 
per», realizzata con i gas di combustione 
consolidati e cristallizzati. La tecnologia 
consiste in una macchinetta che intercetta i 
gas acidi che si combinano in atmosfera con 
i residui alcalini e danno luogo ad una sorta 
di «farina di smog». Con questa polvere si 
sostituisce la polvere di roccia utilizzata per 
ottenere la carta e si riduce l'emissione di gas 
acidi in atmosfera. 

Studi pilota effettuati in Belgio, Danimar¬ 
ca e Spagna ci suggeriscono invece un altro 
modo per fruttare il caolino e il calcare pre¬ 
senti nei residui del processo di riciclaggio 
della carta. Potrebbero essere utilizzati per la 
produzione di cemento, evitando così l'e¬ 
strazione del caolino dalle cave, che rovina¬ 


no tante nostre montagne. Liberi presto da 
inquinamento e rifiuti? La speranza viene 
sempre dalle nuove tecnologie e spesso da 
altre scienze, come nel caso dell'utilizzo del¬ 
le camere iperbariche per lo smaltimento di 
rifiuti tossici. La sperimentazione, partita al¬ 
l'Università di Chieti, prevede un sistema a 
circuito chiuso per distruggere rifiuti perico¬ 
losi come l'amianto cemento o le traversine 
ferroviarie impregnate di atiparassitari. Ma i 
nostri rifiuti, vi chiederete, non sono soprat¬ 
tutto bucce d'arancia e ossi di pollo? Per un 
Paese dove il 90% dei rifiuti va ancora in di¬ 
scarica, anche gli organici sono un proble¬ 
ma. In attesa di convertirci al collaudatissi- 
mo compostaggio, da anni in uso nei Paesi 
dell'Europa del Nord, a Padova hanno pro¬ 
dotto un apparecchio che trasforma qual¬ 
siasi avanzo di cibo in particelle finissime, 
per renderlo così eliminabile attraverso le 
tubature dell'acqua. Semplice no, con buo¬ 
na pace dei problemi di eutrofizzazione del¬ 
le acque. Ma tanto le alghe in esubero le use¬ 
remo per fare la carta. O se abbondano, ci fa¬ 
remo la benzina. Oppure un'altra fibra tessi¬ 
le al posto del cotone, perché le coltivazioni 
di cotone non biologico richiedono ingenti 
quantità di pesticidi...Insomma la strada 
dello sviluppo sostenibile per l'anno che 
verrà è lastricata di buoni progetti. 


Gabriele Salari 


Triplice 
eclissi 
su Giove 


Viste così, tutte insieme, le cinque 
sfere qui accanto, potrebbero sem¬ 
brare delle palle da biliardo. In real¬ 
tà si tratta della sequenza della tri¬ 
plice eclissi che si sta verificando su 
Giove. Ciò che l'immagine ci mo¬ 
stra è l'assenza di una parte di Giove, 
0 meglio di tre parti del pianeta. Le 
tre macchioline nere che si osserva¬ 
no e che sembrerebbero parti oscure 
del pianeta, sono invece unicamen¬ 
te delle ombre. L'insolito allinea¬ 
mento delle tre lune di Giove con il 
sole fu immortalato da una foto lo 
scorso 10 novembre. Le ombre di lo, 
Callisto e Ganimede si muovono at¬ 
traverso Giove allo stesso modo in 
cui queste lune progrediscono nelle 
loro orbite. Ma quella che oggi ap¬ 
pare come una immagine suggesti¬ 
va fornitaci dalle moderne tecnolo¬ 
gie, la sua percezione in passato ha 
rappresentato un importante passo 
avanti per la scienza. Fu in occasio¬ 
ne dell'eclissi delle lune di Giove nel 
1675, infatti, che Ole Roemer di¬ 
venne la prima persona a misurare 
la velocità della luce. Quando 
un'ombra proveniente dalla Luna 
attraversa la superficie della Terra, la 
gente immersa nell'oscurità, assiste 
adun'eclissidelSole. 



Aids _ 

Nel '59 l'infezione 
più antica da Hiv 

Risale al 1959 la più antica in¬ 
fezione da Fliv, fino ad ora co¬ 
nosciuta, contratta da una 
persona. Lo ha scoperto un 
gruppo di virologi coordianti 
dall'americano David Ho che 
ha isolato il virus da un cam¬ 
pione di plasma, assoluta- 
mente ben conservato, ap¬ 
partenente ad un uomo afri¬ 
cano. Secondo lo studio che 
verrà presentato oggi alla 
Conferenza internazionale 
sull' Aids di Cichago e pubbli¬ 
cato su «Nature», il virus del¬ 
l'Aids potrebbe essere entrato 
nella popolazione africana in 
un'epoca molto vicino alla 
data dell'infezione. 1 virologi 
hanno condotto sofisticati 
studi molecolari confrontan¬ 
do le sequenze del materiale 
genetico isolato con quelle di 
altri sottotipi di virus già noti. 
Le similitudini fanno ipotiz¬ 
zare ai virologi che alcuni 
gruppi di Hiv (sottotipi B e D) 
sono evoluti da una singola 
introduzione nella popola¬ 
zione africana in un periodo 
non molto precedente al 
1959. Sono numerose le ipo¬ 
tesi fatte in questi anni dagli 
studiosi sulle origini del virus 
dell'aids nell'uomo, ha ricor¬ 
dato il virologo Stefano Velia 
dell'Istituto superiore di sani¬ 
tà, tra le quali quella non ve¬ 
rosimile della fuga da un labo¬ 
ratorio di un ceppo virale. 

Trapianti 

In E. Romagna 
più donazioni 

Centotrentaquattro donatori 
segnalati dai servizi di riani¬ 
mazione, ottantaquattro do¬ 
natori utilizzati, sessantotto 
prelievi multi organo. Sono le 
cifre dell'attività di donazio¬ 
ne, prelievo e trapianto di or¬ 
gani in Emilia Romagna nel 
corso del 1997, che confer¬ 
mano la crescita complessiva 
delle attività di trapianto, con 
un aumento del 9 per cento ri¬ 
spetto all'anno precedente, e 
fanno salire l'Emilia Roma¬ 
gna al primo posto fra le re¬ 
gioni italiane per numero di 
donazioni di organi. Com¬ 
plessivamente, infatti, i do¬ 
natori per milione di abitanti 
sono21,4. 

Globalstar _ 

Partono ì primi 
quattro satelliti 

Giovedì prossimo dalla base 
spaziale di Cape Canaveral 
(in Florida) verranno lanciati 
i primi quattro satelliti della 
costellazione Globalstar, il si¬ 
stema di telecomunicazioni 
mobili su scala mondiale. An¬ 
che l'Italia ha contribuito alla 
realizzazione di questo pro¬ 
gramma con Alenia Aerospa¬ 
zio, alla quale è stata affidata 
la responsabilità della inte¬ 
grazione e delle prove dei 56 
satelliti e delle relative 112 an¬ 
tenne attive. 
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100 CANZONI, 

ÀÙ^^^ZTONE musicale più SOLARÌìDEL mondo, 




Enrico Caruso, Pina Cipriani, Roberto Murolo&Amalia Rodrigues, Mina, Mario Merola, Alan Sorrenti, 
Enzo Gragnaniello, Pino Daniele, Vox Populi, Gigi DAlessio, Enzo Moscato, Giovanna, Peppe Barra, 
Capone, Enzo Avitabile, Marco Zurzolo, Consiglia Licciardi, Ida Rentano, Maria Nazionale. 


Pe’ mmiezo ‘e fronne 
corro dint’ ‘o scuro 
corro ‘ncontro 
all’ammore 

che me scorteca chiano 

Darmadar 

Chesta città è comm’ 
a na sirena 
a voce doce pigha 
e t’n catena 

Capone 


IN EDICOUI PRIMI DUE CD 
DEIM COLLANA A L16.000 L’UNO 
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gestita da Mediaset, proietta ogni Kevin 
lunedì un titolo in «v.o.». Sulla Kline 
stessa lunghezza d'onda sono an- protagonista 
che il Tiffany di Bologna, il Goldo- del film 
ni e l'Odeon di Firenze, l'Alcazar di diretto 
Roma. Sempre nella capitale, an- da Frank Oz 
che il Nuovo Sacher e il Quirinetta «In & Out» 
dedicano giornate ai film non In alto 
doppiati. Mentre il Pasquino - che Kim Novak 

si trasformerà in multisala con tre ejames 
schermi - è da anni consacrato alla Stewart 
sola programmazione di film in in una scena 
versione originale. Ancora più a de «La donna 
Sud, a Napoli, l'Abadir si è specia- che visse 
lizzato nella proposta di blockbu- due volte» 

ster americani: rigorosamente non di Alfred 
doppiati. Il business è interessante: Hitchcock 
in media si aggira sulle 150/200 Verrano 
presenze a spettacolo. Perfino al- proietati 
cune videoteche si sono aggiorna- nella nuova 
te alla voglia di «originale» del sala 
pubblico. Ultimo della lista, il Me- per film 
xico di Milano punterà anche alla in lingua 
divulgazione del cinema europeo, originale 
E insieme a The Harder They Come, a Milano 

storico reggae-movie con Jimmy 
Cliff ha messo in cartellone il fran¬ 
cese Irma Vep di Olivier Assayas. «E 
pensare che una volta si doppiava¬ 
no perfino gli attori italiani», dice¬ 
va Bertolucci l'altra sera. The times 
are changing? Why not? (Sottoti¬ 
tolo: «I tempi stanno cambiando, 
perché no?»). 


Bruno Vecchi 


Cristiana Paterno 


T OTO'IN TEXANO. 

* Ve lo immaginate? 
Ebbene, un effetto si¬ 
mile mi ha fatto risen¬ 
tire Charlton Heston- 
Ben Hur parlar italia¬ 
no. Strano, ridicolo, 
imbarazzante. Quasi 
peggio di Sean Con- 
nery-James Bond visto 
recentemente alla tv 


Ricordi di un corrispondente estero 

Fate come a Parigi 
Le voci vere 
sono un'altra cosa 


vita. E di rischiare il futuro con il 
melting pot linguistico. Una scelta 
dettata dalle multisale che avanza¬ 
no e dall'incontro che il gestore 
del locale ha avuto con un ameri¬ 
cano dall'aria gattona, Jordan Sto- 
ne, che si è impegnato a procurare 
titoli di qualità e copie perfette. 
Ma pure da un bisogno che attra¬ 
versa una fetta consistente di pub¬ 
blico cinematografico: la voglia di 
ascoltare un film così come è stato 
concepito. Senza che Robert De 
Niro, Dustin Hoffman e Sylvester 
Stallone si confondano nell'unica, 
splendida voce di Ferruccio Amen¬ 
dola. O che Glint Eastwood faccia 
il verso alle tonalità di Paul Hogan. 
Oppure ancora, che Pierce Bro- 
snan finisca per esprimersi con le 
stesse inflessione calde e pastose di 
uno dei personaggi di Beautiful. 
«In Italia non riesco più ad andare 
a vedere un film», diceva sabato 
sera Bernardo Bertolucci, ospite 
d'onore all'inaugurazione del Me- 
xico-Cinemastone, nel presentare 
la versione originale, restuarata da 
Cinecittà International, di Ultimo 


tango a Parigi. Non era il rimprove¬ 
ro un po' snob dell'autore cinefilo. 
Ma solo la consapevolezza di uno 
spettatore-autore che conosce la 
differenza, anche emozionale, che 
esiste tra il sonoro originale e il 
doppiaggio. E la differenza, basta 
provare una volta per non dimen¬ 
ticarla più: Marion Brando che bo¬ 
fonchia in anglo-francese con Ma¬ 
ria Schneider è una suggestione da 
consegnare ai ricordi. 

«Eo spettatore italiano non ha 
l'orecchio per la versione origina¬ 
le», «I sottotitoli non funziona¬ 
no»: per molti anni il leit motiv 
della distribuzione e dell'esercizio 
è sempre stato lo stesso. Poteva es¬ 
sere vero negli anni della televisio¬ 
ne in bianco e nero, dell'alfabetiz¬ 
zazione di massa del maestro Man¬ 
zi. Ma nella stagione della globa¬ 
lizzazione, dei viaggi su Internet, 
delle trasferte aeree di gruppo, re¬ 
stare chiusi nell'angolo autarchico 
del «parlo come mangio» finisce 
per non evere molto senso. E me¬ 
no senso ancora ha discutere della 


Un cinema 
milanese decide 
di proiettare 
solo pellicole 
non doppiate 
È un fenomeno 
in crescita, 
e Bertolucci 
applaude... 

splendida voce di Eaurence Olivier 
che recita Shakespeare o della Gar¬ 
bo, alla maniera di «quelli che» 
non li hanno mai sentiti, ma qual¬ 
cuno ha raccontato loro. Anche 
scoprire che Mickey Rourke non sa 
letteralmente recitare e che deve 
solo ringraziare il doppiaggio se in 


Italia è diventato qualcuno nel¬ 
l'immaginario degli spettatori, o 
prendere atto dello splendido la¬ 
voro compiuto da Giancarlo Gian¬ 
nini nel dare la voce italiana ad Al 
Pacino, può essere divertente e 
istruttivo in questo gioco di rifra¬ 
zione tra l'originale e il derivato 
che fa della diversità un valore. Un 
gioco che, per il pubblico italiano, 
è stato per molti anni il gioco degli 
altri: francesi, spagnoli, inglesi. 
Addirittura degli svizzeri. 

Ma quanto grande sia diventata 
la nicchia degli appassionati della 
versione originale, hanno comin¬ 
ciato a capirlo perfino i distributo¬ 
ri. E gli esercenti più innovatori. 
Nell'Italia che corre verso l'Europa, 
almeno al cinema un pò europei lo 
stiamo diventando. A Milano, ad 
esempio, «Sound & Motion», ras¬ 
segna promossa dell'Anteo, da 
quattro anni programma novità in 
lingua originale: per un giorno alla 
settimana, in tre sale milanesi e in 
alcuni locali dell'hinterland. Sem¬ 
pre a Milano, la multisala Odeon, 


«Ma è roba 
per pochi» 
avvertono 
i distributori 


ROMA. Film in originale: un 
lusso. Una cosa per pochi 
intimi. Ne è convinto Valerio 
De Paolis, distributore, con la 
BIm, di cinema di qualità e 
attento al problema, visto 
che tradizionalmente manda 
In circolazione un paio di 
copie non doppiate anche 
delle lingue più ostiche, tipo 
Uraniano di Klarostami. «Ci 
abbiamo provato, per 
esempio con "Terra e libertà" 
di Ken Loach, che si prestava 
molto, essendo parlato in tre 
lingue. Ma è stata una vera 
delusione: al Nuovo Sacherdi 
Roma, tempio del cinema di 
qualità gestito da Moretti, ha 
retto per tre/quattro 
settimane, poi si è arenato e 
abbiamo dovuto tornare alla 
copia doppiata. Alla fin fine 
l'avranno visto sì e no 6.000 
persone». De Paolis, proprio 
in quella occasione, si è 
convinto che gli adepti delle 
versioni originali siano 
un'esigua minoranza, «forse diecimila 
spettatori in una grande città come Roma, 
anche se nel mio ambiente sono 
praticamente assediato dai detrattori del 
doppiaggio, ma è tutta gente che conosce 
lingue e culture straniere». Una questione di 
livello sociale e culturale, dunque? Una 
questione di pigrizia, anche. Almeno secondo 
Paolo Ferrari, responsabile della Warner Bros 
Italia. «In Olanda tutti parlano inglese, da noi 
no. Senza contare che il doppiaggio spesso 
migliora I film e potendo scegliere...». In 
passato la Warner tentò l'esperimento della 
lingua originale, con sottotitoli, per esempio 
per «Il colore viola» e «Full Metal Jacket», ma 
gli incassi non furono certo esaltanti. Forse 
adesso c'è maggiore attenzione: a Milano 
danno buoni risultati due sale che 
propongono una volta a settimana la 
versione originale, a Bologna è il pubblico 
delle scuole a chiedere questo tipo di 
iniziative. «Però ci vogliono le multisale, che 
sono ancora troppo poche. E ci vuole tempo 
per creare l'abitudine nel pubblico», dice 
Ferrari. Che cita, a conferma del suo 
scetticismo, il caso estremo dello Warner 
Village di Vicenza. Il film in inglese non ha 
attecchito nemmeno lì, nonostante la forte 
presenza di americani in zona (c'è una base 
Nato nelle vicinanze). Il problema, riflette De 
Paolis, è che bisognerebbe farlo in tanti, lo 
sforzo, «lo sono pronto a rischiare, ma solo se 
anche altri si dimostrano disponibili: per 
uscire dalla nicchia di pubblico e creare una 
moda o un fatto culturale non basta qualche 
caso isolato. Bisogna coalizzarsi». Ma perché 
l'Italia è così refrattaria a un costume che 
all'estero, vedi la Francia, ha solide radici? 
«Intanto a Parigi sono solo le sale del centro a 
fare i film in lingua originale. E poi su 
venticinque copie in circolazione saranno al 
massimo una decina quelli non doppiate», 
minimizza De Paolis. E Ferrari aggiunge: «Da 
noi mancano le sale. Per creare una nuova 
abitudine di consumo occorrono gli spazi. E i 
multiplex in Italia quasi non esistono». Ma 
non sarebbe anche un modo per risparmiare? 
«Per niente. È vero che un doppiaggio costa 
mediamente 70 milioni, mentre i sottotitoli, 
anche i più professionali, si fanno con una 
spesa sotto i dieci milioni. Ma è un risparmio 
che alla fine non ripaga». 


francese, senza più 
niente del suo scozze¬ 
se sibilante che mi ero 
abituato ad associare al personaggio. Non 
oso immaginare come sarà l'italiano della 
cinese Gong Li o dei personaggi di Kiaro- 
stami. Per questo ho ora paura di andare al 
cinema. A Roma non ci ho ancora messo 
piede. Fisime di uno abituato per anni a 
vedere i film in lingua originale a Parigi o a 
New York? E chi se ne importa, direte. Mi¬ 
ca vorrete obbligare gli spettatori a diven¬ 
tare poliglotti, si potrebbe obiettare. Cia¬ 
scun Paese ha le sue abitudini, e la abitudi¬ 
ni fanno il mercato. In America i film stra¬ 
nieri sonosoloin originale. Bellaforza, per 
questofinisconotutti,anchesehannovin- 
tounOscar,inqualchesalettadellegrandi 
città e basta. In Germania è come in Italia: 
doppiati. Nella vicina Olanda il contrario, 
tutti i film come il regista li ha fatti. A Parigi 
per le grandi pellicola commerciali c'è la 
scelta: metà sale version originale con sot¬ 
totitoli, metà doppiati, in cineteca solo 
in originale. 

Certo che finché non provi la fiorenti¬ 
na ti può piacere la simmenthal. Mangi 


SIEGMUND GINZBERG 

quel che il convento offre o diventi ve¬ 
getariano. Ma se ti passa per la mente 
che può non essere solo questione di 
gusti, bensì di salute, puoi ripensarci e 
magari rivendicare la libertà di scelta. A 
proposito di doppiaggio, pare tra l'altra 
che non sia solo questione di gusto. Ho 
appreso che non solo non mi piace, ma 
fa male. La sindrome ha anche un no¬ 
me scientifico. Lo chiamano l'effetto 
McGurk, dal nome dello scienziato che 
lo scoprì negli anni Settanta. Fu la sua 
équipe a dimostrare sperimentalmente 
che il parlato viene percepito come un 
mix di segnali vocali ed uditivi, insom¬ 
ma che leggiamo le labbra oltre ad udi¬ 
re quel che uno di fronte a noi o sullo 
schermo dice. Se le labbra dicono una 
cosa e l'orecchio ne percepisce un'altra, 
si diventa dissociati. Gol tempo ci si abi¬ 
tua anche, è successo ad intere popola¬ 
zioni di spettatori in Italia e Germania. 
Se il dottor Bertolucci ci dà una mano a 
vaccinarci, diciamogli grazie. 


MILANO. E'idea è ori¬ 
ginale: destinare una 
sala cinematografica, 
cresciuta alimentando¬ 
si con rassegne di quali¬ 
tà e con le serate del Ro- 
cky Horror Picture 
Show, alla sola pro¬ 
grammazione di film 
in versione originale. 

Senza sottotitoli e 
senza nulla concedere 
alla mediazione della 
lingua di Dante, Pe¬ 
trarca e Boccaccio. Ea 
sala in questione è il 
Mexico, piccolo ma 
confortevole cinema 
alla periferia sud 
ovest della città, ad 
un passo dal Giambellino di Ce- 
rutti Gino e dalla processione di 
case di edilizia popolare. 

Conosciuto dai milanesi per es¬ 
sere diventato la residenza stabile 
del «Rocky Horror», il Mexico da 
sabato sera ha deciso di cambiare 


Df^piato? 

No^grazie 

Arrivano i film in originale 
E anche l'Italia accetta la sfida 


L'EVENTO 


Colpo di teatro firmato Costanzo che invita al suo show i volti dell'era «bianco e nero» 


Nostalgia di vecchia Rai. Ieri sera su CanaleS 


Da Don Lurio a Mariolina Cannuli a Zatterin. Ricordi e raccomandazioni. E Mediaset assorbe la memoria della «mamma» di tutte le tv. 


Da Miami la confessione dell'attore 

Milian: «Volevo suicidarmi 
quando facevo il Moimezza» 


ROMA. Sul palcoscenico i visi in 
bianco e nero della «signorina buo¬ 
nasera», Mariolina Cannuli, il «volto 
d'angelo» di Gabriella Earinon, i rac¬ 
conti di Ugo Zatterin. E poi. Don Eu- 
rio, il «mago Zurli» - Gino Tortorella, 
la voce roca di Sandro Ciotti....Ma 
questa non è la vecchia Rai? Vero, ma 
va in onda su CanaleS. Ieri sera il 
Maurizio Costanzo show ha voluto 
fare un «omaggio in bianco e ne¬ 
ro» alla memoria della Rai degli 
anni 50, 60 e 70, come madre di 
tutte le tv. Proprio ora che l'azien¬ 
da è in difficoltà, e proprio alla vi¬ 
gilia dell'incontro del nuovo con¬ 
siglio di amministrazione della Tv 
di Stato. Un regalo offerto dall'an- 
chorman «per ricordarne la storia 
e per dire che la Rai è una cosa se¬ 
ria. Tutti noi siamo nati da quell'e¬ 
sperienza». Nessuna presunzione 
di elevarsi a generoso «salvatore» 
dell'azienda statale, nelle intenzio¬ 
ni di Costanzo: «Basta con il wal¬ 
zer dei vertici, non serve un "Rai- 
baltone", un cambiamento delle 
nomine per i direttori di reti e tg. 


Ci sono professionisti validi che 
devono continuare a lavorare. E 
poi, serve una legge per tutti, an¬ 
che per il futuro». Certo è che, da 
parte di Mediaset, si è trattata di 
una mossa abile, che ne sottolinea 
la forza, tanto da raccontare la sto¬ 
ria della tv «concorrente» facendo¬ 
la propria. 

«I politici tengano giù le mani 
dalla Rai», dice Arrigo Eevi; ma De¬ 
metrio Volcic corregge il tiro: «Di¬ 
ciamo, più realisticamente, visto 
che è un giocattolo troppo prezio¬ 
so: togliete un po' le manine dalla 
Rai». E Gianni Pasquarelli, che da 
ex direttore generale si definisce 
«ex lottizzato», suggerisce a chi 
preparerà la nuova legge di far 
contare di più gli azionisti. Con 
Sandro Curzi ricordano i battibec¬ 
chi su Samarcanda, ma, in genera¬ 
le, si scopre che la politica non in¬ 
fluenzava così tanto le trasmissio¬ 
ni. «Almeno noi corrispondenti 
esteri no», precisa Volcic, «pur¬ 
troppo ci sono ovunque i "servi 
sciocchi"». 



Gabriella Farinon 


Eccoli, decolorati, i «seniores» 
della prima tv, quella entrata nelle 
case italiane nel 1954. C'è Eello 
Bersani detto «prezzemolo» o 
«Cannavota», (così lo chiamava 
Bartali», che racconta di quando 
vendeva sigarette nei corridoi di 
viale Mazzini. Mitiche radiocrona¬ 
che arrangiate «con solo dieci mi¬ 
crofoni, in diretta», ricorda Sandro 
Ciotti, «allora c'era uno spirito di 
gruppo, ora non c'è più». Un grup¬ 
po entrato in Rai per concorso, ci 
tengono a precisare. Dai campio¬ 
nati sportivi vissuti da Nando Mar- 
tellini agli incontri fra potenti 
spiati dall'allora cameraman Bru¬ 
no Gambarotta, il «pensionato» 
modello Geppetto che snocciola 
battute e ricorda le «polpette an¬ 
tiuomo» della mensa di viale Maz¬ 
zini. Sabina Ciuffini, storica vailet¬ 
ta di Rischiatutto, si infila come 
una zanzarina nei retroscena: «Mi¬ 
ke Bongiorno era trattato male dai 
"capi"...E una volta che sbagliò 
l'inno nazionale, furono dolori...». 
«E quando non riconobbe An- 


dreotti?», dice perfido Ugo Zatte¬ 
rin. Ea minigonna di Sabina fu 
«censurata» quando un sacrestano 
divenne campione di quiz «perché 
Paolo VI guardava la tv». Don Eu- 
rio finalmente protesta: «Dicevano 
che ero un coreografo pornografi¬ 
co», dovette calzare di nero le 
quattro gambe delle gemelle Kes- 
sler per il «Can can» di cui ieri il 
ballerino ha accennato una mossa. 
Ancora più sexy la voce di Marioli¬ 
na Cannuli, annunciatrice che sca¬ 
tenò gelosie familiari, compresa in 
quella del mago Zurli, (seduto in 
trasmissione al suo fianco: aveva 
forse ragione la moglie?). Ottimo il 
consiglio di Ilaria Occhini: «Invece 
dei programmi culturali, non è 
meglio uno sceneggiato da Do¬ 
stoevskij?». «Molti auguri alla 
Rai», conclude Costanzo, «spero 
che se succederà qualcosa a Canale 
5 la Rai faccia la stessa cosa per 
noi». Si chiude il sipario, torna il 
colore. 


Natalia Lombardo 


MIAMI. «Sono stato sull'orlo del sui¬ 
cidio nel periodo in cui interpretavo 
il personaggio del Monnezza nei film 
di Bruno Corbucci». Tomas Milian si 
confessa nel corso della 15esima edi¬ 
zione del festival di Miami che gli ha 
reso omaggio con la proiezione di 
Identificazione di una donna di Mi¬ 
chelangelo Antonioni. «Ho passa¬ 
to momenti terribili - rivela l'atto¬ 
re che da quasi vent'anni vive tra 
New York e Miami -. Il successo di 
quel personaggio mi aveva diso¬ 
rientato, anche perché ogni volta 
volevo perfezionarlo e renderlo 
sempre più credibile. In quel pe¬ 
riodo non facevo altro che bere su¬ 
peralcolici e prendere cocaina. 
Pensavo che non ce l'avrei fatta a 
continuare. Poi, una serie di viaggi 
in India presso una comunità del 
maestro Sai Baba e la vicinanza di 
mia moglie Rita mi hanno rischia¬ 
rito le idee». Tomas Milian oggi è 
sulla soglia dei 65 anni, vive in 
America dove gestisce, a Miami, 
un piccolo teatro «Area Stage»: 
«Sono alla ricerca di nuovi talenti - 


prosegue - adesso posso dire di es¬ 
sere una persona molto serena e 
realizzata. Sto scrivendo la sceneg¬ 
giatura di un film che verrà diretto 
da un regista italiano. Mauro Cap¬ 
pelloni. Contemporaneamente sto 
progettando una mia biografia do¬ 
ve svelerò tutti i particolari della 
mia vita». Ea prima volta che arri¬ 
vò in Italia è stato nel 1959, «per 
recitare al festival di Spoleto, pen¬ 
savo di ritornare subito in America 
invece sono rimasato per più di 
trent'anni. Mi sono sposato con 
una italiana ed abbiamo avuto un 
figlio, Tommaso. Amo immensa¬ 
mente il vostro Paese perché mi ha 
dato la vita, l'amore, le emozioni, 
il benessere economico, le gioie ed 
anche i dolori». Questi ultimi, pe¬ 
rò, hanno lasciato il segno nell'at¬ 
tore: «Nonostante sia molto attac¬ 
cato al vostro Paese, la maggior 
parte degli italiani mi ha un pò di¬ 
menticato. O meglio, loro vorreb¬ 
bero sempre il Monnezza ma al 
giorno d'oggi sarebbe improponi¬ 
bile». 
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Francia '98 
Pierluigi Collina 
arbitro «mondiale» 

Pierluigi Collina tra i 34 arbitri e 
Gennaro Mazzei tra i 33 
guardalinee sono i due italiani 
scelti dalla Fifa per la direzione 
delle 64 gare dei prossimi 
campionati del mondo che si 
disputeranno in Francia. Collina, 
che secondo le statistiche e gli 
addetti ai lavori è il miglior 
"fischietto" in circolazione, è 
nato a Bologna ma appartiene 
alla sezione arbitrale di 
Viareggio. Nelle ultime stagioni è 
stato protagonista di diversi 
episodi. Una volta fece 
addirittura levare (a Marassi) 
degli striscioni esposti dai tifosi 
che contestavano Casarin, allora 
designatore arbitrale. 



DALL’INVIATO 


TREVISO. È uscito dallo Stadio pro¬ 
prio mentre era in corso la scaramuc¬ 
cia fra ultras e celerini. Non ne è stato 
coinvolto, probabilmente Fha vista 
da cinquanta-sessanta metri. Quan¬ 
do è finita, dice un amico dei «White 
& Blue Supporters», «è crollato per 
terra alFimprqwiso. Diceva «Ho ma¬ 
le al petto». È corso un medico...». 
Non è corsa altrettanto rapidamente 
Fambulanza. Venti, venticinque mi¬ 
nuti di agonia sulFasfalto. Fabio di 
Maio, giovane cardiopatico, è arriva¬ 
to all'ospedale in tempo per morire. E 
per diventare l'ennesima «vittima 
della violenza negli stadi». Sarà così? 
Fabio aveva 32 anni. Fino a dieci anni 
fa era uno sportivo sfegatato: ciclista, 
calciatore, nuotatore. Favoravain ve¬ 
treria. Poi la crisi di cuore: miocardia 
dilatativa. Addio al lavoro. Ricono¬ 
scimento di invalidità parziale. Im¬ 
piego part-time come magazziniere. 
Ma alla passionacela non aveva volu¬ 
to dire addio. Ancora frequentava 
una piscina come «istruttore», per in¬ 
segnare i rudimenti ai bambini. An¬ 
cora andava a tutte le partite del suo 
Treviso, a tifare accesamente. F'anno 
scorso, per un diverbio con un poli¬ 
ziotto, si era beccato sei mesi di 
«squalifica». 

«Pieno di vita», piangono papà 
Carlo e mamma Bianca. «E buono, 
non violento. Picchiare, era stato pic¬ 
chiato lui, varie volte, allo stadio... Il 
cardiologo aveva detto che poteva fa¬ 
re una vita quasi normale, coi debiti 
controlli, con le medicine... E lui non 
intendeva sentirsi un mezzo uomo. 
Di recente volevano riconoscergli 
una invalidità superiore, Fabio ha ri¬ 
fiutato. Anche perché avrebbe perso 
la patente. Aveva comprato l'auto 
nuova dieci giorni fa. Ma in questi 
giorni non stava troppobene». 

Domenica, rieccolo allo stadio di 
Monigo. Partita nervosa col Cagliari, 
prima sconfitta in casa del Treviso 
dopo 14 mesi, arbitro contestatissi- 
mo. 

All'uscita, un gruppetto di ultrà 
trevigiani ha imboccato la porta 
«sbagliata», con l'intenzione di 
aspettare l'arbitro. Sono incocciati 
nei pochi tifosi cagliaritani che se ne 

Violenza stadi 
Oggi vertice 
con Veltroni 

ROMA. Grande scalpore hanno 
suscitato gli incidenti che sono 
esplosi dentro e fuori gli stadi do¬ 
menica scorsa. Fe immagini tra¬ 
smesse dalla televisione hanno poi 
portato nelle case degli italiani le 
scene più drammatiche, l'inter¬ 
vento delle forze dell'ordine, le ca¬ 
riche, i lancio di lacrimogeni. Il ri¬ 
torno degli ultrà e della violenza 
nel calcio preoccupa anche il go¬ 
verno. 

Così, il gruppo di lavoro che si 
occupa di prevenzione e repressio¬ 
ne della violenza in tutti gli im¬ 
pianti sportivi si riunirà infatti sta¬ 
mattina su incarico di Walter Vel¬ 
troni, vicepresidente del Consi¬ 
glio con delega allo sport. 

Walter Veltroni ha avuto anche 
un colloquio telefonico con il mi¬ 
nistro di Grazia e giustizia, Gio¬ 
vanni Maria Flick, informa un co¬ 
municato diffuso, proprio ieri se¬ 
ra, da Palazzo Chigi, per individua¬ 
re tutte le misure adeguate a fron¬ 
teggiare il fenomeno della violen¬ 
za. 



Magano: Tomba superstar 
Per l'Herald Tribune sarà 
il personaggio dei Giochi 


Guai col fisco per Pelè 
La sua azienda avrebbe evaso 
più dì due milioni dì dollari 


L'austriaco Hermann Maier ha dominato la prima 
parte della stagione, ma il re delle nevi è sempre lui: 
Alberto Tomba. A sostenerlo è l'autorevole Herald 
Tribune, che nel numero odierno mette 
nell'apertura della prima pagina una foto a colori 
del campione bolognese, indicandolo come il 
personaggio delle imminenti Olimpiadi di Nagano. 
«Alberto Tomba, tre ori olimpici, domina ancora la 
ribalta sulle piste e fuori»: si legge nella didascalia. 
L'Herald Tribune non si cura dell'inizio di stagione 
contraddittorio del trentunenne slalomista, che, 
insieme a Deborah Compagnoni, farà la gioia degli 
organizzatori giapponesi. 


Il quotidiano brasiliano «Estado de S. Paulo» ha 
confermato l'esistenza di un dossier che denuncia 
irregolarità nella conduzione della «Pelè and 
Marketing». Il socio di Pelè, Hello Vianna, sarebbe 
l'autore di evasioni fiscali per un totale di 2,2 
milioni di dollari relative ai contratti di copertura 
televisiva delle partite di qualificazione di Uruguay 
e Bolivia ad Usa ^94. Pelè, a Recife per il 
compleanno della moglie Assiria, non ha preso 
posizione. L'ex astro del Santos sta guidando una 
crociata moralizzatrice nel calcio brasiliano e ha 
appena annunciato che tenterà una mediazione fra 
Castro e Clinton per la fine dell'embargo a Cuba. 




Treviso, il tifoso ucciso da un infarto. Il club vuole intitolargli la curva sud, la citta s'interroga sul fenomeno-ultra 

«Pochi ultrà, però basta 
che uno tiri un sasso...» 



Gli incidenti sulle tribune di Verona; in alto Fabio Di Maio morto a Treviso Ansa 


IL SOCIOLOGO 


«No, la Lega non punta 
a fare polìtica in curva» 


andavano tranquillamente. Hanno 
fatto volare qualche sasso. «Noi non 
abbiamo neanche caricato: abbiamo 
fatto «la mossa», cioè l'accenno di ca¬ 
rica, per disperdere le teste calde», di¬ 
ce il questore Armando Zingales. 
«Senza quell'infarto, l'episodio non 
avrebbe provocato neanche due ri¬ 
ghe di cronaca». 

Per Fabio, chissà. La paura, l'emo¬ 
zione. Forse anche il freddo glaciale e 
la tensione accumulati durante la 
partita. «L'abbiamo vista fianco a 
fianco, agitandoci come al solito, im¬ 
precando contro l'arbitro. Alla fine 
mi ha salutato, «ci vediamo la prossi¬ 
ma settimana»...», ricorda l'amico 
Edoardo Paggiaro, uno dei capi ultrà. 
Sembra fatalità, non fosse per Fam¬ 
bulanza bloccata dal traffico. Ma allo 
stadio non dovrebbe essercene sem¬ 
pre una? Una c'era: se n'era appena 
andata per portare in clinica il portie¬ 
re del Treviso, con la fronte ferita da 
una zuccata avversaria. 

Resta il dubbio. Si stanno incatti¬ 
vendo anche i trevigiani, finora iden¬ 
tificati nella famosa descrizione di 
Comisso: «Bonari, allegri, si fanno 
calorosi nel pretendere o nella difesa, 
ma non arrivano che raramente alla 
violenza, preferendo sempre un ac¬ 
comodamento cordiale, espresso 
nella frase abituale «Mi no vado a 
combattar»»? Il calcio, l'arrivo in B, 
hanno introdotto nuovi virus? 

«Un centinaio, gli ultrà, e non fasti¬ 
diosissimi», giudica il questore. «Non 
fosse stato per l'arbitro...», sospira il 
vicepresidente della società Paolo Bi- 
setto. 

«Ragazzi giovanissimi, non fanno 
neanche banda, basta che uno tiri un 
sasso e altri gli vanno dietro, così», di¬ 
cono altri giovani al bar «La Marca», 
in centro storico, sede del club cui 
aveva appartenuto Fabio. Alle pareti, 
decine di foto di partite: non si vedo¬ 
no striscioni «duri». 

Il tifo è da altri tempi. «Solo a Trevi¬ 
so senti ancora urlare «arbitro vendu¬ 
to» come massima imprecazione», 
allargano le braccia i cronisti sportivi. 
Lo stadio di Monigo - piccolo, da ru¬ 
gby, provvisorio - ha le mura intonse. 
Sperdute scritte con lo spray dichia¬ 
rano: «Chiara ti amo», «Cristina ti 
amo», «AmoM.B.». Stop. 




In una città così, anche piccoli tep¬ 
pismi deflagrano come bombe e spa¬ 
ventano la buona e moderatissima 
gente. Ne conseguono orrori. Il pitto¬ 
resco sindaco Giancarlo Gentilini, le¬ 
ghista e alpìn, si è autoproclamato 
«sceriffo» per ripulire la città «da ne¬ 
gri, efebi e puttane», ed è apprezzatis- 
simo. Gli ultrà li ha maneggiati disin¬ 
voltamente. Lo scorso ottobre, prima 
di Treviso-Venezia, si è offerto tem¬ 
pestoso: «Se c'è da dare qualche man¬ 
ganellata agli esagitati, sono qua». 
Ma ha anche minacciato i consiglieri 
che si opponevano al suo progetto di 
stadio di fornire i loro nomi ed indi¬ 
rizzi agli ultrà... 

Adesso rimprovera ancora, nell'or¬ 
dine: la polizia che «non ha prevenu¬ 
to i contatti tra le tifoserie», Fambu¬ 
lanza «in ritardo», la società calcistica 
che non ha «eliminato i tifosi più pe¬ 
ricolosi». Ma il Treviso Football Club 
sta valutando la proposta di intitola¬ 
re a Fabio Di Maio la curva sud dello 
stadio. 


Michele Sartori 


ROMA. «Il boom delle formazioni ul¬ 
trà avviene in Italia verso la metà de¬ 
gli anni Settanta e ciò può spiegare in 
parte l'adozione di simbologie para¬ 
politiche, che riflettevano la grande 
diffusione dei movimenti giovanili 
extraparlamentari...», dal libro di 
Alessandro Dal Lago «Descrizione di 
una battaglia. I rituali del calcio», Bo¬ 
logna 1990, ed. Il Mulino, pag. 97. 

Gli anni di piombo: parte da allora 
per Alessandro Dal Lago, 50 anni, mi¬ 
lanese, sociologo, preside della facol¬ 
tà di Scienze della formazione presso 
l'Università di Genova, il rapporto 
calcio-politica. Due decenni più tar¬ 
di, altra Italia e altra politica. C'è la Le¬ 
ga, che dà voce all'insofferenza di 
un'Italia spesso intollerante, soprat¬ 
tutto nel Nord-Est. Due giorni fa, cal¬ 


cio barbaro a Verona e Treviso che, 
coincidenza sospetta, ospitavano le 
squadre di Salerno e Cagliari. Si può 
parlare di relazioni pericolose tra gli 
ultrà dei club del Nord-Est e la Lega? 
«Penso di no - ribatte Dal Lago - an¬ 
che se non si può escludere che ci sia¬ 
no delle interferenze da parte della 
politica. Ma nel caso della Legava fat¬ 
ta una riflessione importante: non ha 
mai cercato di sfruttare l'elemento 
calcio. Non è accaduto quello che si è 
verificato con Forza Italia e Berlusco¬ 
ni». Forse la Lega non ha manipolato 
il calcio perché è un prodotto troppo 
italiano: «Anche questa può essere 
una spiegazione. Ma in ogni caso, 
tornando ai fatti di Verona e Treviso, 
mi pare che il fattore scatenante sia 
stato l'elemento calcistico. Verona e 


Treviso hanno perso in casa e hanno 
perso posizioni in classifica». 

La Lega non manipola il calcio, ma 
i tifosi delle squadre del Nord-Est so¬ 
no suggestionati dalla Lega: «Guardi, 
ho avuto l'onore, si fa per dire, di assi¬ 
stere alla prima auto-proclamazione 
di fede leghista in uno stadio. Accad¬ 
de nel 1989 a Bergamo. Un fenome¬ 
no interessante: gli ultrà delFAtalan- 
ta, tradizionalmente di sinistra, era¬ 
no diventati leghisti. Contattai alcu¬ 
ni ragazzi della curva e mi diedero 
questa spiegazione "siamo leghisti di 
sinistra". Delusi dalla sinistra, aveva¬ 
no fatto il salto politico, abbraccian¬ 
do la Lega. Oggi mi pare che la cultura 
leghista sia profondamente radicata 
nei giovani, soprattutto nel Nord- 
Est. Chi va allo stadio esprime i valori 
di questa cultura, che però regola so¬ 
prattutto i rapporti industriali, pa¬ 
drone-operaio, padrone-Stato». 

In principio nelle curve predomi¬ 
nava la sinistra. Negli anni Novanta 
vince nettamente la destra: «Il pro¬ 
blema - spiega Dal Lago - è che nelle 
simbologie oggi vince nettamente la 
destra. Ma la sinistra deve smetterla 
di recitare il molo della vittima, ha le 
sue colpe in questa degenerazione 
perché, storicamente, non è mai riu¬ 
scita a capire la dimensione calcio. È 
un ritardo di cui una parte della sini¬ 
stra ha preso coscienza, ma non si rie¬ 
sce a recuperare il tempo perduto». 
Estremizzando il concetto, si può az¬ 
zardare una tesi del calcio in cui per i 
suoi connotati più evidenti - ovvero 
scontro fisico, vincitore e perdente, 
campanilismo e disciplina tattica - si 
intraveda un'anima di destra nello 
sport più popolare d'Italia? «No, lo 
escludo categoricamente. Qualcuno 
ha anche affermato che la boxe ha 
connotati di destra. Beh, se penso a 
Cassius Clay o alle biografie dei gran¬ 
di pugili neri, intravedo, piuttosto, 
storie di riscatto sociale e di ribellio¬ 
ne». 

Morale, se è il calcio è violento non 
è colpa della politica: «La violenza 
non ha scenari fissi, c'è nelle strade, 
nelle scuole e quindi anche negli sta¬ 
di. E aggiungo: tutte le tifoserie sono 
violente, aNord, al Centro e al Sud». 


S.B. 


La ricetta di Maurizio Marinelli del Centro di studi di polizia. Gli inquietanti rapporti tra società e tifosi 

Metaldetector ai cancelli e prove-tv 


ROMA. Maurizio Marinelli dirige il 
Centro di studi della polizia. Da di¬ 
versi anni si occupa della violenza 
nel calcio. Viaggia molto, organizza 
convegni sull'argomento, è un ex¬ 
arbitro, negli ultimi due giorni è sta¬ 
to ospite di trasmissioni televisive 
in cui si è parlato dei fattacci avve¬ 
nuti domenica scorsa a Verona, Tre¬ 
viso, Alessandria e Lecce: «Italia 1 
sport» e il «Processo di Biscardi». 

Marinelli, che cosa si può fare di 
concreto per civilizzare gli stadi? 

«Nell'immediato, ci sono quattro 
tipi di interventi. Primo: applicare 
immediatamente il decalogo-Vel¬ 
troni, in cui sono state codificate 
una serie di misure di prevenzione e 
di controllo, mai applicate finora 
dalle società di calcio. Secondo: uti¬ 
lizzare le telecamere, possibilmente 
a colori, e usarle come strumento di 
prova. Terzo: inserire all'ingresso 
degli stadi il sistema dei metal dete¬ 
ctor. È l'unico modo che permette 
di impedire l'introduzione di ogget¬ 
ti di metallo. Tra l'altro, consente 
anche di fare entrare i tifosi uno alla 


volta, evitando quegli ingressi di 
massa in cui ci sono persone che ap¬ 
profittano della confusione per in¬ 
trodurre coltelli, bastoni e razzi. 
Quarto: la bonifica degli stadi prima 
delle partite ricorrendo all'aiuto dei 
tifosi dei club organizzati. L'espe¬ 
rienza inglese dimostra che quando 
polizia e tifosi stabiliscono un rap¬ 
porto di collaborazione, negli stadi 
la situazione è sotto controllo». 

E nel lungo periodo? 

«In questo caso occorrono stru¬ 
menti che definirei culturali. Nei 
prossimi mesi partirà all'università 
di Brescia un master che si occuperà 
di calcio, tifo e club. Si studieranno 
leggi, regolamenti e le relazioni tra 
tifoseria, polizia e società di calcio. 
Anche lo Stato deve fare la sua parte, 
non abbassando mai la guardia e ri¬ 
vitalizzando quei progetti che sono 
validi, ma spesso vengono messi da 
parte». 

Il Verona contro la Salernitana, 
il Treviso contro il Cagliari, due 
squadre del Nord-Est contro due 
meridionali: si può parlare di vio¬ 


lenza «etnica», con la ricerca di un 
scontro fisico per regolare i conti 
politici sul campo di calcio? 

«Non credo, mi pare una tesi 
troppo ardita. Nel caso di Verona- 
Salernitana la violenza è stata pro¬ 
vocata da due cose: i veronesi vole¬ 
vano vendicarsi dopo essere stati 
aggrediti nella partita di andata e 
poi c'era un problema di classifica, 
la Salernitana è prima e il Verona ai 
margini della zona promozione». 

Si sente quindi di escludere una 
politicizzazione leghista da parte 
delle tifoserie del Nord-Est? 

«Non credo ai tifosi che fanno po¬ 
litica negli stadi. Credo ad un'altra 
versione: le frange estremiste della 
politica che tentano di fare proseliti 
nelle curve. Però la loro missione, se 
così si può dire, non è facile, perché 
Funiverso ultrà è in continua evolu¬ 
zione. Sono i capi che devono legit¬ 
timare la penetrazione di idee, slo¬ 
gan e comportamenti nel territorio¬ 
curva. E ogni anno, ormai, assistia¬ 
mo al ricambio della leadership del¬ 
le tifoserie. Quello che poteva essere 


accettato la stagione precedente, 
può non essere più valido in quella 
attuale». 

È però innegabile che alcuni ri¬ 
tuali siano statici: i canti di guer¬ 
ra, le offese ai neri e agli ebrei, le 
bandiere infamanti, con le croci 
celtiche e le svastiche. La legge 
vieta l'esposizione di queste ban¬ 
diere e tanto per fare un esempio 
domenica scorsa, a Lecce, nel set¬ 
tore riservato ai tifosi della Juven¬ 
tus c'era un drappo con l'ascia ru¬ 
nica, simbolo di Ordine Nuovo. È 
stato esibito per tutto il secondo 
tempo... 

«Questo è un altro problema. Ci 
vuole chiarezza, bisogna definire 
una volta per tutte chi e come deve 
intervenire». 

Il mondo del calcio che cosa 
può fare di concreto per dare il suo 
contributo? 

«Da ex-arbitro suggerisco due co¬ 
se: rivedere il regolamento in mate¬ 
ria di ammonizioni e inasprimento 
delle pene per i falli di gioco partico¬ 
larmente violenti. Non ha senso 


ammonire un giocatore che va a fe¬ 
steggiare sotto la curva ed ammoni¬ 
re un giocatore che ha magari pro¬ 
vocato un danno serio a un avversa¬ 
rio». 

Lontano dagli stadi, quali sono 
stati negli ultimi tempi i segnali 
più preoccupanti della degenera¬ 
zione del tifo? 

«Parlerei di un caso «città d Ro¬ 
ma». Trovo inquietante Fuso dei 
mezzi di comunicazione, e mi riferi¬ 
sco ad alcune radio-private, che fan¬ 
no una politica di opposizione alla 
dirigenza della Roma. Mettere il mi¬ 
crofono a disposizione dei capi-tifo- 
si o ex leader ultrà, mi pare una fol¬ 
lia. Bisognerebbe anche indagare 
sui rapporti tra i Roma e Lazio point 
e i capi-tifosi. Mi risulta che alcuni 
leader delle curve abbiano fatto del 
tifo calcistico un vero e proprio bu¬ 
siness, con la gestione della vendita 
dei biglietti e l'organizzazione delle 
trasferte. Ci sono state inchieste giu¬ 
diziarie, ma il business continua». 


Stefano Boldrini 


Ronaldo, fuga 
dai fotografi 
tra gli alberi 

Per sfuggire ai fotografi che lo 
braccavano, Ronaldo si è messo a 
correre tra gli alberi di cocco che 
adornano la spiaggia di Las 
Teresitas, a Tenerife, facendo 
infuriare i bagnanti. Alle Canarie 
era stato convocato dalla Nike 
per realizzare uno spot televisivo 
da trasmettere durante i prossimi 
Mondiali di calcio e la sua 
presenza ha messo in agitazione 
l'intera isola. L'attaccante 
dell'Inter è arrivato a Tenerife a 
bordo di un aereo privato. Ad 
attenderlo c'erano molti curiosi e 
Ronaldo per evitarli è salito su 
una limousine che doveva 
portarlo sul set dello spot, poi 
l'assedio dei fotografi e la fuga. 


Sassaiola sul treno 

Tre laziali feriti 
Un arresto 

Sassaiola nella stazione Ca- 
valleggeri d'Aosta di Napoli la 
scorsa notte, dopo la partita 
Napoli-Lazio, fra tifosi laziali 
di ritorno a Roma e alcuni na¬ 
poletani. Tre giovani romani 
sono rimasti leggermente fe¬ 
riti, un altro giovane, Adriano 
lagnocco, di 26 anni, anch'e¬ 
gli di Roma, è stato arrestato 
dagli agenti della Digos all'ar¬ 
rivo nella capitale, per lancio 
di oggetti pericolosi, danneg¬ 
giamento, resistenza, violen¬ 
za e oltraggio a pubblico uffi¬ 
ciale. I 900 tifosi della Lazio 
erano partiti verso Funa dalla 
stazione Campi Flegrei di Na¬ 
poli su un treno per Roma 
quando, giunti nella stazione 
Cavalleggeri qualcuno ha 
abusivamente tirato il freno 
di emergenza bloccando il 
convoglio. Alcuni laziali so¬ 
no scesi e si sono affrontati 
con altri tifosi locali. 

Scontri di Piacenza 

Divieto allo stadio 
per 52 ultrà 

Il questore di Piacenza, Ada¬ 
mo Culi, ha emesso 52 prov¬ 
vedimenti di divieto di acces¬ 
so agli stadi a carico di tifosi 
del Piacenza, in seguito agli 
incidenti avvenuti FU gen¬ 
naio, dopo la partita tra Pia¬ 
cenza e Inter (vinta 1 -0 dai ne¬ 
razzurri), e il 18 gennaio al¬ 
l'autogrill di Roncobilaccio 
(Bologna) dove si scontraro¬ 
no tifosi piacentini diretti a 
Roma e bresciani diretti a Na¬ 
poli. Delle 52 diffide, 19 sono 
con obbligo di firma in que¬ 
stura; i tifosi dovranno recarsi 
ogni domenica in questura 
per firmare un registro. 

Campana (Aie) 

«Ormai diventa 
problema sociale» 

Sergio Campana, presidente 
dell'Associazione italiana cal¬ 
ciatori (Aie), non vorrebbe 
commentare gli episodi di 
violenza che hanno caratte¬ 
rizzato la giornata calcistica 
di domenica. «Si dicono cose 
che per forza ripetono tutto 
quello che è già stato detto», 
sottolinea. «Ormai è un pro¬ 
blema di ordine pubblico, un 
problema sociale», conclude 
Campana. 

Zaccheroni _ 

«Prevenire 
sarebbe meglio» 

Secondo l'allenatore dell'U¬ 
dinese, Alberto Zaccheroni, 
«bisogna prevenire la violen¬ 
za dentro e fuori dagli stadi, 
perché intervenire dopo po¬ 
trebbe essere difficile e perico¬ 
loso». «Tuttavia - ha aggiunto 
- non chiedetemi come fare 
perché non saprei cosa sugge¬ 
rire». 

Biglietto nominativo 

Proposta 
dei parlamentari 

Il comitato interparlamenta¬ 
re per lo sport, ha proposto il 
biglietto nominativo per pre¬ 
venire la violenza. «Ogni tifo¬ 
so all'atto dell'acquisto del bi¬ 
glietto dovrebbe declinare le 
proprie generalità. Le società 
sportive avrebbero una banca 
dati di tutti i frequentatori 
dello stadio», ha osservato la 
senatrice Carla Mazzucca, 
presidente del comitato. 
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A sorpresa il Tesoro a gennaio registra un avanzo di 1.300 miliardi. Dopo 30 anni bilancio Usa in pareggio 

^azienda Italia in attivo 

Braccio di ferro sulle 35 ore. D'Alema con Cofferati: «Ma la flessibilità ci vuole» 
Amato rimanda il sì alla Cosa2. Sulla legge elettorale Berlusconi resta solo 


Nuovo incidente. Cimoli: voci di dimissioni 

Terrore sul treno 
23 feriti a Milano 
Bufera sulle Fs 


Un parametro europeo 
per la classe dirigente 

_ MINO FUCCILLO _ 

L e immagini della tv mostrano a sera l'ultimo fotogramma del¬ 
l'ultimo incidente ferroviario: compare di tutto, uomini e cose, 
manca solo una classe dirigente. Non va in onda. Al suo posto 
tanta prudenza acquattata, qualche mezza ammissione, recri¬ 
minazioni e un collettivo rimandare a problemi più grandi o a colpe 
altrui. Più che lo scandalo dell'anno nero delle Ferrovie, colpisce la 
rassegnazione, questa desolazione in cui tutti si abbattono e si assol¬ 
vono. 

Scorre la striscia dei notiziari: italiani furenti mentre pagano il bol¬ 
lo auto. Microfoni che registrano il grido: «La laurea ci vuole per pa¬ 
gare questa tassa». Una rappresentazione, infatti una classe dirigente 
consapevole di se stessa scarseggia anche in cabina di regia dell'in¬ 
formazione. È facile muovere all'ira l'intervistato in strada, non ci 
vuole la laurea e ci vuol veramente poco a raccontare un'Italia sem¬ 
pre dolente. Ricordate il terremoto? Bastava domandare: «Signora, 
lei stava meglio nella sua casa oppure ora in tenda?». La protesta po¬ 
polare era la risposta garantita, automatica e confezionata. 

Un po' di politici, Silvio Berlusconi in testa, propongono la legge 
elettorale proporzionale. Nulla di male, se fino ad ieri non avessero 
detto il contrario. La politica non dovrebbe essere un gioco, né 
sciocco né furbo, ma una responsabilità, anche qui a classe dirigente 
non ci siamo. Una balbuzie affligge la classe dirigente anche quando 
parla di orario di lavoro. Vedi la fatica di tutti o quasi a concepire la 
questione in termini di interesse generale: la classe dirigente ti offre 
spezzoni di verità, sta a te metterli insieme perché loro si esentano 
da questo compito. 

Forse alla radice di questo non compromettersi, non occuparsi, 
non rispondere in prima persona, sta un antico divorzio tra classe di¬ 
rigente e cosa pubblica. La politica ha fatto molto per farsi ripudiare: 
si è inabissata nella questione morale, si è auto inflitta una selezione 
a rovescio della sua classe dirigente, diffida ancora, nei fatti, della 
cultura del fare. Ma la classe dirigente ha collaborato felice e compli¬ 
ce: allegramente fuori dalla cosa pubblica a meno che non possa far 
comodo. Così che quando Carlo Azeglio Ciampi rivendica la sua «so¬ 
litudine politica» come scelta di vita e di stile, la politica non può che 
ringraziarlo per la sua disponibilità a collaborare. Come lui, un po' 
più di lui, molti altri appartenenti alla classe dirigente si sono ieri af¬ 
facciati a guardare se dalla politica, dalla Fondazione promossa dal 
Pds, possa venire qualcosa. Un contatto, un interesse, forse qualcosa 
di più, poi si vedrà. 

Invece quel qualcosa di più è urgente. È indispensabile che la clas¬ 
se dirigente di questo paese celebri con la cosa pubblica nozze che 
non ha mai voluto. Con chi vuole, con chi le appare più affidabile o 
più concreto. Con l'Ulivo, che ha il biglietto da visita del risanamen¬ 
to finanziario. Con l'opposizione, se ritiene il Polo una reale alternati¬ 
va di governo. 

P ER SCHIERARSI, per appartenere, per guadagnarci? Questo 
di volta in volta la classe dirigente lo ha fatto e lo fa con al¬ 
terne fortune personali e scarso vantaggio per il paese. Di¬ 
ciamo perché non si può rimandare, si tratta infatti di un pa¬ 
rametro europeo, obbligatorio. Comportandosi da classe dirigente il 
governo direbbe che le 35 ore si possono avere solo se si salva la po¬ 
litica dei redditi, altrimenti non si fa. Si chiamerebbe così Rifondazio¬ 
ne a comportarsi da classe dirigente. Si potrebbe chiedere altrettan¬ 
to a Confindustria che, da classe dirigente, potrebbe confessare che 
sono ripartiti gli investimenti e che una crescita del Pii del 2,5 per 
cento annuo non è proprio la desertificazione del profitto. Da classe 
dirigente i partiti, anche della maggioranza, potrebbero dire come si 
fa a rientrare in sei anni sotto quota cento per cento del debito sul 
Pii. Ci farebbero scoprire non solo che sono d'accordo con Ciampi 
nel «coniugare rigore e sviluppo», ci consentirebbero di crederci, di¬ 
cendoci come. Ma, se la politica non si concepisce come classe diri¬ 
gente e non solo come potere, se la classe dirigente non esce dal so¬ 
spetto e dalla comoda abdicazione verso la cosa pubblica, allora ad 
ogni treno che deraglia e ad ogni AutomobiI Club che s'incaglia, sa¬ 
rà sempre un piccolo, stucchevole, insopportabile otto settembre. 
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Conti record a gennaio per l'a¬ 
zienda Italia. A gennaio, infatti, il 
fabbisogno del Tesoro ha fatto se¬ 
gnare un attivo di 1.300 miliardi 
segno che l'azione di risanamento 
economico sta dando buoni fmtti. 
Bene anche le entrate tributarie 
gennaio-novembre '97. Buona 
giornata per i mercati nel mondo. 
E in Usa Clinton annuncia che per 
la prima volta dopo 30 anni il bi¬ 
lancio sarà in pareggio. 

Sulle 35 ore, intanto, la polemi¬ 
ca è ancora accesissima. D'Alema 
si schiera con Cofferati: «Per creare 
lavoro serve flessibilità». La Cisl 
mette in guardia sia la Cgil che 
Prodi. E Confindustria minaccia 
un referendum contro la legge. 

Ieri battesimo per il nuovo «la¬ 
boratorio» della sinistra, la «Fon¬ 
dazione XXI Secolo». Partecipa 
anche Amato, che però conferma 
che per ora non parteciperà alla 
«Cosa 2». Sulla legge elettorale 
Berlusconi resta solo. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3, 6, 7 e 8 
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Anche il giudice federale respinge la sospensione. Questa notte sarà uccisa, inutile anche l'appello del Papa 


n Texas affida Karla al boia 


Respinta la domanda di grazia, la speranza di 


Vivi 

LA TUA 
CITTÀ- 


Dal 1 □ FEBBRAIO 
qiUATTRO RASINE 
PER CAPIRE COSA 
SUCCEDE A 

Roma, Milano, 
Firenze e Toscana, 
Bologna, Modena 
E Reggio Emilia. 



PIÙ VICINO ALLA TUA CITTÀ 


L'ARTICOLO 


Perché l'America 
si commuove 

SIEGMUND GINZBERG 

D ella giustiziata numero 
149 in Texas forse non ci sa¬ 
remmo nemmeno accorti 
non fosse lei. Nello Stato che ha il re¬ 
cord assoluto di esecuzioni negli 
Stati uniti, non avrebbe più fatto 
notizia. Dell'ultimo legato alla ba¬ 
rella con le braccia aperte a croce 
perché gli possano praticare più co¬ 
modamente l'iniezione letale i se¬ 
condini della Death House di Hun- 
tsville non ricordano più nemmeno 
il nome. Dicono che ad assistere era 
venuto solo il cronista di un quoti¬ 
diano locale. Karla avrà invece il pri- 
vilegiodi unafolladi inviati tvdatut- 


SEGUE A PAGINA IO 


NEW YORK. È cominciato il con¬ 
to alla rovescia verso la morte per 
Karla Faye Tucker: dopo il «no» ieri 
della Commissione per la grazia 
del Texas e del giudice federale, so¬ 
lo il governatore Bush jr. può 
strapparla al boia. Il verdetto era 
scontato: l'anno scorso era stata 
negata all'unanimità la grazia a 
tutti i 16 detenuti che avevano 
presentato appello. E il presidente 
della Commissione ieri ha recitato 
come da copione: niente grazia 
per Karla, morirà per iniezione le¬ 
tale. A nulla, finora, è valso l'ap¬ 
pello alla clemenza del Papa: Kar¬ 
la, che si è convertita al cattolicesi¬ 
mo in prigione, non ottiene il per¬ 
dono degli uomini. Oggi consu¬ 
merà l'ultimo pasto: frutta e insa¬ 
lata. Ha 38 anni: a 8 anni ha fuma¬ 
to il primo spinello, a 10 il primo 
buco, ex baby-prostituta, è stata 
condannata per aver ucciso un uo¬ 
mo e una donna a picconate, dopo 
tre giorni di droga e alcol. 

_ PI LELLIO SANTINI 
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un rinvio nelle mani di Bush 


Saddam smentisce Mosca: 
nessun accordo sugli ispettori 

Clinton comincia a perdere la pazienza e il suo segretario di stato, 
Madeleine AIbright, a Riyadh dice che l'Arabia è d'accordo con gli 
Usa sul fatto che l'Irak dovrà essere considerato responsabile 
delle «gravi conseguenze» per il rifiuto di sottoporsi alle ispezioni 
del'Onu ai siti militari. «Il principe Abdullah si è detto d'accordo 
che la completa responsabilità della crisi dovrà ricadere sulle 
spalle di Saddam», ha detto la signora AIbright. «Siamo 
d'accordo che quella diplomatica è la soluzione migliore, ma...». 

E proprio sul fronte diplomatico si registra un convulso giallo, al 
termine di una giornata che sembrava risolutiva. Mentre il 
ministro degli esteri russo fa sapere al mondo che Saddam aveva 
accettato di far entrare gli ispettori Onu in otto palazzi, a sera 
Baghdad smentisce: Tareq Aziz dice che «quella notizia è del 
tutto, del tutto erronea» e che «nessuna questione di questo tipo 
è stata discussa» con l'inviato russo. Tutto torna in alto mare, e 
nel Golfo si rafforza la presenza militare Usa. 

_ DE GIOVANNANGELI FONTANA 
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Trovata nell'Ateneo di Roma: per il perito del pm è compatibile con Tarma del delitto _ 

Una pistola in facoltà: è quella dì Marta? 

La Beretta calibro 22 carica, era nascosta in un'intercapedine del muro del bagno del rettorato. 


«Mettiamo i nostri figli nelle mani di gente che paghiamo poco» _ 

Violante: «Più soldi ai docenti» 

Gli insegnanti italiani hanno stipendi che sono tra i più bassi d'Europa. 
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La nuova collana di filosofia 
contemporanea diretta da 

Gianni Vattimo 
Giovanni Fornero 

Gianni Vattimo 

Tecnica ed esistenza 

Una mappa filosofica del Novecento 
728pagme £.73.500 
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ROMA. Una pistola Beretta cali¬ 
bro 22, carica e con il colpo in 
canna, è stata trovata casualmen¬ 
te ieri mattina da un operaio, na¬ 
scosta in un'intercapedine del 
muro del bagno del Rettorato 
dell'Università La Sapienza di Ro¬ 
ma. Per il perito del pm, quell'ar¬ 
ma è compatibile con quella che 
uccise nel maggio del '97 Marta 
Russo. Solo però un'ulteriore pe¬ 
rizia, secondo il professor Vero 
Vagnozzi, consulente balistico 
della procura, potrà sciogliere 
ogni dubbio e dire se quella ritro¬ 
vata è l'arma del delitto. È stata la 
rottura di una tubatura ieri matti¬ 
na a richiedere l'intervento degli 
operai, che per bloccare l'eroga¬ 
zione dell'acqua hanno aperto 
l'intercapedine del muro, trovan¬ 
do il revolver, carico e con un col¬ 
po un canna, che è esploso acci¬ 
dentalmente. 

M. A. ZEGARELLI 
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CheTempoFa 


di MICHELE SERRA 

Il candido 


Q uando II miliardario ridens decise di buttarla in politica, 
molti sospettarono che l'avesse fatto soprattutto, se non so¬ 
lamente, per salvarsi dai giudici, e per nobilitare le sue be- 
gne personali impavesandole di princìpi, garanzie e altri concetti a 
lui, tra l'altro, oscuri. Ora: quando qualcuno è fortemente sospetta¬ 
to di qualcosa, generalmente ha l'elementare malizia di depistare i 
sospetti. Per esempio, se un tizio ha una relazione adulterina a Vig- 
giù, si guarderà bene dal girare per casa con la maglietta «I love 
Viggiù», e di cantare alla moglie, notte e giorno, «I pompieri di 
Viggiù». Il ridens no. 

Sventatamente (e, da un certo punto di vista, anche ammirevol¬ 
mente) non fa assolutamente nulla per smentire l'accusa. A lui, del¬ 
la politica, importa una cosa soltanto: che Borrelli sia licenziato. 
Tutto il resto (maggioritario, proporzionale, riforme istituzionali) è 
solo un faticoso impiccio che gli tocca sopportare pur di arrivare ai 
suoi scopi. Non fa niente per nasconderlo (vedi la recente ripicca 
contro Fini), e questo in fondo è il suo bello: è incapace di mentire, 
candido nella sua impudenza, e da quattro anni ci gira intorno, in 
splendida forma, con la maglietta «I love Viggiù». 


ROMA. Allarme prof, il presidente 
della Camera avverte che i docenti 
in Italia guadagnano troppo poco. 
E questo è molto grave. I milioni di 
bambini e ragazzi che ogni giorno 
varcano la porta della loro classe 
trovano seduti in cattedra maestri 
0 professori che hanno uno sti¬ 
pendio al limite del decoro, con il 
quale devono mantenere se stessi 
e la famiglia, ma anche coltivare la 
propria preparazione. Con quei 
soldi dovrebbero viaggiare, com¬ 
prare libri, pagarsi corsi d'aggior¬ 
namento. E ciò è impossibile.«Af- 
fìdiamo figli e nipoti a gente che 
paghiamo poco» ha detto Luciano 
Violante. Bisogna «riconoscere 
con forza il molo degli insegnanti. 
Non può essere periferia chi ha il 
compito di trasmettere la cono¬ 
scenza, altrimenti ci si condanna 
all'isolamento e a non pensare ai 
diritti delle generazioni future». 

BENINI CIARNELLI 
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Incontrare Aalto è quasi inevitabile, forse per quel suo nome dalla dop¬ 
pia «a» che lo piazza come prima voce nelle enciclopedie di tutto il mon¬ 
do. Come è inevitabile, per la storia deirarchitettura moderna, confron¬ 
tarsi con quest'architetto finlandese, nato a Kuortane il 3 febbraio del 
1898, giusto cento anni fa. Dopo i primi anni di formazione a Jyvàskylà, 
il giovane Aalto si laurea in architettura al politecnico di Helsinki nel 
1921. In quel periodo entra in contatto con il classicismo nordico di 
Asplund che, assieme alla tradizione architettonica nazionale, influen¬ 
za il linguaggio dei suoi primi progetti. Nel 1924 sposa l'architetto Aino 
Marsio che gli sarà compagna fino alla morte, avvenuta nel 1949, e che 
sarà parte importante nella sua attività. I successivi viaggi in Europa e in 
Italia sono determinanti nella formazione di Aalto, come determinanti 
sono i contatti che ha con le opere e i protagonisti del Movimento Mo¬ 
derno. Aalto conosce bene la poetica di Le Corbusier e, a partire dal 1929, 
entra in contatto con i Ciam.Già con il progetto per la biblioteca comu¬ 
nale di Viipuri (1927), Aalto aveva dimostrato il possesso di straordina¬ 
rie capacità modulando una copertura dall'andamento sinusoidale e co¬ 
niugando l'uso di materiali diversi come il cemento ed il legno. Ma sono 
i progetti per la sede del quotidiano «Turun Sanomat» e per il sanatorio 
di Paimio del 1928, che segnano la svolta nel suo stile e portano impressa 
la lezione lecorbusierana. Aalto mostra, soprattutto nell'ospedale di Pai¬ 
mio, di non essere schiavo dei precetti razionalistici e mostra una libertà 
di articolazione delle piante e dei volumi che rispondono alle diverse 
funzioni. C'è un'attenzione del tutto nuova all'uomo e al rapporto con 
la natura. «La natura non la macchina, è il modello più importante», di¬ 
rà in una sua conferenza, andando ben oltre lo slogan del Le Corbusier di 
quegli anni che con- / i 

cepiva la casa come \ 

«machineàhahiter». % *\ 
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Confronto fra due 
grandi deU’architettura 
L’italiano compie 

si, si concretizza in ■ 80 anni, il finlandese 

nasceva un secolo fa 

una fila di stanze di- Stona di un'amicizia 

stese come un serpen- • i 

te e che consentono sincera e burrascosa 

una vista ottimale del 
fiume da ogni punto 

di vista. L'attività di Alvar e Amo trova uno sbocco anche nella produ¬ 
zione industriale della loro ditta Artek, che sforna stupendi mobili in le¬ 
gno curvato ed eleganti vasi di vetro. Intanto Alto progetta sedi di fab¬ 
briche, disegna piani regolatori e costruisce raffinate residenze private, 
come la villa Mairea, un altra testimonianza della sua grande capacità di 
trattare lo spazio, di modularlo nella massima libertà espressiva e nel 
massimo rispetto dell'uomo, dalla natura e dei materiali. La sua notorie¬ 
tà internazionale cresce negli anni Cinquanta e Sessanta e Aalto gira il 
mondo con mostre, conferenze e lezioni universitarie, mentre sforna al¬ 
tri capolavori: la casa della cultura ad Helsinki, il politecnico di Otanie- 
mi, una serie di chiese e di ville. Il suo linguaggio negli ultimi anni della 
sua vita si irrigidisce, ma conserva un'invidiabile purezza formale. Aalto 
muore a Helsinki, l'il maggio 1976. La Linlandia e il mondo intero, nel 
centenario della sua nascita, lo ricordano con una lunga serie di manife¬ 
stazioni e di mostre. Si comincia oggi ad Helsinki con la mostra «Alvar 
Aalto in Seven Buildings», allestita nella sua Casa della cultura e si prose¬ 
gue al Moma di New York, a partire dal 19 febbraio, con la grande rasse¬ 
gna «Alvar Aalto: Between Humanism and Materialism». 

Re. P. 

Zevi parla di Aalto 
«È lo psicologo 
delle costmzioni» 
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Confronto fra due 
grandi deirarchitettura 
L'italiano compie 
80 anni, il finlandese 
nasceva un secolo fa 
Storia di un'amicizia 
sincera e burrascosa 


ROMA. Un intransingente ottan¬ 
tenne che non smette di criticare, di 
polemizzare, di menare fendenti. 
Sentite un po' : De Gasperi e Togliatti? 
«Deleteri per la politica italiana». Il 
postmoderno? «La feccia dell'archi¬ 
tettura». Le soprintendenze? «Orga¬ 
nismi totalitari in mano a personaggi 
mediocri». I centri storici? «Fregnac¬ 
ce!». Eravamo andati a trovare Bruno 
Zevi, storico e critico dell'architettu¬ 
ra, per parlare con lui di Alvar Aalto. 
Ma con Zevi, che pochi giorni fa ha 
festeggiato gli 80 anni, vale il classico 
«si sa dove si comincia e non si sa do¬ 
ve si finisce». E allora, tanto per co¬ 
minciare, partiamo dalla felicità. 
«Sono un uomo felice per tre ragioni - 
esordisce Bruno Zevi -. La prima ra¬ 
gione è quella che si è ricostituito il 
Partito d'Azione. Fu escluso dalla po¬ 
litica cinquant'anni fa per la volontà 
comune di De Gasperi e Togliatti». 

E le altre due ragioni? 

«La seconda ragione è quella che 
ho compiuto 80 anni e li ho festeg¬ 
giati con un viaggio a Baalbek, il più 
grande complesso del mondo anti¬ 
co. In quell'occasione mi hanno ri¬ 
cordato che il numero 80 è compo¬ 
sto da tre anelli e che questi tre anelli 
segnano l'età del valore. Beh, per 
uno come me che ha speso la sua vi¬ 
ta per l'affermazione dei valori, è 
una bella soddisfazione. La terza ra¬ 
gione è legata alla mia rivista L'ar¬ 
chitettura, che dirigo da oltre qua- 
rant'anni. Ora c'è un nuovo edi¬ 
tore, Canal & Stamperia di Vene¬ 
zia e un rilancio con una possibi¬ 
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Giedion su Aalto 


Alvar-Aino 
il fuoco 
e Tacqua 


Qui sotto alcuni brani del 
capitolo dedicato ad Alvar 
Aalto da Sigfried Giedion 
nel suo «Spazio, Tempo, 
Architettura», pubblicato 
nella traduzione italiana 
daHoepli, nel 1965. 

N on si può discorrere di 
Aalto architetto senza 
parlare anche di Aalto uo¬ 
mo. Gli uomini hanno per lui 
almeno la stessa importanza 
dell'architettura. L'interesse di 
Aalto si porta verso ogni uomo, 
verso ognuno dei desideri e del¬ 
le esperienze particolari, senza 
esclusione di provenienza o di 


Dal Co su Zevi 


Un tennista 
della 



ì critica 


le edizione americana». 

Veniamo ad Alvar Aalto, che lei 
ha incontrato e conosciuto. Ce ne 
vuol parlare? 

«Il mio rapporto con Aalto è fatto 
di un'amicizia fraterna finita bru¬ 
scamente. L'ho conosciuto nel 
1945 in America. Poi è venuto in Ita¬ 
lia tante volte, spesso anche a cena 
qui da noi. Lui era un architetto pre¬ 
gno della cultura razionalista ma 
che aveva determinato una svolta 
che corrispondeva, in Europa, a 
quanto Wright aveva fatto in Ame¬ 
rica. Aalto l'ho scoperto attraverso il 
suo straordinario padiglione finlan¬ 
dese all'Esposizione universale di 
New York del 1939. Un capolavoro, 
come l'edificio per i dormitori degli 
studenti del Mit, di una decina di 
anni successivo. Ma quando pro¬ 
gettò un edificio ad Helsinki, rive¬ 
stito di marmo di Carrara, e con un 
impianto classico, allora io lo criti¬ 
cai aspramente. E lui, appunto per¬ 
ché eravamo molto amici, non se 
l'aspettava e si offese in maniera in¬ 
credibile. Quando tornò a Roma 
non mi telefonò neppure. Però, 
qualche anno fa, ad Helsinki, sua 
moglie Elisa, poi scomparsa l'anno 
scorso, venne ad ascoltare una mia 
conferenza. Fu un gesto molto cari¬ 
no». 

Elisa fu la seconda moglie di 
Aalto, che sposò dopo la morte 
della prima moglie Aino? 

«Sì, era una giovane studentessa, 
affascinata dal maestro. Ma il gran¬ 
de sodalizio di Aalto fu con la dura 



ed energica Aino. Del resto in tutte 
le grandi opere di Aalto lei fu deter¬ 
minante. Ricordo un episodio, lega¬ 
to al progetto per il padiglione fin¬ 
landese all'esposizione parigina del 
193 7. Il progetto non piaceva ad Ai¬ 
no, ma Alvar non volle modificarlo. 
Così la moglie partecipò per conto 
suo con un altro progetto, senza 
nemmeno farlo sapere al marito. Sa¬ 
pete come andò a finire? Aalto non 
vinse ed Aino arrivò seconda». 

Insomma, Bruno Zevi che cosa 
rimproverò ad Aalto? 

«La sua involuzione classicista. La 
grandezza di Aalto è quella del suo 
periodo di mezzo, quella che va dal¬ 
la biblioteca di Viipuri al padiglione 
newyorkese, ai dormitori del Mit. 
Quando si presentò al Ciam di Ate¬ 


ne (uno degli storici congressi degli 
architetti del Movimento Moder¬ 
no, ndr) nel 1933 quasi nessuno 
lo conosceva: distribuì le foto 
della biblioteca di Viipuri e fu 
una rivelazione». 

Gli schemi storici suddividono 
la vicenda dell'architettura mo¬ 
derna in due filoni. Da una parte il 
razionalismo, e dunque funzioni 
e tecnica; dall'altra l'organici- 
smo, e dunque uomo e natura. 

«Solo i fessi contrappongono rigi¬ 
damente l'organico al razionali¬ 
smo. Certo è vero che sono contrap¬ 
posti, ma come un figlio che si con¬ 
trappone al padre e che resta co¬ 
munque suo figlio. Wright, il mae¬ 
stro dell'architettura organica, si 
formò alla scuola di Chicago, quella 




Ecco alcuni brani dell'edi¬ 
toriale che Francesco Dal 
Co ha scritto sul numero di 
febbraio della rivista «Ca¬ 
sabella», per festeggiare gli 
ottantanni di Bruno Zevi. 

D a anni, ogni mese sulla 
sua rivista «L'architettu¬ 
ra. Cronache e storia» e 
ogni settimana su «L'Espresso», 
Zevi rovescia con poche righe 
di piombo insulti e lodi, anate¬ 
mi e apprezzamenti, stroncatu¬ 
re e incoraggiamenti sui più di¬ 
versi obiettivi. Le sue critiche 
non lasciano dubbi circa i pre¬ 
giudizi e la testardaggine, le in¬ 


di Sullivan e Adler, dei grattacieli 
americani, esempi di tecnica e ra¬ 
zionalità. Del resto Le Corbusier, ge¬ 
nio illimitato e capo del razionali¬ 
smo, quando progetta la celebre 
chiesa di Ronchamp, smentisce se 
stesso. Ed è grande proprio per que¬ 
sto, per la capacità di smentirsi». 

Quella di Aalto può considerar¬ 
si una terza via? 

«Il razionalismo aveva detto: le 
funzioni e la tecnica. E poi la ripeti¬ 
bilità, una casa standard da costrui¬ 
re uguale in tutto il mondo. Aalto 
aggiunge la psicologia, la scienza 
dell'uso dell'architettura. Non ba¬ 
sta un tetto per fare architettura. Nel 
sanatorio di Paimio, Aalto modifica 
l'altezza dei soffitti, pensa a fonti di 
luce e a lampade diverse, adatte alle 
esigenze di malati che passano buo¬ 
na parte della loro giornata a letto, 
distesi. La forma delle maniglie la ri¬ 
cava da un calco della mano che 
stringe un pezzo di cera. Forma e 
funzione, dunque, come il precetto 
razionalista; ma con un'attenzione 
in più all'uomo, alla sua psicolo¬ 
gia». 

Dunque le ragioni dell'uomo 
prevalsero sulla razionalità 
astratta? 

«C'è stata una vera e propria libe¬ 
razione dai vincoli, dagli standard, 
dai principi, dalla griglia, dalModu- 
lor. Una reazione umanistica ed 
espressionista. Jackson Pollock con¬ 
tro Piet Mondrian; la scolatura del 
colore contro le linee e le campiture. 
La scolatura è un elemento determi- 


classe sociale. Egli trae incentivi 
e stimoli dal contatto di uomini 
di varie professioni, come face¬ 
va James Joyce. In realtà Aaalto 
non può metter piede fuori di 
casa senza trovarsi coinvolto in 
qualche episodio umano. Egli si 
avvicina agli esseri direttamente 
e senza inibizioni; nello stesso 
modo in cui si avvicina al mate¬ 
riale organico legno (...) 

Tutte le esposizioni e l'opera 
tutta di Aalto portano le firme 
di Aino e Alvar Aalto. Non era 
per un gesto di cavalleria che 
egli metteva il nome di sua mo¬ 
glie prima del suo. Il suo matri¬ 
monio era stato fuori del comu¬ 
ne, come tutto quanto lo ri¬ 
guarda. La sua solidità era basa¬ 
ta sulla partecipazione comune 
alle lotte ed ai successi fin dai 
loro comuni anni studenteschi. 
Ma il vero segreto risiedeva più 
probabilmente in un profondo 
rapporto integrativo fra qualità 
umane contrastanti. Aalto è 
senza pace, effervescente, im¬ 
prevedibile. Aino era costante, 
perseverante e controllata. È tal¬ 
volta un bene se un vulcano è 
circondato da un fiume tran¬ 
quillo. 

Il nome di Aino sarà sempre 


fatuazioni e gli slanci di cui so¬ 
no espressione; militanti, nulla 
concedono al dubbio e alle tin¬ 
te neutre. Zevi ha ridotto la cri¬ 
tica a un personalissimo grado 
zero: il giudizio ha divorato 
l'argomentare, al punto che 
ogni giorno egli gioca una sorta 
di partita di tennis con l'archi¬ 
tettura contemporanea, esau¬ 
rendo l'impegno con una rapi¬ 
da serie di servizi. A differenza 
del tennista che è, Zevi, quale 
critico che predilige l'architet¬ 
tura come esercizio ginnico, 
non gioca mai una smorzata 
(...). 

Zevi non si è peritato di scon¬ 
finare nel terreno della proget¬ 
tazione architettonica e del¬ 
l'impegno professionale, nel 
tentativo di rendere ancor più 
pregnante la «lezione» di cui si 
sente esecutore. Giustifica il 
suo lavoro instancabile e onni¬ 
voro, ritenendolo il risarcimen¬ 
to dovuto per aver avuto la sor¬ 
te di essere «Zevi» e non uno 
dei numeri che formano la cifra 
di sei milioni, le vittime dell'O¬ 
locausto. Ogni «storia», ha riba¬ 
dito, Tha scritta per «loro» (...) 
Queste storie e il suo lavoro fre¬ 


nante in urbanistica. Se guardate un 
territorio dall'aereo vedete un qua¬ 
dro di Pollock: ruscelli che scorro¬ 
no, foreste dai margini indefiniti, 
scolature insomma. È movimento 
nel farlo, non nel rappresentarlo. 
Questa è l'arte moderna, non rap¬ 
presenta un evento: lo è». 

E l'architettura moderna, la le¬ 
zione di Wright e di Aalto, che fi¬ 
ne ha fatto? 

«Ha vinto. Dopo la feccia del po¬ 
stmoderno, sul finire degli anni Ot¬ 
tanta c'è stata un'importantissima 
mostra al Moma e in tutta l'America 
che ha lanciato il decostmttivismo 
che è una variante dell'architettura 
moderna. Fui l'unico storico euro¬ 
peo ad essere invitato perché per an¬ 
ni, sulla mia rivista, non avevo mai 
criticato e condannato il postmo¬ 
derno: semplicemente lo avevo 
ignorato. Frank Gehry è una colos¬ 
sale personalità, non è Wright ma lo 
integra in maniera straordinaria. Il 
suo museo d'arte moderna di Bilbao 
è un capolavoro assoluto. Uno spa¬ 
zio in cui stai dentro, che vivi, che 
inebria. Altro che scenografia!». 

Il moderno e l'antico, le perife¬ 
rie ei centri storici... 

«Vedo che Veltroni ha proposto 
un disegno di legge sui centri storici. 
Bene! Finalmente i Beni Culturali si 
occupano di urbanistica e di archi¬ 
tettura. Però se ne occupano male, 
perché si occupano dei centri stori¬ 
ci. E questa ossessione per i centri 
storici è una delle più grandi fre¬ 
gnacce. La maggior parte della gen- 


Qui accanto 
la pianta 
del dormitorio 
per gli studenti 
del Mit 
di Boston 
(1947-1949). 
Accanto al titolo 
Alvar Aalto 
e Bruno Zevi. 

In basso 

^ la straordinaria 

V parete curva 

del padiglione 
finlandese 
all'Esposizione 
universale 
di New York (1939) 


unito all'opera di Alvar Aalto. 
Mentre questi poneva sempre il 
nome di lei prima del proprio. 
Aino non si stancava di ripete¬ 
re, «Io non creo; la creazione è 
soltanto di Alvar». Non è que¬ 
sto il momento di precisare 
l'ampiezza dell'influenza di Ai¬ 
no sulla produzione di Alvar. 
Ma noi sappiamo che essa ebbe 
sempre da dire la sua, quale ar¬ 
chitetto, in ogni fase della sua 
opera e della sua vita. Essa non 
si fece mai avanti: e non ammi¬ 
se mai quanto in realtà era stato 
ideato da lei. Essa operava sem¬ 
pre fra le quinte, come quando 
la vidi l'ultima volta nell'autun¬ 
no del 1948; di giorno direttore 
delTArtek, il consorzio impe¬ 
gnato a disegnare ed eseguire i 
mobili degli Aalto; di sera, pa¬ 
drona di casa da un pranzo of¬ 
ferto all'élite intellettuale della 
Finlandia, bianco vestita, sedu¬ 
ta in riposo fra i suoi ospiti, cal¬ 
ma come i laghi e le foreste fin¬ 
landesi da cui era venuta; attiva 
soltanto in maniera discreta, 
come spesso sanno essere le 
donne nordiche. 

Sigfried Giedion 


netico, né distaccato, né fred¬ 
do, fremente di risentimenti, 
slanci, affetti e disprezzi, posso¬ 
no venire giudicati solo nei ter¬ 
mini che impongono, quali di¬ 
mostrazioni di fede e espressio¬ 
ni di un settario bisogno mora¬ 
le. 

Anche le tante pagine che Ze¬ 
vi ha dato alle stampe alla vigi¬ 
la del suo ottantesimo com¬ 
pleanno sono attraversate dal¬ 
l'ossessione di confermare che 
questa tensione racchiusa nel 
nome del loro autore non è ve¬ 
nuta né verrà meno ora che l'e¬ 
tà dei patriarchi Tha accolto. 
Verso di essa, infatti, Zevi si è 
incamminato avendo come 
amiche le parole del vecchio e 
saggio Rabbi Hanoch: «Bisogna 
prepararsi e amarsi molto per la 
vecchiaia. Noi preghiamo: 
"Non rigettarci al tempo della 
vecchiaia!". Poiché allora va 
perduto il gusto. Ma talvolta 
proprio questo è un bene. Per¬ 
ché se vedo che io, dopo tutto 
ciò che ho fatto, non sono pro¬ 
prio nulla, allora devo ricomin¬ 
ciare di nuovo a lavorare». 

Francesco Dal Co 


te vive in periferia, e dunque essen¬ 
ziale è la qualità delle periferie. Ma è 
anche un fatto educativo, culturale. 
Nego che le periferie siano brutte. E 
se sono bmtte, allora dico che a me 
piace il brutto. L'arte moderna guar¬ 
da se una cosa è significativa e quin¬ 
di ingloba anche il bmtto: lo ha fat¬ 
to la pop art, la trash art. Voglio 
un'educazione che assuma la peri¬ 
feria come priorità. Ma c'è un'altra 
cosa: si privatizza tutto ed invece si 
burocratizza il centro storico. Lo si 
consegna all'organismo totalitario 
delle soprintendenze, fatte di uomi¬ 
ni mediocri. E se sbagliano non pa¬ 
gano mai, perché non sono respon¬ 
sabili per legge, possono fare qua¬ 
lunque cosa senza dire niente a nes¬ 
suno, sono delle monarchie assolu¬ 
te». 

Le nostre città e l'architettura 
sono dunque senza speranza? 

«Il fatto grave è che manca una 
classe politica che si preoccupi del¬ 
l'architettura. Non c'è, non dico un 
Mitterrand o un Pompidou, ma 
neanche un Tony Blair. Sa che cosa 
ha fatto Tony Blair, appena eletto? 
Nella prima settimana in carica ha 
convocato i leader della professione 
in architettura e ha detto loro: "Voi 
rappresentate una forza, non nel¬ 
l'arte o nella cultura, ma nell'econo¬ 
mia britannica e dunque dovete es¬ 
sere valorizzati". Se lo immagina 
Prodi che nella sua prima settimana 
convoca gli architetti?». 

Renato Pallavicini 
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2 l'Unità 


L' Economia 



Dal leader di Corso Italia critiche anche al governo. Micheli: esageri. Stoccata di Bertinotti: «È contro i lavoratori» 

Sindacato nella bufera 


Cofferati e D'Antoni ai ferri corti sulla bozza Onofri per le 35 ore e sull'unità 
D'Alema si schiera con il segretario della Cgil: serve più flessibilità 


IL PUNTO 

La Cgil 
tra rincudine 
e il martello 


BRUNO UGOLINI 


ROMA. Il leader della Cisl Sergio 
D'Antoni; sulle ali delle 35 ore e 
dell'unità sindacale, gioca d'anti¬ 
cipo e alla vigilia delle assise della 
Uil piomba come un falco sul con¬ 
gresso che si apre domani a Bolo¬ 
gna. L'impeto della sua sortita spa¬ 
lanca la finestra dello studio di Pie¬ 
tro Larizza e manda all'aria le pagi¬ 
ne della relazione che sta scriven¬ 
do. L'intento di D'Antoni è quello 
di dare una spallata alla trattativa 
sulle 35 ore con un siluro contro il 
segretario generale della Cgil Ser¬ 
gio Cofferati: lo accusa di lederla 
lui la democrazia, quando preten¬ 
de che il sindacato non partecipi 
alla definizione della legge sugli 
orari. E per non far apparire la pole¬ 
mica «prò domo sua», rilancia l'u¬ 
nità sindacale con la proposta di 
istituire subito la Costituente del 
nuovo soggetto unitario, a partire 
dal congresso della Uil. Spiega in¬ 
fatti D'Antoni: «Ora alziamo il li¬ 
vello della polemica, allora biso- 


La polemica 


Musi P) 

«La Cisl? 

Parla troppo» 

ROMA. La Uil non ha gradito l'in¬ 
cursione di D'Antoni nel suo con¬ 
gresso alla vigilia della sua celebra¬ 
zione. Il leader Pietro Larizza si chiu¬ 
de in un ostile silenzio. Ma il suo vi¬ 
ce Adriano Musi sbotta: siamo capa¬ 
ci anche noi di elaborare una propo¬ 
sta sull'unità sindacale. Aggiunge 
polemico: «Il protagonismo non 
aiuta a trovare soluzioni, ma solo ad 
allontanare le posizioni. Meglio 
qualche dichiarazione in meno e 
qualche confronto interno in più». 

Segretario, il leader della Cisl 
lancia un messaggio al vostro 
congresso: varare subito la Costi¬ 
tuente per l'unità sindacale. 

«L'unità fra i lavoratori è un obiet¬ 
tivo che li rende più forti, e l'unità 
fra le tre confederazioni richiede at¬ 
ti coerenti. Nel senso che è meglio 
praticarla che non limitarsi a predi¬ 
carla. E se qualcuno capirà che è più 
importante praticarla, avremo fatto 
un passo avanti. Comunque al con¬ 
gresso la Uil discuterà la propria pro¬ 
posta di unità sindacale a prescinde¬ 
re dalle idee di D'Antoni. Prima de¬ 
finiremo le nostre idee su questioni 
non secondarie come le condizioni 
strategiche e le regole sulle quali ba¬ 
sare il sindacato unitario, poi ci con¬ 
fronteremo con le altre organizza¬ 
zioni e sentiremo che cosa ne pensa 
D'Antoni». 

Va bene, ma come la prendete 
l'idea della Costituente? 

«Quello dell'unità sindacale non 
è solo un problema organizzativo. 
Lo dimostra il dibattito sul significa¬ 
to di concertazione. Mi pare che il 
leader della Cisl sia unitario solo in 
termini d'immagine. Quando poi 
passa alla sostanza il comportamen¬ 
to è diverso. Su un tema così delica¬ 
to e squisitamente sindacale come 
le 35 ore si doveva dialogare fra noi, 
e invece prima è uscita la proposta 
della Cisl, poi quella della Cgil... » 

D'Antoni dice che una spinta al 
processo unitario eviterebbe le 
polemiche legate alla visibilità 
d'organizzazione. 

«Per la Uil l'ultima cosa è la visibi¬ 
lità, forse è stato proprio D'Antoni a 
cercarla di più». 

Come si collega la legge sulla 
rappresentanza al tema unitario? 

«La questione riguarda il voto di 
tutti i lavoratori e non solo degli 
iscritti sugli atti del sindacato. Se la 
sua volontà fosse costruita di volta 
in volta dal voto di tutti, che biso¬ 
gno ci sarebbe di iscriversi al sinda¬ 
cato e pagare la delega? Verrebbe 
meno il sindacato-associazione». 

E come la mettiamo con la vali¬ 
dità «erga omnes» dei contratti, 
vincolanti per tutti, non solo per 
gli iscritti? 

«Per questo la Uil propone l'isti¬ 
tuzione del Consiglio generale delle 
Rsu il cui voto sostituirebbe i refe¬ 
rendum: le rappresentanze unitarie 
sono elette da tutti i lavoratori, non 
solo dagli iscritti». 


R.W. 


gna partire da un processo costi¬ 
tuente altrimenti la polemica au¬ 
menta e l'obiettivo unitario si al¬ 
lontana definitivamente». 

In un paio di interviste Cofferati 
aveva insistito nel voler separare la 
concertazione sugli orari dalle leg¬ 
ge sulle 35 ore che il governo si è 
impegnato con Rifondazione co¬ 
munista a presentare. Se il sindaca¬ 
to dovesse contrattare i contenuti 
della legge, sarebbe una «lesione 
della democrazia» perché verreb¬ 
bero intaccate le prerogative del 
Parlamento. E se dovesse passare la 
cosiddetta bozza-Onofri (un gioco 
di incentivi e disincentivi sul di¬ 
scrimine delle 35 ore settimanali 
obbligatorie dal 2001) sarebbe «la 
fine della politica dei redditi» che 
programma vantaggi per i lavora¬ 
tori e costi per le imprese; e invece 
quella bozza sottopone la scelta 
delle 35 ore ad una verifica che po¬ 
trebbe vanificarla o modificare «i 
valori contributivi» che l'accom- Pietro Larizza, Sergio Cofferati e Sergio D'Antoni Ansa 



pagnano. 

Ma il sottosegretario alla presi¬ 
denza Enrico Micheli ribadisce 
che - «non c'è dubbio» - il governo 
deve rispettare quell'accordo con 
Rifondazione per una legge sulle 
35 ore dal 2001, che ha permesso 
di superare «una situazione diffici¬ 
le», e ritiene che Cofferati stia esa¬ 
gerando. 

Bertinotti dal canto suo non per¬ 
de occasione di affiondare una 
stoccata, pesante: è un fatto 
«preoccupante» - sostiene - che 
nel«grande contrasto di interessi» 
sulle 3 5 ore. Cofferati non vedache 
l'interesse dei "lavoratori è dalla 
parte della riduzionedell'orario di 
lavoro". Il leader del Pds Massimo 
D'Alema non lascia da solo Coffe¬ 
rati in questa battaglia. Sul tema 
delle 35 ore raccomanda di evitare 
le «incrostazioni ideologiche», 
con evidente allusione a Bertinotti 
e Confindustria. E poi afferma di 
non credere che la riduzione d'ora¬ 


rio crei posti di lavoro; tuttavia 
«governare con flessibilità e con il 
concorso delle parti sociali» la ten¬ 
denza alla riduzione comunque in 
atto, «può tradursi nel tempo in 
nuove opportunità di lavoro». 
Questa è esattamente la posizione 
assunta dal direttivo della Cgil. 

Torniamo alla Cisl. Anche per 
D'Antoni la bozza Onofri non va 
bene e va trovata un'altra soluzio¬ 
ne, «trattando come abbiamo fat¬ 
to per le pensioni». Non sarebbe 
infatti accettabile che un governo, 
per giunta di sinistra, decida sull'o¬ 
rario «senza il consenso delle par¬ 
ti», «si aprirebbe una frattura dalle 
conseguenze imprevedibili». An¬ 
cora: «La questione riguarderebbe 
la democrazia del paese» perché la 
«costituzione materiale» assegna 
alla contrattazione sindacale la de¬ 
finizione degli orari di lavoro e del 
salario. 


Raul Wittenberg 


LA BOZZA ONOFRI 

L’orario normale e legale di lavoro 
viene fissato in 35 ore settimanali 
• Maggiorazioni contributive previste 
dalla legge Finanziaria per il 1996 
a partire dalle 35 ore settimanali 
> Costituzione di un fondo per l’incentivazione 
alla creazione di nuovi posti di lavoro con le entrate 
delle maggiorazioni 




• Sistemi di incentivazione per gli 
accordi tra aziende e sindacati che 
prevederanno riduzione dell’orario 
di lavoro e aumento dell’occupazione 

• Stipula degli accordi aziendali entro 
il 31/12/2000 e decorrenza degli 
incentivi per un periodo di almeno 
tre anni 

> Gli incentivi riguarderanno solo le aziende che 
stipuleranno accordi sindacali di riduzione di orario 
di lavoro e aumento dell’occupazione aziendale di 
almeno il 50% della riduzione percentuale dell’orario 
di lavoro 

• Entro l’anno 2000 conferenza trilaterale 
per la valutazione della situazione 
economica, sociale dei settori produttivi 
e delle aree territoriali in ordine alla 
riduzione di orario e delle sue conseguenze 

• Valutazione della opportunità di estendere 
alle imprese con meno di 15 dipendenti 
il nuovo orario di lavoro 

• Per il settore pubblico le modalità 

di attuazione della riduzione dell’orario di lavoro 
verranno fissate nei rinnovi contrattuali mfograph 




E le tre confederazioni si dividono 
anche sul 1° maggio dedicato ai bambini 


Il «Primo Maggio 1998» contro il lavoro minorile? 
La Cgil risponde «potrebbe», ma non dà 
alternative; la Cisl sì limita al «Ci stiamo pensando, 
ma forse è più giusto parlare in generale di diritti 
umani e in questo ambito inserire il lavoro 
minorile», la Uil vorrebbe dire «non ne abbiamo 
ancora parlato», ma poi è costretta ad aggiungere 
«in realtà pensavamo fosse più giusto 
commemorare ì 50 anni della Dichiarazione dei 
diritti dell'uomo e dunque parlare anche dei diritti 
dei bambini». Dunque la proposta c'è, 
l'argomento è più che in discussione, ma la 
trattativa è aperta o, come si dice in gergo 
sindacale, forse non c'è ancora «accordo tra le 
parti» visto che il sindacato milanese avrebbe 
messo sul piatto anche la proposta di ricordare i 
tumulti del 1898 e l'eccìdio tra la popolazione della 
città lombarda da parte del generale Fiorenzo 
Bava Beccarìs. Certo nell'anno appena cominciato 
sì parlerà molto di bambini-schiavi, di lavoro 
minorile, di scuole non frequentate perché gli 
alunni sono nei laboratori clandestini o nelle 
fabbriche fantasma. Il governo italiano ha appena 
istituito un tavolo di coordinamento sul lavoro 
minorile. 1117 gennaio è partita da Manila, nelle 
Filippine la «Global march» che sta mobilitando 


milioni di persone, 97 Paesi, 700 organizzazioni 
non governative, sindacati e associazioni dei diritti 
per l'infanzia. Una marcia (concepita circa un anno 
fa in India da Kaìiash Satyarthì, un attivista 
impegnato nella liberazione dei bambini dal 
lavoro forzato soprattutto nella produzione dei 
tappeti) definita da «Mani Tese», una delle 
organizzazioni promotrici, «il più grande urlo dì 
protesta mai lanciato contro il lavoro infantile». 
Una marcia che, dopo aver attraversato il 
Bangladesh, la Cambogia, la Cina, l'Indonesia, il 
Nepal, il Vietnam, gli Stati Uniti...arriverà anche in 
Europa. E in Italia. Arriverà in Italia proprio il primo 
maggio e la città di partenza potrebbe essere 
Catania o una città del Sud dove il fenomeno del 
lavoro infantile, non quantificato, sommerso, 
sconosciuto, esiste in maniera più forte. I 
«marciatori» racconteranno quello che hanno 
visto, ascolteranno proposte, chiederanno 
impegni ai governi e arriveranno a Ginevra il 
primo giugno quando comincerà la Conferenza 
dell'Organizzazione internazionale del lavoro. 
Racconteranno anche dell'«urlo di protesta» 
lanciato nelle piazze italiane del «Primo Maggio»? 


Fernanda Alvaro 


L / ULTIMO intervistatore di 
Sergio Cofferati ha scritto 
di averlo sorpreso intento a 
bearsi delle note verdiane di Otel¬ 
lo. Alcuni passaggi della conver¬ 
sazione, pubblicata dalla Stampa 
sembrano in effetti intrisi d'ira, sia 
pur con i modi pacati, tipici del¬ 
l'uomo. Ma chi si celerebbe, in 
questo caso, sotto i lussuriosi veli 
di Desdemona? Il pensiero del 
cronista corre a due personaggi, 
spesso presenti nelle più recenti 
schermaglie del segretario della 
Cgil: Prodi da una parte e Berti¬ 
notti dall'altra e il rischio di tro; 
varsi tra l'incudine e il martello. È 
successo in un indimenticabile 
congresso della Cgil, nel caldo lu¬ 
glio del 1995 a Rimini, quando 
Prodi, ospite inatteso, arrivò per 
difendere il suo tetto^ program¬ 
matico all'inflazione. È successo 
in pieno Parlamento quando Pro¬ 
di sembrò chiamato a scegliere 
tra il leader della Cgil e quello di 
Rifondazione. Tutto si risolse, co¬ 
me è noto, con il fatidico accordo 
sulle 35 ore. Ora i nodi tornano al 
pettine e il capo del governo 
sembra costretto a nuove prove 
difficili. Le posizioni sono quattro. 
Quella della Confindustria mira 
ad affossare la legge. Quella di 
Bertinotti appoggia la cosiddetta 
bozza Onofri, perché appare co¬ 
me un sostegno alla data del 
2001 assegnata all'era delle 35 
ore. Quella di Sergio D'Antoni per 
la Cisl mira a discutere la formula¬ 
zione della legge, forse con l'o¬ 
biettivo magari di arrivare a 38 in¬ 
vece che a 35 ore e abbattere 
l'accordo con Rifondazione. C'è 
poi Cofferati che lascia al governo 
e al Parlamento la prerogativa di 
varare una legge. La Cgil, però 
avanza una sua autonoma propo¬ 
sta: io come sindacato intendo 
realizzare le 35 ore, nel rinnovo 
dei contratti, coprendo un arco di 
sei anni. Il ragionamento di Cof- 
ferati smonta la bozza Onofri. È 
vero che contiene una data, ma 
contiene anche ipotesi di «verifi¬ 
che» e «sperimentazioni». L'im¬ 
postazione «elastica» di Onofri, 
non permette, in tal modo, pro¬ 
grammazione e certezza dei co¬ 
sti; non permette la cosiddetta 
«politica dei redditi», può aprire 
perciò la guerriglia salariale; non 
permette contrattazione e con¬ 
certazione; non permette, in defi¬ 
nitiva, di portare a termine le sfi¬ 
de del rigore e della crescita eco¬ 
nomica insieme. Se le cose stan¬ 
no così allora Cofferati non è un 
Otello furioso, ma un leader auto¬ 
nomo, e Prodi è chiamato a sce¬ 
gliere tra una scelta seria ed una 
fumosa. 


La minaccia del leader di Federmeccanica, Pininfarina. Pannella: «Saremo al vostro fianco» 


«Referendum contro la legge» 

Gli industriali sparano sulla trattativa. E oggi Fossa vola a Parigi 


MILANO. Oggi il presidente della 
Confindustria, Giorgio Fossa, vola a 
Parigi per incontrasi con i cugini 
francesi. Tema dell'incontro? Ovvio, 
quelle 35 ore che stanno facendo sali¬ 
re la temperatura politica sull'asse Pa- 
rigi-Roma. Tanto più che in Italia il 
calendario corre. Già, il 9 dovrebbe 
iniziare il confronto con governo e 
sindacati. Ma per la Confindustria è 
gelo totale. «A questo incontro an¬ 
diamo solo per spirito di servizio, per 
senso di responsabilità: nient'altro. 
Siamo come dei bambini costretti fa¬ 
re un gioco che non volevamo fare. 
Poi non so se riusciranno a trovare 
delle soluzioni che devono avere co¬ 
me punto fermo che non ci può esse¬ 
re incremento di costo per unità di 
prodotto». Guidalberto Guidi, il re¬ 
sponsabile del centro studi della 
Confindustria, interpreta perfetta¬ 
mente il clima interno della catego¬ 
ria. No, e ancora no a una legge sulle 
35 ore. E se proprio dovesse arrivare 
sarà lotta. 

Anche a costo di imitare Pannella 
(che infatti applaude e si dice pronto 
a scendere in campo) organizzando 
un bel referendum abrogativo. L'idea 
è del potente presidente della Feder¬ 
meccanica, Andrea Pininfarina. Che 
lo minaccia esplicitamente. Dice: 
«Come imprenditori non ci stiamo 
alla logica del "tanto la legge si fa". Se 
però alla fine ci sarà una legge sulla ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro, in Italia 
ci sono anche gli strumenti di demo¬ 
crazia per abrogare quelle disposizio¬ 
ni, che vanno contro gli interessi dei 


cittadini». Chiaro? Chiarissimo. «Un 
intervento per legge - ha spiegato Pi¬ 
ninfarina - non è utile, non è necessa¬ 
rio, non è richiesto nè dal mondo de¬ 
gli occupati, nè dal mondo dei disoc¬ 
cupati. Secondo noi sarebbe utile che 
il Governo e, soprattutto, il Parla¬ 
mento decidesse di soprassedere su 
una materia, che è di stretta pertinen¬ 
za traleparti sociali». 

Il giudizio non ammette equivoci. 
E Pininfarina lo ribadisce senza di¬ 
menticarsi delle sintonie che proprio 
sulle 35 ore si sono aperte con i sinda¬ 
cati. «Ritengo che chi deciderà di legi¬ 
ferare su una materia come questa 
senza accordi tra le parti sociali dovrà 
giustificarlo ai propri elettori e dovrà 
rendersi conto che con questa scelta, 
come ha rilevato il segretario del più 
importante sindacato italiano, si di¬ 
strugge la politica dei redditi ». 

Insomma, il braccio di ferro conti¬ 
nuerà. Magari solo per rallentare le 
mosse degli avversari. Tattica che 
qualche risultato ha già prodotto. «Il 
31 gennaio è passato e il disegno di 
legge non è stata presentato», ricorda 
Pininfarina. Che comunque insiste 
sui rischi. «Un'intensificazione degli 
investimenti per l'automazione ed 
una delocalizzazione in particolare 
delle imprese multinazionali». E, ov¬ 
viamente, no secco anche a eventuali 
incentivi per le aziende. «Se ci sono 
pacchi di soldi a disposizione, allora 
buttiamoli su obiettivi certi come le 
infrastrutture o su strumenti che ri¬ 
ducano il costo del lavoro e creino oc¬ 
cupazione». 


L'intervista 


Casoni: «L'idea è buona 
n governo sta barando» 


MILANO. Una legge sulle 35 ore? 
Nemmeno parlarne. Mario Casoni, il 
presidente del Comitato piccole in¬ 
dustrie della Confindustria - posto 
che fu di Giorgio Fossa prima di tra¬ 
slocare sulla poltrona più alta dell'as¬ 
sociazione - non ha dubbi. «Noi ave¬ 
vamo un arbitro, il governo, che in 
questi anni, nel dialogo sindacati- 
Confindustria aveva sempre mante¬ 
nuto il giusto distacco, consentendo 
di raggiungere dei risultati che consi¬ 
dero eccezionali. All'improvviso, pe¬ 
rò, questo arbitro si è trasformato in 
un giocatore che si è messo a tirare 
contro gli altri due. Com'è pensabile 
che in un Paese che deve competere 
con la globalizzazione dei mercati, la 
sua industria possa accettare che ven¬ 
gano alterate le regole nel nome di 
una logica autolesionista qual è quel¬ 
la del «lavorare meno, lavorare tutti» 
che viene stigmatizzata da tutti gli 
economisti del mondo». 

Contro la legge è schierata an¬ 
che il sindacato. A un rappresen¬ 
tante della Confindustria questa 
sintonia non da un po' fastidio? 

«Non siamo accomunati dalla fi¬ 
losofia ma dagli interessi. Se l'im¬ 
presa venisse costretta ad erogare 
ciò che non ha, al sindacato, poi, co¬ 


sa rimarrebbe da chiedere alle im¬ 
prese?». 

Cosa pensa di un referendum 
per abrogare una eventuale legge 
sulle 35 ore? 

«Posso dire che gli italiani quan¬ 
do sono stati posti di fronte a grandi 
temi hanno scelto sempre bene, di¬ 
mostrando molta maturità. Ricor¬ 
do solo il referendum sulla scala 
mobile. In linea di principio non mi 
sembrerebbe affatto un'idea pere¬ 
grina». 

Rispetto al problema delle 35 
ore c'è una differenzazione di at¬ 
teggiamento tra la grande e la pic¬ 
cola industria? 

«In assoluto no. Sicuramente 
cambiano gli spazi per tentare di 
trovare una soluzione. Per le piccole 
industrie le 35 ore per legge sono 
una strada impraticabile. Le grandi 
avrebbero invece qualche possibili¬ 
tà maggiore. Nel senso che forse 
avrebbero qualche handicap in me¬ 
no». 

Del dibattito politico che si sta 
svolgendo sulle 35 ore che opinio¬ 
ne si è fatto? 

«Ho l'impressione che i rappre¬ 
sentanti politici più attenti hanno 
perfettamente intuito l'estrema dif- 



Andrea Pininfarina P. Lepri/Ap 


ficoltà di questa situazione che po¬ 
trebbe aveve effetti gravissimi sulle 
prospettive del Paese. Ma, purtrop¬ 
po, ho anche la sensazione che mol¬ 
ti uomini politici non hanno anco¬ 
ra percepito la drammaticità del 
problema». 

Può fare nomi e cognomi? 

«Non vorrei scendere nel detta¬ 
glio. Anche perchè il trasversalismo 
nel nostro Parlamento è una realtà. 
Vediamo provvedimenti dove la 
destra sociale e la sinistra massima- 
lista dicono le stesse cose. Nel meri¬ 
to delle 35 ore ricordo solo che noi 
abbiamo incontrato esponenti di 
tutti i partiti e che in generale abbia¬ 
mo trovato più vicini alle nostre po¬ 
sizioni quanti sono più preparati a 
confrontarsi con i fatti economici». 


Michele Urbano 


Il Cardinale: 

«Sul lavoro 
troppa inerzia» 

Non va condannata solo 
una violenza dì chi ha 
provocato l'incìdente a 
Napoli la settimana scorsa, 
ma «anche l'inerzia dì chi fa 
poco o nulla per il lavoro». 

Lo ha affermato 
l'arcivescovo Card. Michele 
Giordano dopo un incontro 
con un gruppo dì delegati 
della lista dei disoccupati 
«Lista storica del 
collocamento». «Il governo - 
ha precisato Giordano - è 
stato carente su questo 
versante», aggiungendo 
che è «necessaria un'ampia 
collaborazione fra tutte le 
forze che possono 
concorrere a creare nuove 
occasioni di lavoro». 
L'arcivescovo è d'accordo 
con la proposta avanzata 
dal sindaco Antonio 
Bassolino di aprire un tavolo 
di concertazione tra 
governo, istituzioni locali, 
imprenditori e sindacati, 
che ha definito «una buona 
idea purché non si tratti di 
un tavolo fine a se stesso, 
ma produca frutti. L'unica 
strada per creare lavoro - ha 
aggiunto - è agire tutti 
insieme facendo cadere 
protagonismi, interessi di 
parte, esigenze di profitto 
eccessive». E la Conferenza 
del governo sul lavoro? «Sì è 
fatta attendere molto, forse 
perché non avevano nulla 
da dire». 
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A Baghdad inviati di Francia, Turchia e Arafat. La Albright incassa il sì del Kuwait, fredda TArabia Saudita 

Saddam smentisce ramiundo di Mosca 
«Non accettiamo ^ ispettori dell'Onu» 

Giallo nelle trattative: Clinton minaccia ma il blitz si allontana 






Irak, sette anni di fuoco 
tra missili americani 
e rivolte contro il rais 


Grande folla a Baghdad. Mediatori 
turchi, francesi, arabi e russi corrono 
alla corte del rais per indurlo a cam¬ 
biare rotta e accettare le ispezioni. Ma 
per ora la crisi non si sblocca. Ieri Mo¬ 
sca ha annunciato che Saddam aveva 
manifestato l'intenzione di accettare 
le ispezioni in otto palazzi presiden¬ 
ziali (su un totale di una quarantina). 
Ma mentre Clinton, Eltsin e Chirac 
intrecciavano conversazioni telefo¬ 
niche, gli iracheni hanno clamorosa¬ 
mente smentito l'ottimismo di Mo¬ 
sca affermando che non era stato da¬ 
to alcun via libera alle ispezioni. Da 
ieri comunque la diplomazia ha indi¬ 
scutibilmente preso il sopravvento, 
anche se l'ipotesi di un attacco ameri¬ 
cano resta sempre all'ordine del gior¬ 
no. Al suo secondo viaggio a Baghdad 
il vice ministro degli Esteri russo Po- 
suvaliuk sembrava aver strappato a 
Saddam l'impegno a aprire alle ispe¬ 
zioni almeno otto dei famosi «palazzi 
presidenziali». Il ministro degli Esteri 
russo Primakov ha annunciato che 
Saddam sarebbe addirittura disposto 
ad incontrare il capo degli ispettori, 
l'australiano Butler, definito finora, 
nel migliore dei casi, una «spia della 
Già» dalla stampa di regime. 

La contropartita per gli iracheni sa¬ 
rebbe l'impegno di Mosca ad ottene¬ 
re un ammorbidimento dell'embar¬ 
go imposto nel 1990. Mentre il me¬ 
diatore russo era a colloquio con Sad¬ 
dam, i capi delle grandi potenze si so¬ 
no sentiti telefonicamente. Eltsin ha 
parlato dapprima con Chirac e quin¬ 
di a Clinton. Ed è stato proprio nel 
corso di una telefonata con il Cremli¬ 
no che Clinton ha raggelato l'ottimi¬ 
smo dei russi riaffermando l'inten¬ 
zione di colpire l'Irak se Saddam non 
accetterà le ispezioni. Poi anche da 
Baghdad è arrivato il «contrordine» e 
la crisi è tornata in alto mare. 

Nel corso della giornata gli ameri¬ 
cani avevano però dato l'impressio¬ 
ne di guardare con attenzione agli 
sforzi mssi. Commentando i risultati 
della diplomazia di Mosca il capo del 
Pentagono William Cohen, certa¬ 
mente uno dei più implacabili accu¬ 
satori di Saddam, aveva detto che la 
disponibilità degli iracheni era «da 
prendere in considerazione» anche 
se gli impegni strappati non rappre¬ 
sentavano «una soluzione». Gli ave¬ 
va fatto eco l'ambasciatore america¬ 
no all'Onu Bill Richardson in visita a 
Lisbona (il Portogallo è attualmente 
rappresentato in seno al consiglio di 
sicurezza dell'Onu) secondo il quale 
gli Stati Uniti «in linea di principio» 
sono disposti a sostenere l'iniziativa 
del segretario dell'Onu., Kofi Annan, 
che propone di elevare a cinque mi¬ 
liardi di dollari la somma che gli ira- 
chnei possono ricavare dalla vendita 
di petrolio per acquistare generi di 
prima necessità. Nei fatti si trattereb¬ 
be di un'attenuazione dell'embargo, 
giustificata tuttavia da ragioni uma¬ 
nitarie e non da un giudizio positivo 
sul disarmo iracheno. 

L'apertura di Richardson al pro¬ 
gramma di Annan era apparsa un se¬ 
gnale di disponibilità degli americani 
a trattare. Poi Clinton, conversando 
con Eltsin, ha messo in chiaro che 
l'attacco militare può scattare ben 
presto. E tuttavia la Casa Bianca non 
può restare sorda al grande lavoro 
della diplomazia e al indubbio raffor¬ 
zamento del «fronte del no». I turchi, 
che intendono mediare, hanno spe¬ 
dito a Baghdad il ministro degli Esteri 
Cem e Saddam ha fatto sapere che l'i- 
nizitiva di Ankara è benevenuta. Ieri 


si è messo in viaggio per Baghdad an¬ 
che il francese Bernard Dufourcq, se¬ 
gretario generale del ministero degli 
Esteri, latore di un «messaggio di fer¬ 
mezza» indirizzato da Chirac a Sad¬ 
dam. Sempre a Parigi un emissario 
turco ha constatato che le iniziative 
dei due paesi «convergono». Anche 
la Lega Araba si appresta a dare man 
forte ai mediatori. Il segretario gene¬ 
rale Esmal Meguid è pronto a partire 
per la capitale irachena. Non accade¬ 
va dal 1990 quando, dopo l'invasio¬ 
ne del Kuwait, la Lega emarginò l'Irak 
e condannò l'operato di Saddam. Ora 
da tutto il mondo arabo giungono se¬ 
gnali di segno opposto che, più che 
indicare simpatie per Saddam, sotto¬ 
lineano le difficoltà degli americani. 
Arafat ha mandato a sua volta un 
messaggero a Baghdad, il siriano As- 
sad, che nel 1991 mandò 5000 carri 


Dalle maschere antigas ai missili Pa¬ 
triot. Israele risponde così ai venti di 
guerra che tornano a spirare nel Gol¬ 
fo Persico. A Gerusalemme nessuno 
crede in una soluzione diplomatica 
del contenzioso tra Stati Uniti e Irak e 
la parola torna ai militari. Ufficial¬ 
mente si parla di «operazioni di routi¬ 
ne», la parola d'ordine negli uffici del 
primo ministro è minimizzare il ri¬ 
schio di attacchi missilistici da parte 
irachena e questo per non acuire la 
psicosi del terrore che da alcuni gior¬ 
ni si è diffusa nel Paese: La realtà, pe¬ 
rò, è un'altra: Israele attiva i suoi siste¬ 
mi di difesa e mette a punto strategie 
di rappresaglia, «massiccia e imme¬ 
diata» contro il «macellaio di Ba¬ 
ghdad»: dietro il posizionamento di 
quattro batterie di missili antibalisti- 


armati nel deserto del Kuwait per 
sferrare l'attacco decisivo contro Sad¬ 
dam, si è detto convinto che «le at¬ 
tuali complicazioni porranno l'inte¬ 
ra regione in un circolo infinito di 
violenza e l'unico beneficiario, alla 
lunga, sarà Israele». L'egiziano Mu- 
barak ha conversato ieri con molti 
leaders arabi nel tentativo di indivi¬ 
duare una soluzione diplomatica alla 
crisi con l'Irak e addirittura la Giorda¬ 
nia ha negato il sorvolo ai caccia sta¬ 
tunitensi. 

Il panorama mediorientale non è 
dunque incoraggiante per la signora 
Albright che sta visitano i paesi del 
Golfo per saggiare gli umori di re ed 
emiri in vista di un possibile attacco. 
A Kuwait City il segretario di Stato 
Usa ha raccolto l'apprezzamento del¬ 
l'emiro per la determinazione ameri¬ 
cana, ma a Ryiad ha dovuto registrare 


ci Patriot su una collina presso Arad 
(città nel nord del deserto del Negev), 
c'è la convinzione dei vertici di «tsa- 
hal» (l'esercito d'Israele) che il ditta¬ 
tore iracheno è pronto a colpire Tel 
Aviv 0 altri centri ebraici con le armi 
batteriologiche in suo possesso. I 
missili sono stati portati con gli appo¬ 
siti carri nel Negev durante la notte e 
poi sono stati rapidamente montati 
in loco. La loro collocazione sembra 
mirata a difendere la zona di Dimo¬ 
na, dove si trova un reattore nucleare. 
Tutta l'area nella quale sono stati po¬ 
sizionati i Patriot è stata dichiarata 
«zona militare chiusa». 

Stavolta Israele non starà a guarda¬ 
re, questo è sicuro: il via libera ad una 
rappresaglia diretta contro Saddam è 
venuto dalla segretaria di Stato ame- 


l'indecisione dell'Arabia Saudita, un 
tempo potente e fedele alleato di Wa¬ 
shington. Un giornale di Ryiad. ri¬ 
flettendo gli orientamenti della corte 
reale, fa notare che dopo il bombar¬ 
damento «Saddam emergerà come 
vincitore perché avrà subito un attac¬ 
co condannato da tutti i paesi del 
mondo e dalle nazioni della regio¬ 
ne». Queste prese di posizione sono 
determinate anche dal clima che si è 
creato dopo i sanguinosi attentati 
contro le basi americane in Arabia 
Saudita (19 marines uccisi nel 1996) 
che hanno messo in luce la crescente 
minaccia integralista. La trattativa 
dunque prosegue, ma anche alla luce 
degli intensi e ma contraddittori sfor¬ 
zi diplomatici, gli americani sono 
sempre pronti a colpire. 


ricanaMadeleine Albright nel suo in¬ 
contro di domenica con Benjamin 
Netanyahu. Gli israeliani, forti dell'e¬ 
sperienza di sette anni fa, preferisco¬ 
no prepararsi al peggio. E così di gior¬ 
no in giorno si ingrossano le file da¬ 
vanti ai centri di distribuzione delle 
maschere antigas della difesa civile. 
Spesso le attese, soprattutto nelle 
grandi città, sono di oltre un'ora. 
Israele non si fida delle rassicurazioni 
dei suoi governanti: secondo un son¬ 
daggio pubblicato ieri dal quotidiano 
indipendente di Tel Aviv «Yedioth 
Ahronot», il 53% degli israeliani 
«non si sente protetto» e quasi il 50% 
sostiene di non sentirsi tranquillo di 
fronte alla minaccia irachena. Una 
psicosi alimentata dai titoli sparati in 
prima pagina dai maggiori giornali 


ROMA. Il palazzone del ministero 
dell'Industria, un gigantesco paralle¬ 
lepipedo, pareva intatto, risparmiato 
dalle bombe. Invece bastava guarda¬ 
re dentro e si scopriva che quella spe¬ 
cie di mattone in piedi era stato sven¬ 
trato e svuotato e solo le mura por¬ 
tanti erano rimaste in piedi. La guerra 
era finita da pochi giorni e quel totem 
abbrustolito era diventato l'emble¬ 
ma del regime di Saddam. Eppure, 
con l'ultimo colpo di reni, la Guardia 
repubblicana aveva soffocato le ri¬ 
volte degli sciiti del sud e dei curdi del 
nord. Saddam restò in sella e neppure 
il pensionato Bush ha mai spiegato 
perché diede l'ordine ai suoi di fer¬ 
marsi quando i carri armati dell'orso 
Schwarzkopf erano a meno di 200 
chilometri da Baghdad. 

Molti osservatori occidentali, ma 
anche arabi, concordano sul fatto 


dello Stato ebraico, che fanno riferi¬ 
mento alla promessa degli Stati Uniti 
di fornire milioni di pillole antidoto 
contro le armi biologiche. La paura è 
anche un buon affare economico: ec¬ 
co allora spuntare dal nulla una so¬ 
cietà che pubblicizza speciali tute 
composte di una pellicola trasparen¬ 
te impenetrabile ai gas velenosi e ai 
batteri. Il costo varia dai duemila ai 
tremila shekel (da un milione a un 
milione e mezzo di lire), e le prime 
scorte sono già andate esaurite. I gior¬ 
ni della speranza di pace sembrano 
appartenere ormai ad un passato re¬ 
moto. La preparazione di una guerra 
è tornata fra le priorità di Israele, e so¬ 
lo in minima parte ciò è legato al 
braccio di ferro con l'Irak: lo sottoli¬ 
nea in un'intervista al «Jerusalem 


che un Saddam «dimezzato» convie¬ 
ne alla Casa Bianca, impaurita dalla 
prospettiva di una Bosnia mesopota- 
mica che, sunniti e sciiti, caldei e cur¬ 
di sarebbero ponti a scatenare guer¬ 
reggiando sopra il secondo giaci¬ 
mento petrolifero del mondo. 

Comincia dunque nel 1991 il regi¬ 
me di sorveglianza sull'Irak di Sad¬ 
dam. La risoluzione 687 dell'Onu 
impone la smobilitazione dell'im¬ 
menso apparato bellico. Nuovi 
squilli di rivolta nel sud. Il regime 
invia i soldati e gli alleati (anche i 
francesi) mandano un avvertimen¬ 
to a Saddam e nel 1992 impongono 
la «no-fly zone» nelle regioni meri¬ 
dionali. Il regime di Saddam è orga¬ 
nizzato per cerchi concentrici. Al 
vertice il clan di Tikrit, la cittadina a 
160 chilometri da Baghdad che ha 
dato i natali a Saddam e la grande 


Post» il vice comandante dello staff 
generale delle Lorze armate, Shaul 
Mofaz, precisando che questo stato 
d'allerta implica più esercitazioni e 
acquisto di nuovi armamenti. L'eser¬ 
cito ha destinato 150 milioni di she¬ 
kel (70 miliardi di lire) per la protezio¬ 
ne delle truppe dislocate in Libano e 
prevede l'acquisto, in parte già avve¬ 
nuto, di nuovi caccia L-15 e L-16, eli¬ 
cotteri da combattimento Apache e 
Hawk, e carri armati Merkawa III. «Le 
forze di difesa israeliane - spiega il mi¬ 
litare - si stanno preparando alla pos¬ 
sibilità di un conflitto». Dal Golfo ai 
confini del Libano: il Medio Oriente è 
di nuovo una polveriera pronta a 
esplodere 


Umberto De Giovannangeli 


famiglia del rais divisa in tre rami: 
gli Hussan, da cui proviene lui stes¬ 
so, gli Ibrahim da cui provengono i 
fratellastri, e gli Hassan cui appar¬ 
tengono i generi. Nel secondo cer¬ 
chio ci sono i servizi segreti, nel ter¬ 
zo la Guardia Repubblicana, nel 
quarto i capi delle tribù beduine 
che amministrano le province e ai 
quali il regime concede privilegi e 
proventi dei commerci legali e ille¬ 
gali che alimentano il mercato ne¬ 
ro. Quattro pilastri che in sette anni 
vengono erosi e minati alla base. 
Ma non crollano. 

Nel 1993 la resa dei conti appare 
ormai vicina. Saddam schiera ram¬ 
pe missilistiche alla frontiera con il 
Kuwait e mobilita i pretoriani. Il 13 
gennaio oltre 100 caccia statuniten¬ 
si bombardano le postazioni irache¬ 
ne e quattro giorno dopo, in segui¬ 
to all'abbattimento di un L-16 sta¬ 
tunitense, Clinton ordina un mas¬ 
siccio attacco missilistico contro Ba¬ 
ghdad. Pochi mesi dopo, tra mag¬ 
gio e giugno, la Cia accusa i servizi 
iracheni di aver organizzato un (fal¬ 
lito) attentato contro l'ex presiden¬ 
te Bush in visita in Kuwait l'anno 
prima. Clinton ordina un nuovo at¬ 
tacco missilistico (27 giugno). Tra la 
macerie della sede di servizi segreti 
e di alcune abitazioni polverizzate 
dai missili Tomahawk i corpi di ot¬ 
to civili. A Baghdad proseguono le 
ispezioni dell'Onu ed il regime ac¬ 
cetta l'installazione di un sistema di 
telecamere per controllare le indu¬ 
strie militari. 

Nel 1994 si aprono nuove crepe 
nel regime. Viene giustiziato il ge¬ 
nerale Mohhammad al Doulaimi, 
che guida una rivolta militare. È so¬ 
lo un avvisaglia di quel che succede 
l'anno dopo. Nel giugno 1995 la ri¬ 
bellione scuote un pilastro del regi¬ 
me. Nelle provincia dell'Anbar, a 
ovest di Baghdad, si ribella la po¬ 
tente tribù dei Doulaimi, confede¬ 
razione sunnita, fino ad allora fede¬ 
le alleato del regime. I soldati seda¬ 
no i tumulti fucilando 150 soldati. 
Al palazzo s'organizzano congiure. 
Saddam deve affrontare le crisi più 
grave: fuggono in Giordania i due 
generi, Hussein Kamal Hassan, ma¬ 
rito di Raghda, e Saddam Kamal 
Hassan, sposato con Rana. Entram¬ 
bi sono personaggi di primo piano, 
detentori di importanti segreti. 

Saddam gioca d'astuzia; con le lu¬ 
singhe, le promesse e i ricatti con¬ 
vince i generi a tornare a Baghdad. 
Poi affida al figlio prediletto, Uday, 
il compito di sistemare la faccenda 
di famiglia. I fuggivi «pentiti» ven¬ 
gono sterminati senza pietà. Cova 
la vendetta che arma la mano dei 
killer che il 12 dicembre crivellano 
di colpi Uday, tendendo un aggua¬ 
to nel quartiere residenziale di Ba¬ 
ghdad. Il primogenito del rais, col¬ 
pito alla testa e alle gambe, soprav¬ 
vive. Tutti i pilastri del regime han¬ 
no subito scossoni. Nel 1996 Sad¬ 
dam tenta di penetrare nelle regio¬ 
ni curde sottratte al suo controllo 
dal 1992. Ancora una volta Clinton 
reagisce con una raffica di missili e 
ancora una volta il rais vacilla ma 
non crolla. Periodicamente il potere 
scatena nuove crisi allo scopo di di¬ 
videre il fronte occidentale e avvici¬ 
nare la fine dell'embargo. Così nel 
novembre 1997 scoppia l'ennesima 
crisi con il blocco delle ispezioni 
Gnu, risolta dalla mediazione russa. 


Toni Fontana 


Cemsalemme non crede alla diplomazia e posiziona quattro batterie di missili antibalistici nel Negev 

Israele si prepara alla guerra e schiera i «Patriot» 

Gli strateghi militari mettono a punto dettagliati piani di rappresaglia, massiccia e immediata, nel caso di un attacco missilistico. 
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Dal 1 □ FEBBRAIO CON L’UNITÀ TROVERETE QUATTRO PAGINE DI 
INFORMAZIONE LOCALE PER CAPIRE COSA SUCCEDE NELLA VOSTRA CITTÀ. 

Nelle edizioni di Roma, Milano, Firenze e Toscana, Bologna, 

Modena e Reggio Emilia. 


Dal !□ Febbraio L’Unità, più vicino alla tua città 


fate mente locale. 
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Le Cronache 


Con biglietti singoli o cumulativi i turisti potranno ammirare capolavori, tra i quali runico Donatello veneziano 

Venezia, vìsite in chiesa a pagamento 

Ingresso libero solo per pregai^ 


Iniziativa di tredici parroci: «I finanziamenti non ci bastano più» 


L'ex gestore del teatro: «Una commedia» 

Incendio del Petruzzelli 
L'accusa chiede 13 anni 
per Ferdinando Finto 
«Ordinò quel rogo» 


VENEZIA. Anche l'arte ha il SUO prez¬ 
zo, costa la manutenzione, la conser¬ 
vazione delle opere, la sorveglianza. 
E i contributi statali si asciugano sem¬ 
pre più. Perciò chi vuol vedere deve 
pagare. Questa, in due parole, la for¬ 
mula scelta da alcuni parroci venezia¬ 
ni che si sono riuniti in associazione 
per far fronte alle crescenti difficoltà 
economiche. Tredici le chiese in que¬ 
stione collegate tra loro, una specie di 
"museo diffuso". Chiese ricche di 
storia, di arte, con un patrimonio di 
oltre 400 dipinti, e sculture, e argen¬ 
teria sacra. Da ieri, per visitarle biso¬ 
gna pagare un biglietto. Così Venezia 
si va ad aggiungere all'elenco delle 
città italiane dove l'arte non è gratui¬ 
ta: Verona, Ravenna, e il Battistero di 
Firenze. 

L'associazione dei parroci, che si 
chiama Chorus, nel presentare l'ope¬ 
razione veneziana, titolata "Biblia 
paupemm: chiese aperte versoi! Giu¬ 
bileo", ha precisato: «L'ingresso re¬ 
sterà gratuito per i veneziani residen¬ 
ti e per coloro che in chiesa entrano 
per pregare». I turisti stranieri, c'era 
da scommetterci, non hanno battuto 
ciglio ed hanno pagato dando per 
scontato che ci fosse qualcosa da pa¬ 
gare. Meno gradita la novità agli ita¬ 
liani, anche se un dubbio viene spon¬ 
taneo: i custodi chiederanno la carta 
d'identità e certificato di residenza 
per accertare la residenza dei visitato- 


Cura Di Bella 
Un algoritmo 
seleziona 
i pazienti 

Sarà un algoritmo, ovvero 
un complicato sistema di 
calcolo, a scegliere i nomi 
dei 2500 pazienti che si 
sottoporranno alla cura Di 
Bella per la 
sperimentazione. La 
selezione verrà effettuata 
mediante un apposito 
programma 

computerizzato che verrà 
utilizzato nei terminali 
della Regione. Un metodo 
che garantisce assoluta 
imparzialità nella scelta. 
Sono tantissimi i malati che 
si sono fatti avanti per la 
sperimentazione: in sole 
cinque regioni, si sono già 
proposte 2500 persone, 
ovvero tante quanti son o i 
posti disponibili. Intanto a 
Roma, nell'ospedale 
Regina Elena, sono state 
predisposte due linee 
telefoniche che saranno 
attivate da domani a 
disposizione dei pazienti 
che vogliono prenotarsi. 
Ma tantissime telefonate, 
hanno detto dalla 
direzione sanitaria del 
Regina Elena, stanno 
comunque arrivando da 
almeno venti giorni, ma 
nessuna di esse è stata 
finora registrata. Anche in 
Abruzzo c'è una pioggia di 
richieste. Sono finora più di 
350 quelle arrivate finora al 
centro oncologico 
dell'università di Chieti. Al 
numero verde attivo 24 ore 
su 24 le telefonate arrivano 
da tutta l'Italia e vanno 
aumentando di giorno in 
giorno. Nel Sud i centralini 
sono incandescenti, come 
quello dell'ospedale San 
Carlo di Potenza, dove 
negli ultimi tre giorni sono 
arrivate più di cento 
richieste. Nell'ospedale 
Maurizio Ascoli di Palermo, 
infine, i pazienti non si 
limitano a telefonare. Chi 
abita nei centri vicini 
preferisce andare a 
prenotarsi di persona. Fino 
a sabato le richieste erano 
150 ma ieri sono 
sicuramente aumentate se 
«solo stamattina - hanno 
detto dall'ospedale - c'era 
una lunga fila di pazienti, 
arrivati per lasciare i dati». 


Ieri era Fultimo giorno utile per pagare senza le multe. Lunghe file agli sportelli 

Caos per la scadenza dei bolli auto 
Presi d'assalto uffici postali e agenzie Aci 

Nella confusione, rapinata una sede deirAutomobile club di Roma, il bottino è di 20 milioni di lire. Ora il 
ministro Visco pensa a come cambiare il sistema di riscossione già a partire dal prossimo anno. 



ri. E soprattutto: come distinguere tra 
turisti e fedeli? Un turista non può 
entrare in chiesa per pregare? «Non 
saremo terribilmente fiscali - spiega 
la responsabile esecutiva dell'Asso¬ 
ciazione Chorus, Rosella Cargasac- 
chi -, ma comunque i custodi vigile¬ 
ranno. So che alcuni di loro hanno 
anche chiesto i documenti ai visita¬ 
tori, ma spesso un marcato accento 
veneziano può bastare. Per la que¬ 
stione della preghiera, invece, abbia¬ 
mo previsto alcune aree, delimitate 
da transenne, dove i fedeli potranno 
raccogliersi. In quelle aree, l'ingresso 
sarà gratuito». 

Questo l'elenco delle tredici chiese 
a pagamento, sulle oltre cento della 
città lagunare: S.Maria Gloriosa dei 
Frari, S.Giacomo dall'Oro, S.Po- 
lo,S.Stefano, S.Alvise, Madonna del¬ 
l'Orto, S.Maria Formosa, Redentore, 
S.Pietro di Castello, S.Sebastiano, 
S.Maria del Giglio, S.Stae, S.Maria dei 
Miracoli e la Basilica di S. Marco (solo 
per il Tesoro). L'Associazione garan¬ 
tirà la dotazione di personale di cu¬ 
stodia, l'apertura prolungata a orario 
continuato (10-17.30, la domenica 
15-17.30). Il singolo biglietto costerà 
2.000 lire (3.000 per visitare i Frari), il 
giornaliero costerà 10.000 lire (sei 
chiese a scelta), mentre il cumulativo 
(tutte le chiese) 26.000 lire. Tra i teso¬ 
ri d'arte custoditi nelle chiese, si con¬ 
ta l'unico Donatello Veneziano, oltre 


ROMA. Agenzie delTAci prese d'as¬ 
salto, lunghe file di automobilisti 
agli uffici postali, proteste degli 
utenti, polemiche e anche una ra¬ 
pina in una sede dell'Automobile 
club di Roma, fra i clienti terroriz¬ 
zati. L'ultimo giorno utile per il pa¬ 
gamento del bollo auto è stato mo¬ 
vimentato. Ieri è scaduto il termi¬ 
ne per il rinnovo dei bolli scaduti il 
31 dicembre, per quelli in scaden¬ 
za a fine gennaio, invece, c'è tem¬ 
po per pagare fino al 2 marzo. Poi, 
scatteranno le multe: importo 
maggiorato del 10 per cento con 
un ritardo di meno di un mese, del 
20 per cento per chi aspetterà due 
mesi. Bollo raddoppiato per i ritar¬ 
di ancora più gravi. 

La rapina è stata l'episodio più 
eclatante della giornata. I malvi¬ 
venti sono entrati in azione ieri 
mattina, poco prima delle dieci. È 
successo nell'agenzia Aci di piazza 
Thouar, quartiere Trionfale, a Ro¬ 
ma. Due uomini col volto coperto 
e armati di una pistola sono entrati 
negli uffici affollati facendosi lar¬ 
go fra le decine di persone in fila e si 
sono fatti consegnare una parte 


70 opere di Veronese, 14 Tintoretto, 
3 Tiziano e 13 Tiepolo. «Oltre al calo 
dei finanziamenti statali, lo spopola¬ 
mento della città ha fatto via via 
mancare quelle forme di autofinan¬ 
ziamento basate sulle offerte dei par¬ 
rocchiani - spiega Luca Baldin, diret¬ 
tore scientifico di Chorus -. Ovvio 
che senza alcun intervento il sistema 
era inevitabilmente destinato al col¬ 
lasso. Non dimentichiamo che la do¬ 
manda crescente di tipo turistico esi¬ 
geva di poter visitare a orari adeguati i 
tesori contenuti nelle chiese venezia¬ 
ne». 

Ma Venezia, dicevamo, non è l'u¬ 
nica città dove l'arte ha un prezzo. A 
Ravenna, ad esempio, con un bigliet¬ 
to cumulativo di 10.000 lire è possibi¬ 
le visitare un gruppo di sei luoghi di 
culto: la Basilica di San Vitale, il Mau¬ 
soleo di Galla Placidia, la Basilica di 
Sant'Apollinaire, la Basilica dello Spi¬ 
rito Santo, il Battistero Neoniano ed il 
Museo Arcivescovile. Per visitare 
«coppie» di chiese si paga invece un 
biglietto di 6.000 lire per San Vitale e 
Galla Placidia, di 5000 per le successi¬ 
ve due coppie. I soldi degli ingressi 
vengono destinati alla manutenzio¬ 
ne delle chiese ed al pagamento dei 
custodi. Chiese a pagamento anche a 
Verona, dove l'associazione «Chiese 
vive» gestisce da tre anni un servizio 
di ingressi a pagamento per alcune 
basiliche scaligere. 


dell'incasso della mattinata: poco 
più di una ventina di milioni. I due 
rapinatori sono scappati, riuscen¬ 
do a far perdere le proprie tracce, 
forse con l'aiuto di un complice 
appostato all'esterno dell'agenzia. 

Dalla rapina alle proteste dei cit¬ 
tadini. Il pagamento dei bolli è sta¬ 
to complicato dalla concomitante 
scadenza del canone d'abbona¬ 
mento Rai e - fatto più grave- dalla 
mancanza in certi uffici postali e in 
alcune agenzie Aci dei bollettini 
prestampati. Ecco il racconto di 
una mattinata di disagio: «Sono 
stata per un'ora e un quarto in fila 
alle poste di via Lanciani - dice Ful¬ 
via Cimpanelli, romana, proprie¬ 
taria di una gioielleria a San Gio¬ 
vanni e moglie di un agente di po¬ 
lizia - e quando è arrivato il mio 
turno l'impiegato allo sportello ha 
annunciato che i bollettini erano 
terminati. Mi sono allora recata al¬ 
l'ufficio postale di piazza Bologna, 
mi sono rimessa in fila per un'altra 
ora e un quarto, ma quando tocca¬ 
va a me, Timpiegata si è rifiutata di 
prendere i soldi in contanti perché 
in quella cassa si pagava solo col 


La basilica di San Marco 


Bancomat. Effettivamente c'era 
un cartello appeso - continua la si¬ 
gnora Cimpanelli - ma era visibile 
solo quando ormai si era davanti 
allo sportello. Esausta, mi sono ri¬ 
messa in fila per la terza volta e no¬ 
nostante davanti a me ci fossero 
appena quattro o cinque persone, 
l'impiegata procedeva con una 
lentezza tale che per effettuare il 
pagamento ho dovuto aspettare 
altri tre quarti d'ora. Ea cosa più ir¬ 
ritante è che dall'altra parte del ve¬ 
tro c'erano altri otto nove dipen¬ 
denti delle poste che passeggiava¬ 
no, fumavano, chiacchieravano 
fra loro. E quando abbiamo chie¬ 
sto perché non aprivano altri spor¬ 
telli, ci hanno risposto che se non 
ci stava bene così, potevamo rivol¬ 
gerci al ministro per protestare. È 
assurdo che si debba perdere così 
una mattinata, io sono una com¬ 
merciante, se non lavoro non 
mangio. Come tante altre persone 
nella stessa mia situazione, non 
posso permettermi di perdere tem¬ 
po così». 

Meno difficoltà del previsto 
hanno causato le nuove modalità 


di calcolo dell'importo del bollo. 
Tutto sommato, nonostante lo 
scetticismo di qualche giorno fa, i 
cittadini hanno gradito la novità. 
Anche se i possessori delle vecchie 
auto diesel (quelle classificate co¬ 
me «non ecologiche») hanno pro¬ 
testato per la stangata del super- 
bollo. I diesel nuovi o comunque 
giudicati non inquinanti pagano 
come l'auto a benzina. E'elenco 
delle vetture esentate dal super- 
bollo è stato pubblicato dalla rivi¬ 
sta «Quattroruote», che allestito 
un sito Internet con la classifica¬ 
zione dei diesel (indirizzo http:// 
ww.quattroruote.it) . 

Proteste per le lunghe file. Ma 
anche polemiche sulla situazio¬ 
ne generale. Fra TAci e il dicaste¬ 
ro delle finanze è guerra fredda. 
Il ministro Visco nei giorni scor¬ 
si ha manifestato l'intenzione di 
cambiare forse già dal prossimo 
anno il sistema di riscossione 
dei bolli, estromettendo o co¬ 
munque limitando il ruolo del¬ 
TAci. Un progetto ovviamente 
non gradito dall'Automobile 
club. 


BARI. Tredici anni di reclusione, 
150 milioni di multa e interdizio¬ 
ne perpetua dai pubblici uffici. È 
questa la dura condanna chiesta 
ieri mattina dai pubblici ministeri 
per Ferdinando Finto, al termine 
della requisitoria al processo per 
l'incendio del teatro Petruzzelli di 
Bari. Insieme a quella di Finto, in¬ 
dicato dall'accusa come colpevole 
anche del reato di concorso ester¬ 
no in associazione mafiosa, i so¬ 
stituti procuratori Carlo Maria 
Capristo e Francesco Giannella 
hanno chiesto quella di quasi tut¬ 
ti i suoi coimputati, a cominciare 
dai boss mafiosi Savino Parisi (no¬ 
ve anni) e Antonio Capriati (dodi¬ 
ci anni), il cassiere del clan Ca¬ 
priati Vito Martiradonna (dodici 
anni), il presunto esecutore mate¬ 
riale del rogo Giuseppe Mesto 
(nove anni). Pene minori, tra l'u¬ 
no e i quattro anni, per gli altri 
imputati, tra i quali la moglie di 
Finto, imputata di reati fiscali; as¬ 
soluzione infine per tre dei com¬ 
ponenti la commissione di vigi¬ 
lanza sui locali di pubblico spetta¬ 
colo, imputati insieme ai loro col¬ 
leghi di concorso colposo nell'in¬ 
cendio. 

Le richieste, giunta al termine 
di una requisitoria di un migliaio 
di cartelle illustrata in sette udien¬ 
ze da Capristo e Giannella, erano 
largamente attese, ma poggiano 
sostanzialmente sullo stesso «pa¬ 
trimonio» di indizi sul quale la 
procura ha costruito nei sei anni 
trascorsi dall'incendio il suo teo¬ 
rema accusatorio. Finto avrebbe 


Squillante 
ha lasciato 
la clinica 

Ha lasciato la clinica dove 
era ricoverato da oltre un 
mese ed ha fatto ritorno a 
casa Renato Squillante, l'ex 
presidente dei gip di Roma 
sottoposto alla misura degli 
arresti domiciliari 
nell'ambito dell'inchiesta 
milanese sulla vicenda Imi- 
Sir. L'ex magistrato, dopo 
aver ottenuto dal gip 
Alessandro Rossato il 
permesso di uscire dalla 
casa di cura, ha raggiunto la 
propria abitazione con un 
taxi. Squillante soffre da 
tempo di disturbi 
respiratori e alla schiena. Il 
gip gli ha concesso di 
essere assistito da un 
medico e da un 
fisioterapista. Squillante è 
accusato di corruzione in 
atti giudiziari in relazione 
alle presunte irregolarità 
legate alla vertenza Imi- 
Rovelli. 

L'ordinanza di custodia 
cautelare presso il domicilio 
gli fu notificata il 9 gennaio 
scorso direttamente in 
clinica. In precedenza 
Squillante era stato 
arrestato (marzo del 1996) 
nel quadro degli 
accertamenti sulla 
corruzione nel palazzo di 
giustizia di Roma. 


ordinato l'incendio perché «la ge¬ 
stione del Petruzzelli era divenuta 
famosa e celebre, ma anche piena 
di difficoltà»: l'ex gestore non era 
più in grado di far fronte alle 
esposizioni bancarie, sopportare 
le spese per Taffitto, rispettare l'i¬ 
dentità del Petruzzelli come mo¬ 
numento nazionale, produrre la 
lirica di tradizione, adempiere agli 
oneri di manutenzione dell'im¬ 
mobile e ai lavori obbligatori di 
messa in sicurezza (il cui importo 
era stimato tra i 2 e i 4 miliardi di 
lire) che in base al contratto di lo¬ 
cazione (il cui rinnovo per di più 
era incerto) spettavano al gestore. 
Con il rogo, e con le «attività spe¬ 
culative» relative alla ricostruzio¬ 
ne del teatro e alla «gestione di 
fondi che sarebbero stati stanziati 
per far proseguire l'attività artisti¬ 
ca del Petruzzelli» presso la «Città 
di Federico» (una tensostruttura 
che doveva sorgere in un'area de¬ 
maniale e che fu poi sequestrata 
per irregolarità della concessione 
edilizia), anche con il «favore non 
sottaciuto di taluni responsabili 
di pubbliche amministrazioni», 
avrebbe anche estinto un presun¬ 
to prestito usuraio di alcune cen¬ 
tinaia di milioni di lire ottenuto 
dal clan capeggiato da Antonio 
Capriati che, assieme al boss Savi¬ 
no Parisi, avrebbe dato dal carcere 
il proprio assenso al rogo. Passag¬ 
gio fondamentale del piano sa¬ 
rebbe stato, secondo l'accusa, il 
mettere fuori gioco la proprietà 
del teatro che non avrebbe potuto 
recuperare il teatro, con il risarci¬ 
mento dell'assicurazione (la po¬ 
lizza era sottoscritta da Finto) il 
cui massimale era di soli 4 miliar¬ 
di di lire. 

Ma anche la requisitoria. Tatto 
che ha condensato anni di inda¬ 
gini e due anni di dibattimento, 
non ha portato elementi certi. A 
«testimoniare» dei rapporti tra 
Finto e il cassiere del clan Capriati 
Vito Martiradonna, ad esempio, 
non ci sono che le dichiarazioni 
di alcuni pentiti che per di più ri¬ 
feriscono di aver saputo da altri 
del prestito. Mancano del tutto ri¬ 
scontri sui movimenti di denaro 
di Finto e del Ente artistico Teatro 
Petruzzelli delTipotizzato prestito 
usuraio, mentre Capristo è torna¬ 
to a citare l'interrogatorio in pun¬ 
to di morte del musicologo Pier¬ 
paolo Stefanelli, il cui verbale, 
pubblicato dall'Unità nel settem¬ 
bre del 1993, fu giudicato da mol¬ 
ti un atto di «barbarie giuridica». 
E anche le «attenzioni particolari» 
che alcuni esponenti politici (i 
ministri socialisti Formica e To- 
gnoli e il sindaco, anch'essa psi, 
Mazzucca, ma in aula è stato cita¬ 
to anche il Pds) e responsabili am¬ 
ministrativi (il soprintendente ai 
beni architettonici Roberto Di 
Paola) avrebbero dedicato alle ini¬ 
ziative di Finto dopo l'incendio, e 
che neanche l'accusa considera 
penalmente rilevanti, non sem¬ 
brano molto diverse dalle atten¬ 
zioni che politici e amministrato¬ 
ri hanno avuto per la pronta ri¬ 
presa dell'attività teatrale e per la 
pronta ricostruzione del Regio a 
Torino o della Fenice a Venezia. 

«L'indegna commedia volge al 
termine» ha commentato Finto. 
«A distanza di oltre sei lunghissi¬ 
mi anni mi auguro prevalga la 
giustizia» Domani tocca alle parti 
civili e venerdì potrebbe iniziare a 
parlare l'avvocato di Finto. 


Luigi Quaranta 


La prognosi resta riservata ma aumentano le speranze 

La m amma va dal piccolo Maurizio 
1 medici: ci vorrà tempo perché sia salvo 


Dal 16 aprile per ricordare il ragazzino pakistano Iqbal Masih 

Una «Carta» contro lo sfruttamento 
dei baby schiavi in Italia e nel mondo 


ROMA. È la mattina di lunedì, 
quando la mamma di Maurizio 
torna al Bambin Gesù a trovarlo, a 
vedere come sta. «Sono ancora 
molto debole - spiega - però volevo 
venire lo stesso. Non so se è la forza 
della disperazione o quella della 
speranza, che mi sostiene». Di not¬ 
te, il piccolo a cui giovedì scorso 
era stato trapiantato il cuore di Ga¬ 
briele ha avuto una crisi cardiaca, 
poi superata. Ci vorranno giorni, 
perché si possa sapere se ce la farà 
ad uscire dalla crisi renale. È il più 
piccolo trapiantato d'Europa. I 
medici hanno spiegato che non 
hanno modo di fare paragoni con 
nessun altro caso. E questo rende 
difficilissima qualsiasi diagnosi. 
Di certo, che Maurizio viva a quat¬ 
tro giorni dal trapianto, è conside¬ 
rato di per sé un fatto comunque 
positivo. 

Il sesto bollettino medico, dira¬ 
mato alle undici, parla di condizio¬ 
ni stazionarie «con normale soste¬ 
gno farmacologico delle funzioni 
cardiocircolatorie». Prosegue la 


dialisi peritoneale, dice la seconda 
riga. Poi altre due sole frasi: «Ea 
funzione degli altri organi appara¬ 
ti è integra. Ea prognosi rimane ri¬ 
servata». Un filo di speranza, solo 
quello. 

Ea notte, però, è stata difficile. 
E'insufficienza renale non si è an¬ 
cora attenuata. Passa la mattinata, 
si continuano a fare terapie. Mau¬ 
rizio sembra dare segni di miglio¬ 
ramento. E'attesa dura fino a tardo 
pomeriggio, tra genitori che rac¬ 
contano le loro storie difficili, con 
bambini in cura nell'ospedale an¬ 
che gravissimi. I casi sono tanti. E 
ci sono coppie che per rimanere 
sempre vicine al figlio, passano le 
nottate in macchina. Su Maurizio 
il silenzio prosegue fino alle sei e 
mezza del pomeriggio, quando 
esce il settimo bollettino. Parla di 
condizioni stabili dal punto di vi¬ 
sta cardiocircolatorio. Viene man¬ 
tenuta la dialisi peritoneale. Il giu¬ 
dizio è «moderatamente positivo, 
ma ancora insufficiente per poter 
stabilizzare in maniera soddisfa¬ 


cente il quadro clinico». Infine si 
spiega: «La funzionalità degli altri 
organi e apparati è integra. Il bim¬ 
bo non ha avuto finora né episodi 
di rigetto, né complicanze effetti¬ 
ve. Si ritiene che il superamento 
dei problemi attuali possa avveni¬ 
re nell'arco di diversi giorni. La 
prognosi rimane riservata». Sem¬ 
brano chiedere una tregua, i medi¬ 
ci del Bambin Gesù. Per Maurizio e 
i suoi, per il loro lavoro così delica¬ 
to. 

A sera, da casa, il padre del bim¬ 
bo risponde al telefono. «Lo abbia¬ 
mo visto dietro un vetro. Mi piace¬ 
rebbe dire che è forte, certo, però, 
non poterci giocare e non poterlo 
toccare è proprio dura. Vorremmo 
abbracciarlo». Non hanno potuto 
neppure sfiorarlo. Pasquale passa 
ai termini clinici: «Le condizioni 
sono sempre stazionarie e la di¬ 
sfunzione al cuore accusata questa 
notte è stata superata in mattina¬ 
ta». Conclude: «Mia moglie sta 
meglio». E i genitori di Gabriele? 
«Ci sentiremo presto». 


ROMA. Bimbi cinesi al lavoro in un 
laboratorio di Genova, ragazze paga¬ 
te 1 Ornila lire al giorno per lavorare 
otto ore in un sottoscala di Bari, bam¬ 
bini che avrebbero dovuto essere sui 
banchi di una scuola elementare e in¬ 
vece erano a tagliar cuoio in un labo¬ 
ratorio di Napoli. Lavoro minorile: 
«Una questione delicata e consisten¬ 
temente trascurata». Da ora non do¬ 
vrebbe essere più così. 

Cinque ministeri, sindacati, orga¬ 
nizzazioni imprenditoriali, Unicef 
sono seduti da ieri a un tavolo coordi¬ 
nato da Livia Turco, ministra per gli 
Affari Sociali. Il viaggio di Prodi in In¬ 
dia nei primi giorni dell'anno, l'ap¬ 
pello del segretario della Cgil Sergio 
Cofferati hanno fatto da acceleratore 
per affrontare la questione del lavoro 
dei piccoli in versione italiana. «Le 
iniziative nel nostro Paese ci sono - ha 
spiegato Livia Turco - ma non sono in 
rete. E così capita che da una parte si 
stanzino fondi per contrastare la po¬ 
vertà delle famiglie, dall'altra se ne 
stanzino per evitare l'evasione scola¬ 
stica, dall'altra ancora si finanzino 


progetti di cooperazione internazio¬ 
nale finalizzati a contrastare l'esi¬ 
stenza di piccoli schiavi. Questo ta¬ 
volo dovrà arrivare a unificare il lavo¬ 
ro che già si fa e produrre nuove ini¬ 
ziative». 

Le prime già individuate sono un 
monitoraggio della situazione italia¬ 
na: il ministero del Lavoro avvierà 
un'indagine con TIstat e TOil (Orga¬ 
nizzazione Internazionale del Lavo¬ 
ro); e un sorta di «Carta» che fisserà gli 
interventi contro lo sfruttamento dei 
bambini che sarà presentata il 16 
aprile. «La data - ha detto Cofferati 
durante la presentazione del tavolo 
di coordinamento - è stata scelta per 
ricordare Iqbal Masih, il ragazzino 
pakistano ucciso dopo che da picco¬ 
lo-schiavo si era trasformato in picco¬ 
lo sindacalista dei giovanissimi tessi¬ 
tori di tappeti». 

Sarà un lavoro lungo e non facile 
perché l'argomento «lavoro minori¬ 
le» viene vissuto come un non pro¬ 
blema. Non esiste una chiara cono¬ 
scenza del fenomeno in Italia, eppure 
a dimostrare che esiste bastano i titoli 


dei giornali che raccontano episodi 
che hanno come teatro il Nord e il 
Sud del Paese: «Purtroppo - ha spiega¬ 
to la sottosegretaria alla pubblica 
istruzione, Soliani - il fenomeno del¬ 
l'abbandono scolastico legato alla ri¬ 
cerca del lavoro si verifica anche in 
condizioni di opulenza». E allora? 
«Allora cominciamo col far rispettare 
le leggi - chiede Cofferati - e poi si re¬ 
prima e si sanzioni in maniera dura 
ogni singolo caso di sfruttamento dei 
bambini. Non importa se siano 
300mila o anche uno soltanto, l'im¬ 
pegno e l'indignazione devono esse¬ 
re gli stessi per una delle forme piò 
odiose di negazione dei diritti». Il pri¬ 
mo appuntamento, dunque, è per il 
16 aprile. L'Italia metterà sul tavolo le 
carte da presentare a Ginevra a giu¬ 
gno dove si discuterà del lavoro mi¬ 
norile anche con chi in questi mesi 
sta attraversando il mondo con quel¬ 
la «Global march» che vuole ricorda¬ 
re che i bimbi schiavi esistono. E an¬ 
che nei paesi ricchi, Italia compresa. 


Fe.AI. 
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Critiche a valanga per Tuscita sulla proporzionale. Prodi: «Un disastro». Veltroni: «Mina contro le riforme» 

Berlusconi sotto tiro 

Fini: «Il Cavaliere dice sciocchezze» 


L'intervista 


Cossutta: nessun asse 
con Forza Italia 
se si rispetta l'accordo 
sulla legge elettorale 


ROMA. Proporzionale? Indietro non 
si torna, è il bipolarismo che «ha dato 
stabilità» al governo delPItalia: repli¬ 
ca il presidente del Consiglio, Roma¬ 
no Prodi, ai desideri espressi da Berlu¬ 
sconi a Parigi. «Mine sul cammino 
delle riforme» - commenta il vicepre¬ 
mier, Walter Veltroni. E nel centro- 
destra, intanto, è ormai scontro aper¬ 
to, dopo il no secco con il quale Fini 
replica al Cavaliere. Non ci sta nep¬ 
pure il Ppi, ma segnali possibilisti 
vengono da Rifondazione comuni¬ 
sta e dalle forze centriste del Polo. E la 
Lega, con Maroni, a Berlusconi dice: 
«Proposta interessante, basta che la 
mantieni almeno per quarantotto 
ore». È bastata una breve dichiarazio¬ 
ne del leader di Forza Italia, nella qua¬ 
le avanzava la possibilità di rivedere, 
con ampi ritocchi proporzionali, 
l'accordo sulla legge elettorale, per ri¬ 
mettere in moto i giochi sulle riforme 
e creare uno stato di fibrillazione nei 
due poli, allargando sempre più in 
particolare la divaricazione all'inter¬ 
no di quello di centrodestra. Quella 
frasetta di Berlusconi, giunta da Ol¬ 
tralpe il giorno dopo la cosiddetta 
"svolta" di Fini sulla giustizia, è stata 
per tutta la giornata di ieri al centro di 
dichiarazioni e commenti in cui la 
posta in gioco va ben al di là del desti¬ 
no dell'intesa sulla legge elettorale 
scaturita dalla Bicamerale, ma riguar¬ 
da le sorti del bipolarismo. Forza Ita- 


Insulti a Roma 
Rutelli 

denuncia Bossi 

Dopo le ultime esternazioni 
di Bossi, che ha ricoperto di 
insulti i romani, il Sindaco di 
Roma, Rutelli, ha deciso di 
denunciare il leader 
leghista. La decisione verrà 
esaminata oggi dalla giunta 
capitolina. «E Bossi in prima 
persona - dice Rutelli - che 
deve risponderne, come 
qualunque cittadino che 
calpesti le regole della civile 
convivenza. Oltretutto, 
Bossi, condannato in primo 
grado ed in appello per una 
vicenda di tangenti, non 
deve permettersi di 
offendere una comunità 
amministrata da gente 
onesta». 


Ha è spaccata al suo interno, ma gli 
uomini che contano di più nel movi¬ 
mento non hanno dubbi: il Capo ha 
ragione, se le riforme saltano «sarà 
colpa di D'Alema». 

È in questo scenario gravido di ri¬ 
schi per il lavoro prodotto dalla Bica¬ 
merale, che ieri Romano Prodi, da Ri¬ 
ga, in Lettonia, ha lanciato un moni¬ 
to: «Un ritorno al sistema proporzio¬ 
nale sarebbe un ritorno alla instabili¬ 
tà del passato». Prodi ricorda che l'at¬ 
tuale esecutivo è nato, per la prima 
volta, «da un'elezione con una coali¬ 
zione precisa che ha indicato un pre¬ 
mier, ha fatto un elenco delle forze 
decise a sostenerlo, e questo ha dato 
ovviamente stabilità alla situazione 
politica». Una novità che - tiene a sot¬ 
tolineare il presidente del Consiglio - 
non è solo «un vantaggio» per il suo 
governo, ma «per l'intero paese». Ora 
un «rafforzamento del bipolarismo e 
dell'alternanza tra le due coalizioni» 
non potranno che essere «fattore di 
ulteriore stabilità». Ai giornalisti che 
in Lettonia gli chiedono cosa pensa 
della cosiddetta "fase due", quella 
dello sviluppo dopo il risanamento 
indicata da D'Alema, il premier, la¬ 
sciando l'incontro con la stampa, ri¬ 
sponde con una battuta scherzosa: 
«Lo vediamo domani. La "fase due" 
adesso è di mettermi il cappotto per¬ 
ché fa freddo...». Replica dello stesso 
tenore a Berlusconi da parte del vice- 


VERONA. Tra le intercettazioni tele¬ 
foniche disposte dalla Procura di Ve¬ 
rona nelle sue indagini partite dalle 
«camicie verdi» - sfociate nei giorni 
scorsi nella richiesta di rinvio a giudi¬ 
zio per Bossi e altri 40 esponenti della 
Lega - figurano anche alcune conver¬ 
sazioni con parlamentari, e per il loro 
utilizzo è stata già inviata richiesta al 
Parlamento. Lo si apprende dalla ri¬ 
chiesta di rinvio a giudizio depositata 
dalla procura presso l'ufficio del gip, e 
consegnata ieri ai legali degli indaga¬ 
ti. La richiesta, insieme a circa un mi¬ 
gliaio di pagine relative agli altri ele¬ 
menti di prova raccolti dagli inqui¬ 
renti, sono state prelevate in tribuna¬ 
le da un avvocato veronese, domici- 
liatorio di altri legali che compongo¬ 
no il «pool» che difenderà i leghisti, e 
portate direttamente a Milano da un 
incaricato della Lega, perché ne po¬ 
tessero prendere per primi visione gli 
stessi indagati, fra cui figurano anche 
Maroni, Formentini, Gnutti, Speroni 
e Pagliarini. In mancanza e in attesa 
dell'autorizzazione da parte del Par¬ 
lamento dunque - sottolineano i ma¬ 
gistrati della procura - il deposito e il 
conseguente utilizzo delle conversa- 


premier, Veltroni: «La proporziona¬ 
le? Cinquantasei governi in cinquan- 
t'anni. Il maggioritario è la più gran¬ 
de acquisizione del sistema italiano 
che si deve fondare sul bipolarismo e 
l'alternanza decisa dal voto dei citta¬ 
dini». Allora, la strada delle riforme è 
disseminata di mine? «Le mine qual¬ 
cuno le mette. - replica ai cronisti Vel¬ 
troni - Ho l'impressione che ci sia 
qualcuno che ha improvvisamente 
deciso nel corso delle ultime settima¬ 
ne di seppellire di mine il cammino 
delle riforme istituzionali. Ma così si 
assume una grande responsabilità». 
Berlusconi, secondo Veltroni, rischia 
anche «di rendere nel Polo le cose più 
difficili». 

La secca replica di Gianfranco Fini 
al Cavaliere ne è dimostrazione. La ri¬ 
sposta del leader di An è gelida: «Noi 
non crediamo che in Italia ci sia ad 
oggi necessità di riaprire il discorso 
sulla legge elettorale. Gli italiani han¬ 
no già scelto con un plebiscito il mag¬ 
gioritario che garantisce, quando è 
ben organizzato, una stabilità di cui 
l'Italia ha bisogno, creando politica 
di governo». Il patto sulle riforme, 
quindi, non è in discussione e non 
manca una stoccata a Berlusconi: 
«C'è sempre chi si limita a guardare le 
cose giorno per giorno. Credo che 
questioni come queste, anche perché 
il percorso delle riforme è lungo, va¬ 
dano viste con una visuale più ampia 


zioni intercettate è limitato ai non 
parlamentari. 

Tra le conversazioni intercettate ve 
ne sono alcune tra lo stesso Bossi e le¬ 
ghisti locali, come il responsabile ve¬ 
ronese delle camicie verdi Enzo Flego 
e il segretario veneziano della Lega 
Alberto Mazzonetto. In particolare in 
una coversazione con Bossi, avvenu¬ 
ta prima della visita di Scalfaro a Ve¬ 
rona del settembre scorso, Flego ave¬ 
va risposto ad una specifica richiesta 
sull'eventualità di un intervento di 
forza della polizia rilevando fra l'altro 
che «bisogna contarci in ultima, per¬ 
ché non puoi mettere trecento cami¬ 
cie verdi a far battaglia contro seicen¬ 
to poliziotti». Insieme ad alcuni com¬ 
portamenti tenuti da esponenti delle 
camicie verdi nelle manifestazioni 
pubbliche - con «auto dotate di lam¬ 
peggiatori e palette e palesementi ar¬ 
mati» - alla «notevole disponibilità di 
armi anche se detenute legittima- 
mente», e al materiale documentale 
acquisito, anche le intercettazioni 
concorrerebbero a dimostrare - se¬ 
condo la procura veronese - che le at¬ 
tività al centro delle indagini confi¬ 
gurano i reati di attentato all'integri- 


di quelle della quotidianità». Quanto 
al discorso sulla legittimazione di An 
che il leader di Forza Italia aveva pe¬ 
santemente ritirato in ballo. Fini fa 
spallucce e buttà là: «Sciocchezze. So¬ 
no sempre più convinto che sono gli 
elettori che legittimano con il voto, 
volta per volta, le forze politiche». 
Ma, intanto, lo stato maggiore di For¬ 
za Italia va avanti sulla linea del suo 
leader. Dissentono Taradash e Calde- 
risi. Quest'ultimo ricorda che Fi trova 
la sua ragione d'essere proprio nel 
maggioritario. La lista Pannella, dal 
canto suo, ricorda gli impegni presi 
da Fi neT94. Ma da La Loggia e Pisanu 
a Urbani e Rebuffa è un coro: così le ri¬ 
forme con le facciamo e se si andrà al 
fallimento «sarà colpa di D'Alema». 
Urbani definisce «una provocazio¬ 
ne» quella di Berlusconi per vedere 
«se il patto costituente esiste ancora». 
E Rebuffa: «Voglio proprio vedere co¬ 
me faranno a realizzare le riforme 
senza i moderati ed i liberali». Fibril¬ 
lazione, intanto, c'è nello schiera¬ 
mento opposto, con Bertinotti che al 
Cavaliere dice: parliamone. Ma Mat- 
tarella del Ppi avverte che non si può 
tornare all'epoca in cui le coalizioni 
di governo «venivano fatte dopo le 
elezioni». Anche per De Mita la strada 
«è quella del maggioritario». Ma 
«corretto». 


Paola Sacelli 


tà dello Stato e alla Costituzione, di 
associazione antinazionale e associa¬ 
zione militare. 

Ieri intanto An, Forza Italia, Lega 
Nord, rispettivamente rappresentate 
da Ignazio La Russa, Giulio Tremonti 
e Roberto Maroni hanno mandato in 
scena la prima prova tecnica, pubbli¬ 
ca, di conversazione politica ravvici¬ 
nata. Teatro della suggestiva rappre¬ 
sentazione, riecheggiante il mitico 
1994 dei trionfi elettorali, un conve¬ 
gno serale al circolo della stampa di 
Milano. Risultato politico-pratico: 
black out totale della comunicazio¬ 
ne. Pepiesso in particolare Maroni: 
«Non vedo né le condizioni né la ne¬ 
cessità di accordi politici o elettorali 
col Polo. Convergenze occasionali in 
Parlamento non significano nulla». 
Dal canto suo Tremonti ha teso una 
mano a Bossi in materia di disobbe¬ 
dienza fiscale: «Ho l'impressione - ha 
ripetuto - che ci sia in giro una gran 
voglia di criminalizzare tutto... Si 
stanno diffondendo sindromi da sta¬ 
to di polizia, mentre credo che Bossi 
faccia dei ragionamenti politici e ab¬ 
bia posto il problema delle ragioni 
del prelievo fiscale». 


ROMA. Presidente Cossutta dica 
la verità: si sente a disagio per l'of¬ 
ferta di alleanza che le ha fatto 
Berlusconi per ripristinare la pro¬ 
porzionale? 

«Stando ai resoconti Berlusconi 
dice che io alla Camera ho fatto un 
discorso ragionevole. E credo dav¬ 
vero che la posizione di Rifondazio¬ 
ne in tema di riforma elettorale sia 
ragionevole. Se poi lei mi chiede se 
esista un asse Cossutta-Berlusco- 
ni...» 

Se vuole glielo chiedo. 

«Sui giornali ho letto addirittura 
che ci sarebbe stato qualche incon¬ 
tro segreto fra me e Berlusconi. Io 
Berlusconi l'ho incontrato, esatta¬ 
mente come ho incontrato D'Ale¬ 
ma, Fini, Marini e tutti gli altri colle¬ 
ghi che hanno lavorato alla Bicame¬ 
rale. Tutto alla luce del sole». 

Ma secondo lei perché Berlu¬ 
sconi s'è convertito ora, e solo ora, 
al proporzionalismo? 

«Non escludo affatto che abbia 
qualche motivo contingente, lega¬ 
to ai rapporti con i suoi alleati. Detto 
questo, però, forse anche Forza Ita¬ 
lia ha compreso che quando ritorna 
in campo un'ipotesi di maggiorita¬ 
rio uninominale con doppio turno 
nei collegi, ci sono rischi reali per 
tutti». 

Quali rischi e per chi? 

«Mi dispiace doverlo dire proprio 
all'Unità. Però è un dato di fatto che 
il maggioritario, coi collegi unino¬ 
minali e col doppio turno, di fatto 
crea una situazione per cui la forza 
di maggioranza relativa, anche se lo 
è per pochi punti, finisce per avere 
un peso spropositato nella vita poli¬ 
tica. E mi pare che sia più o meno 
questo quel che si prefigge il Pds. 
Col rischio, per tutti gli altri, o di es¬ 
sere esclusi 0 di dover rinunciare al¬ 
la propria autonomia e identità». 

Lei crede che Berlusconi voglia 
ripristinare il proporzionale per 
preservare l'«l'identità» di Forza 
Italia? 

«Nonioso, chiedetelo alni». 

Cossutta, per parlar chiari: pen¬ 
sa davvero che ci sia una chance 
di tornare al vecchio sistema? 

«Capiamoci bene: Rifondazione 
non ha partecipato alla cena a casa 
Letta. L'ordine del giorno che ha ac¬ 
compagnato la conclusione della 
Bicamerale lo conosco bene, però. 
Visto che personalmente ho lavora¬ 
to a scriverlo, assieme ai capigruppo 
della maggioranza». 


Lo giudica ancora un buon ri¬ 
sultato? 

«Sì, un buon compromesso. C'è 
un 25% di quota proporzionale, che 
assicura la rappresentanza di tutte le 
posizioni e c'è un premio di maggio¬ 
ranza che garantisce la stabilità». 

Ed allora, perché il proporzio¬ 
nale ha riconquistato i titoli dei 
giornali? 

«Se occorre, lo confermo: per noi 
quell'ordine del giorno è ancora va¬ 
lido. Ma visto che da più parti, a co¬ 
minciare da D'Alema, s'è detto che 
quel compromesso andava rivisto, 
allora è giusto che ognuno riparta 
dalle sue posizioni. E la nostra la co¬ 
noscete: noi siamo convinti che 
non c'è mai stato un proliferare di 
partiti e partitini come col maggio¬ 


Liberazione 
Oggi sciopero 
contro Prc 

Oggi «Liberazione» non 
sarà in edicola per uno 
sciopero proclamato ieri dai 
giornalisti contro la 
decisione della società 
editrice M re, di 
Rifondazione Comunista, di 
aprire un tavolo alla Fieg per 
la trattativa di 
ristrutturazione che 
prevede anche una possibile 
riduzione di personale. «Un 
tempo Prc diceva di non 
aver nulla a che fare con la 
Federazione degli editori - 
ha spiegato Fulvio Fania del 
Cdr - oggi decidono di fare 
saltare l'accordo che poteva 
essere possibile e di usare le 
maniere forti, facendosi 
rappresentare dalla Fieg- 
Confidustria per licenziare». 
La federazione nazionale 
della stampa e 
l'associazione stampa 
romana «eprimono 
perplessità e rammarico per 
la situazione creatasi a 
Liberazione che ha 
costretto giornalisti e 
poligrafici della testata a 
scendere in sciopero. 


Neirinchiesta del pm Papalia le conversazioni del Senatùr con alcuni leghisti locali 

Camìcie verdi, dagli atti spuntano 
anche intercettazioni dei parlamentari 

E l'ex ministro Tremonti difende la rivolta fiscale di Bossi 



Armando Cossutta P. Lepri/Ap 


ritario. Si fanno le alleanze solo in 
funzione del voto, poi ognuno si ri¬ 
prende la propria autonomia. Guar¬ 
diamo all'Ulivo: c'è il Pds, poi i Co¬ 
munisti unitari, i Cristiano sociali, i 
verdi, i laburisti, ecc. Io credo invece 
che il sistema migliore debba asso¬ 
migliare a quello attualmente in vi¬ 
gore per le Regione: si elegge l'80% 
dei seggi col proporzionale, magari 
con uno sbarramento del 5%, e si 
prevede anche un premio di mag¬ 
gioranza. Per cui si avrebbero in Par¬ 
lamento non più di 7,8 partiti. Que¬ 
sta è la nostra posizione. Ma insisto: 
da riproporre solo nel caso il lavoro 
fatto finora fosse azzerato». 

Scusi, della Bicamerale salva so¬ 
lo quell'ordine del giorno? 

«Io penso che le regole fonda- 
mentali si riscrivano solo con un 
consenso vastissimo. Questo signi¬ 
fica che va messo nel conto la neces¬ 
sità di compromessi. Però, franca¬ 
mente, quelli usciti dalla Bicamera¬ 
le mi sembrano di basso profilo. Per 
due capitoli, soprattutto: il presi¬ 
denzialismo, dove di fatto ha vinto 
Fini, e la giustizia, dove, almeno fi¬ 
no ad una settimana fa, aveva vinto 
Berlusconi». 

Ce la si farà a chiudere la Bica¬ 
merale entro un anno? 

«Fra pochi mesi scatta finalmente 
il "semestre bianco". Durante il 
quale non si può più votare. Ed allo¬ 
ra, finiranno le minacce di chi dice: 
"O si fa così o elezioni". A quel pun¬ 
to spero che si torni a discutere. Il 
nostro obiettivo è fare presto, ma fa¬ 
re soprattutto bene. Quindi, per ri¬ 
spondere, non so se ce la si farà entro 
l'anno. L'importante è scrivere buo¬ 
ne nuove regole, non qualunque re¬ 
gola purché si faccia presto. E se mi 
permette vorrei aggiungere un ulti¬ 
ma cosa...». 

Naturalmente. 

«Bene, fidatevi di un vecchio co¬ 
munista. Che ha a cuore un rappor¬ 
to positivo fra le forze democrati¬ 
che, quelle che sostengono il gover¬ 
no. Alla fine del processo non si può 
indire un referendum con una sola 
domanda. Sarebbe un plebiscito, la¬ 
cerante per la sinistra. Facciamo 
quattro referendum sui grandi te¬ 
mi: presidenzialismo, regionali¬ 
smo, giustizia e bicameralismo. 
Ognuno potrebbe dare una risposta 
diversa ai singoli quesiti. Così si 
sdrammatizzerebbe il confronto». 


Stefano Bocconetti 


Dalla protesta comune contro il decreto Biondi allo scontro Borrelli-Folena 

Pds e Pool tra incomprensioni e riavvicinamenti 

Le polemiche più forti hanno riguardato la riforma della custodia cautelare e quella dell'articolo 513 del Codice di procedura penale. 


ROMA. Qualcuno ha titolato enfa¬ 
ticamente: «Divorzio tra il pool e 
il Pds». È davvero così? Una cosa è 
certa, mai le posizioni di Borrelli 
sono state tanto lontane da quelle 
del Pds e le parole spese da Polena 
in una intervista che segue Tinter- 
vento del capo della procura mi¬ 
lanese al congresso delTAnm so¬ 
no aspre. Eppure queste divarica¬ 
zioni non sono una novità e si so¬ 
no intrecciate con altrettanti mo¬ 
menti di riavvicinamento. Ma 
non è un pendolo casuale questo 
tra accordo e polemica, al contra¬ 
rio. I punti di frizione hanno sem¬ 
pre riguardato dei 
momenti precisi: 
quelli in cui Tinter- 
vento del pool met¬ 
teva in discussione la 
legittimità stessa del 
potere legislativo di 
intervenire nella ma¬ 
terie di giustizia. I 
momenti di maggio¬ 
re vicinanza si sono 
invece registrati 
quando in ballo c'era 
la possibilità per i 
magistrati del pool di 
portare avanti le loro 


inchieste, quando insomma era la 
politica a ingerirsi non nella legi¬ 
slazione ma nelTattività giudizia¬ 
ria. 

Qualche esempio? Comincia¬ 
mo dal caso Previti. Sulla richiesta 
d'arresto da parte del pool prima 
e del gip poi il Pds ha tenuto un 
atteggiamento chiaro e apprezza¬ 
to anche dai vertici di Palazzo di 
giustizia a Milano: da una parte 
l'indicazione della libertà di co¬ 
scienza nel voto e dall'altro una 
adesione largamente maggiorita¬ 
ria al sì all'arresto. Non era il ten¬ 
tativo di tenere i piedi in due staf¬ 


fe, perché la Quercia aveva valu¬ 
tato il voto come un voto su una 
persona, all'interno del quale 
ogni posizione purché dettata da 
valutazioni «di coscienza» (ovve¬ 
ro basata su personali convinci¬ 
menti nati dalla conoscenza dei 
testi processuali) era legittima ac¬ 
compagnata da una valutazione 
maggioritaria tra gli esponenti del 
Pds che giudicavano fondate le ri¬ 
chieste del Gip milanese. E non è 
un caso che questa stessa vicenda 
Previti avesse aperto una crepa 
polemica in settembre, quando 
assieme alle carte il pool di Mila¬ 
no aveva fatto arriva¬ 
re a Roma il giudizio 
di Borrelli con una 
frase durissima: 

«Adesso vedremo se 
hanno il coraggio di 
dire di no». Fu una 
uscita giudicata sba¬ 
gliata e inopportuna, 
perché metteva in di¬ 
scussione proprio la 
legittimità del Parla¬ 
mento di assumere 
una posizione, qual¬ 
siasi essa fosse, che la 
legge gli destina. 


Allo stesso modo all'inizio del¬ 
l'estate c'era stata la polemica, 
che aveva coinvolto più comples¬ 
sivamente le procure della Repub¬ 
blica, sul 513, T articolo del codi¬ 
ce di procedura sulle testimonian¬ 
ze dei pentiti. Il parlamento aveva 
varato questa modifica a larga 
maggioranza, compreso il voto 
del Pds, giudicandola una norma 
ulteriore di garanzia per gli impu¬ 
tati. Dai pm (in Sicilia come a Mi¬ 
lano) si obiettava dicendo che il 
513 avrebbe messo a rischio molti 
procedimenti già in atto. Le accu¬ 
se da parte dei magistrati inqui¬ 
renti erano state di fuoco e aveva¬ 
no portato ad alcune modifiche 
importanti (con l'introduzione 
delle teleconferenze), ma alla fine 
il potere legislativo aveva resisti¬ 
to: quella norma di garanzia an¬ 
dava difesa e non poteva essere 
abbandonata. 

Qualcosa di analogo era avve¬ 
nuto nel 1995 con la nuova legge 
sulla custodia cautelare: una legge 
destinata a portare fuori dal carce¬ 
re alcune migliaia di detenuti in 
attesa di giudizio, di questi sol¬ 
tanto qualche decina erano impu¬ 
tati per reati di Tangentopoli e 


pochi altri erano legati ai processi 
di mafia. In quell'occasione il po¬ 
tenziale «politico» dei giudici fu 
dispiegato in tutta la sua potenza: 
quattrocento pm firmarono un 
documento contrario alla legge, 
andarono in tv a sostenere le loro 
ragioni. Poteva essere un braccio 
di ferro devastante per il governo 
Dini. Il Pds, che pure era attraver¬ 
sato da posizioni differenziate al 
suo interno, alla fine tenne fermo 
l'accordo sulla legge. I mafiosi pe¬ 
ricolosi uscirono e rientrarono 
immediatamente, migliaia di de¬ 
tenuti andarono ad attendere i lo¬ 
ro processi in condi¬ 
zioni di libertà, le 
carceri superaffollate 
ebbero un (momen¬ 
taneo) momento di 
«normalità». E so¬ 
prattutto non ci fu 
nessun colpo di spu¬ 
gna. 

Se le norme sulla 
custodia cautelare se¬ 
gnarono un contra¬ 
sto duro tra pm e Pds 
il rapporto fu subito 
recuperato in occa¬ 
sione del voto alla 


camera sul ministro della Giusti¬ 
zia Mancuso. Quella «sfiducia» ad 
personam che allontanò dal mini¬ 
stero di largo Arenula quelTom- 
broso magistrato (subito passato 
nelle fila del Polo) che aveva pro¬ 
mosso una serie quasi infinita di 
ispezioni contro il pool di Mila¬ 
no, da lui accusato in aula di aver 
operato in violazione della legge. 
Era chiaro, in quel frangente che 
l'iniziativa del ministero era desti¬ 
nata a bloccare le indagini e que¬ 
sto motivò il voto della maggio¬ 
ranza (centrosinistra più Lega, in 
quel Parlamento) contro Forza 


Italia e An. E, allo stesso modo il 
Pds era stato tra i partiti che ave¬ 
vano bloccato il «decreto salva-la¬ 
dri», quello promosso dal mini¬ 
stro Biondi con Berlusconi a Pa¬ 
lazzo Chigi, che avrebbe di fatto 
chiuso sul nascere tutta la vicen¬ 
da di Mani Pulite. Lì la rivolta dei 
magistrati (in testa Di Pietro e 
Borrelli che annunciarono le loro 
dimissioni in caso di varo del de¬ 
creto) si incontrò con il no dei 
partiti d'opposizione e la ribellio¬ 
ne dell'opinione pubblica. Ora il 
pendolo è al versante opposto, la 
polemica è certamente dura e in¬ 
veste il tema della le¬ 
gittimità di interveni¬ 
re sul tema giustizia 
da parte del parla¬ 
mento in sede costi¬ 
tuente. Ma, accanto 
alle battute tra pool e 
Pds, resta aperto il 
dialogo con la magi¬ 
stratura che appare 
oggi come un corpo 
meno coeso e che par¬ 
la molti linguaggi. 


Roberto Roscani 
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Gli SPEnACOLi 


L'attore morto ieri a Roma. Aveva 62 anni 

Addio Duilio Del Prete 
artista dalle tante facce 
Partì cantando e girò 
anche con Bogdanovich 


È morto ieri a Roma l'attore Dulio 
Del Prete, ricoverato da qualche 
tempo al policlinico Gemelli per un 
male che lo aveva colpito alcuni an¬ 
ni fa. Aveva 62 anni. L'ultima volta 
che lo si è visto in scena con la sua 
aria sorniona di ex bel ragazzo or¬ 
mai maturo (era nato a Cuneo il 25 
giugno del 1936), era stato in Nata 
ieri, regia di Patroni Griffi debut¬ 
to teatrale di una ragazzona non 
stupida, che certo non era la Du¬ 
se ma un concentrato di curve 
come Valeria Marini. Anche in 
quello spettacolo improbabile e 
nel ruolo del gangster che im¬ 
provvisamente si scopre accanto 
una ragazza vera e non una creti¬ 
na come ha sempre creduto, met¬ 
teva la sua classe consumata di 
attore che si era «fatto» da solo e 
che, forse per questo, non aveva 
mai avuto la spoc¬ 
chia di negarsi ai 
ruoli brillanti. Sorri¬ 
so aperto, sguardo 
accattivante. Del Pre¬ 
te aveva però alle sue 
spalle un'esperienza 
non indifferente an¬ 
che in ruoli seri da 
Yerma di Garcia Por¬ 
ca a II cavaliere del pe¬ 
stello ardente di Beau- 
mont e Fletcher, ac¬ 
canto a un'attrice di 
sicuro talento dram¬ 
matico come 

Edmonda Aldini con 
la quale aveva fatto 
anche coppia fissa nella vita. E 
sempre con l'Aldini aveva recita¬ 
to ne\VOrlando furioso itinerante e 
fiabesco che aveva fatto nascere 
la fama di un giovane regista. Lu¬ 
ca Ronconi che lo aveva voluto 
anche nel Riccardo III con Vitto¬ 
rio Gassman. 

Non era mai stato un vero pro¬ 
tagonista, Duilio Del Prete, ma 
spesso in ruoli che in gergo si di¬ 
cevano da «tinca», non appari¬ 
scenti ma necessari all'equilibrio 
di uno spettacolo e alla sua riusci¬ 
ta, aveva portato tutta la sua pro¬ 
fessionalità non sottraendosi, 
magari, a operazione non facili 
commercialmente come l'inter¬ 
pretazione di una commedia di 
Tom Stoppard, La cosa vera, por¬ 
tata in giro in tutta Italia accanto 
a llaria Occhini, Sergio Fantoni e 
Silvia Monelli. Forse per questo 
anche Strehler lo aveva scelto 


con Andrea Jonasson, Pamela 
Villoresi e Sergio Fantoni per 
Minna von Barnhelm di Lessing. 

Ma non si accontentava di reci¬ 
tare Duilio Del Prete. 1 suoi inte¬ 
ressi erano davvero poliedrici 
tanto che aveva iniziato da can¬ 
tante anche se l'ambito che si era 
scelto, e che lo aveva portato a 
vincere un premio della critica 
italiana con un suo disco, non 
era quello commerciale. La can¬ 
zone, in verità, l'aveva sempre 
avuta nel sangue fin dai tempi in 
cui, dopo avere iniziato i suoi stu¬ 
di di legge a Padova, aveva fre¬ 
quentato la Sorbona. A Parigi, in¬ 
fatti, aveva spiato lo stile dei can¬ 
tautori di lingua francese come 
Leo Ferrò, Jacques Brel e George 
Brassens di cui era diventato an¬ 
che amico. Era questa l'esperien¬ 
za che aveva portato 
nel gruppo Cantacro- 
nache dove accanto a 
Calvino, Jona, Libero- 
vici, Fortini e Michele 
Straniero era pratica- 
mente stato fra gli 
iniziatori di un gene¬ 
re destinato, in quegli 
anni Cinquanta, a 
gettare un sasso nello 
stagno tranquillo del¬ 
la nostra canzone. 

Attore, dunque, e 
non solo a una di¬ 
mensione. Tanto che, 
nel 76, eccolo prota¬ 
gonista dello sceneg¬ 
giato televisivo Soldato di tutte le 
guerre, e qualche anno dopo 
«spalla» di classe accanto a una 
grande signora della canzone co¬ 
me Ornella Vanoni in Amori miei. 
Forse è stata proprio questa polie¬ 
dricità a spalancargli la porta del 
cinema. E se molti lo ricordano 
nel ruolo del Necchi in Amici miei 
di Monicelli accanto a delle vec¬ 
chie volpi come Ugo Tognazzi, 
Gastone Moschin, Philippe Noi- 
ret e Adolfo Celi, forse il grande 
pubblico non sa che senza strepi¬ 
to e senza vanterie, aveva parteci¬ 
pato a molti altri film da Daisy 
Miller di Peter Bogdanovich a Al¬ 
fredo Alfredo di Pietro Gemi fino a 
Mystére dei fratelli Vanzina. Dui¬ 
lio Del Prete o della serietà, della 
professionalità, della simpatia: il 
suo modo di essere attore. 


Maria Grazia Gregori 



LA NOVITÀ 


11 notiziario in onda su Raiuno condotto da Tiziana Ferrario 


Da Ronaldo alla pena di morte 
È il tg dei ragazzi (e non solo) 

Un linguaggio semplice e non bamboleggiante, un'informazione essenziale e precisa. Una buona 
prima prova. Ma trionfano i servizi di repertorio e c'è troppa preoccupazione pedagogica. 



Tiziana Ferrario nello studio Rai da dove ieri, nel primo pomeriggio, è andata in onda la prima puntata del «Tg dei ragazzi» sulla prima rete 


Un nuovo tg è sempre una buona 
notizia. Figurarsi se finalmente de¬ 
butta, dopo lunga attesa, un notizia¬ 
rio rivolto ai ragazzini, da sempre 
considerati vittime sacrificali della 
tv! In realtà i bambini sono spettatori 
numerosi della tv «adulta» anche in 
orari notturni, come risulta da varie 
inchieste e come, soprattutto, do¬ 
vrebbe risultare ai loro genitori. Da 
oggi comunque hanno il loro tg, edi¬ 
zione speciale del Tgl, condotto alle 
17 da Tiziana Ferrario dentro il pro¬ 
gramma quotidiano 5o//chco. 

La prima impressione di questa 
nuova testata giornalistica è di tut¬ 
to rispetto. Un linguaggio sempli¬ 
ce e preciso, non ammiccante o 
bamboleggiante. La conduttrice 
(per la prima volta nella storia del 
mondo televisivo!) non indossava 
una giacchetta firmata, ma una 
semplice maglietta rosa. L'ambien¬ 
tazione scenografica ci è sembrata 
vagamente fantascientifica, ma li¬ 
neare, più alla maniera tradiziona¬ 
le di Star Trek che non con effetti 
speciali alla Guerre Stellari. La scel¬ 
ta delle notizie non è evasiva, visto 
che come secondo servizio è stato 


affrontato il terribile tema della 
pena di morte. La storia di Karla 
Tucker è stata raccontata con pre¬ 
cisione e partecipazione, ma con 
tono pacato, per non suscitare an¬ 
sie troppo dolorose. Una informa¬ 
zione essenziale è stata data anche 
sui paesi che applicano la pena di 
morte e sul perché l'Italia abbia da 
tempo cancellato dai suoi codici 
questo orrore. 

Per risollevare lo spirito dei ra¬ 
gazzini, subito dopo è andato in 
onda (su richiesta del giovanissi¬ 
mo popolo dei fax) un servizio su 
Ronaldo, «il calciatore più famoso 
del mondo: 21 anni, del segno del¬ 
la Vergine, 41 di scarpe». Questo il 
tono, con tanto di appendice sen¬ 
timentale sulla fidanzata Susanna 
e l'annuncio che «proprio oggi gli 
ha telefonato dal Brasile e ora è in 
volo per Milano». 1 bimbi neraz¬ 
zurri sono così rassicurati sulle fu¬ 
ture prestazioni del campione. 

In chiusura è andato in onda un 
servizio sulla Accademia del circo 
di Cesenatico, dove tanti atletici 
ragazzini studiano da acrobati, do¬ 
matori o clown. Intervistati, han¬ 


no spiegato che cosa si aspettano 
dalla loro vita di «artisti». Alcuni 
avevano i capelli ritti in testa, un 
po' per il gel e un po' per via della 
ginnastica a testa in giù. 

In conclusione, dopo gli auguri 
e i complimenti non di rito, pos¬ 
siamo dire che il Tg dei ragazzi è 
gradevole e forse utile anche per 
gli adulti. Una critica che possia¬ 
mo fare è quella di aver privilegia¬ 
to, almeno in questo debutto, i 
servizi di repertorio rispetto alle 
notizie di giornata. Un'altra quella 
di avere una preoccupazione un 
po' troppo pedagogica, insomma 
di far prevalere l'intenzione sulla 
informazione. Forse si può avere 
ancora un po' più di fiducia nei 
bambini, nella loro capacità di ca¬ 
pire qualcosa anche di quella poli¬ 
tica di cui, comunque, fanno indi- 
gestione quando guardano (perché 
li guardano!) gli altri telegiorna- 
li.Vedremo il seguito. Per dovere di 
cronaca ricordiamo però che un tg 
dei ragazzi fatto dai ragazzi delle 
scuole medie, già qualche anno fa 
veniva mandato in onda da una 
piccola antenna lombarda: la cat¬ 


tolica Telenova, collegata ai Paoli- 
ni. Analoghe iniziative esistono in 
diversi paesi europei e anche da 
noi l'idea (che oggi è targata Tgl e 
telefono Azzurro) circolava da 
tempo. 11 progetto è stato caldeg¬ 
giato a lungo dalla redazione di 
Solletico, il contenitore per ragazzi 
che da ieri ospita il nuovo notizia¬ 
rio e va in onda dagli Studi della 
Fiera di Milano, condotto da Elisa- 
betta Ferracini e Mauro Serio. Poi, 
come spesso succede in Rai, tutto è 
stato avocato a Roma e alla reda¬ 
zione del maggiore tg nazionale 
(almeno quando non lo supera il 
Tg5). Ma va bene così, forse è stata 
la scelta migliore e poi l'importan¬ 
te è cominciare. E andare incontro 
alle attese dei bambini,magari 
contraddicendo la profezia negati¬ 
va di Emilio Fede, che ha dichiara¬ 
to in anticipo: «È solo un modo di 
accaparrare pubblico e non un atto 
d'amore nei confronti dei ragazzi. 
Questa della Rai è una buona in¬ 
tenzione che annegherà nei cattivi 
risultati». 


Maria Novella Oppo 


Al Festival 
di Bruxelles 
anche Virà 
e Bernini 

BRUXELLES. Il Festival 
internazionale del film di 
Bruxelles ha chiuso sabato 
scorso la venticinquesima 
edizione premiando 
«Twentyfourseven» di 
ShaneMeadowse 
l'interprete di «My Son thè 
Fanatic»di Udayan Prasad. 
Un quarto di secolo speso 
senza troppi clamori, 
svolgendo un intenso 
lavoro. Il Festival è riuscito a 
costruire una vetrina per la 
produzione belga e a far 
circolare alcune fra le opere 
più interessanti prodotte in 
Europa. Questo senza 
contrapporsi al grande 
cinema americano, tanto 
che gli organizzatori sono 
riusciti a costruire un solido 
rapporto con il pubblico 
anche grazie a ospiti famosi 
come Morgan Freeman, 
Dennis Hoppered Oliver 
Stone. Il programma 
conteneva, fra le altre, le 
anteprime di «Amistad» di 
Spielberg e di «L'uomo della 
pioggia» di Coppola. 
Occasioni di richiamo poste 
accanto a decine di film 
poco noti. C'erano anche 
un'interessante 
retrospettiva del cinema 
irlandese, una rassegna di 
quello belga e una sezione 
competitiva, in cui erano 
presenti «Ovosodo» di Virzì 
e «Le mani forti» di Bernini. 
Fra i film provenienti da 
cinematografie meno 
conosciute è emerso «Gipsy 
Magic», dell'esordiente 
regista macedone Stole 
Popov. Il film ruota attorno 
a una famiglia zigana che 
vive nella miseria più nera e 
il cui capo sogna di 
arricchirsi con un cavallo da 
corsa. Lo sfondo è quello 
della ex Iugoslavia, dilaniata 
da sanguinosi conflitti 
etnici, controllata da truppe 
Onu i cui membri cedono 
spesso al sopruso. Un 
quadro che deve molto al 
cinema d'Emir Kusturica e, 
non a caso, ha per 
protagonista quel Miki 
Manojlovic che è una sorta 
di alter ego del regista 
bosniaco. 

Umberto Rossi 


TEATRO 


Al Piccolo di Milano 


Pericle di Shakespeare 
a spasso nel tempo 

Con il lavoro diretto da Warlikovski inizia la rasse¬ 
gna dedicata ai giovani registi europei. 


MILANO. Un progetto dedicato ai 
giovani registi europei ai quali sono 
offerti i mezzi di un teatro pubblico. È 
questa l'idea che sta alla base del pro¬ 
getto quest'anno messo in campo dal 
Piccolo Teatro come conclusione di 
un lavoro che ha visto registi e attori 
delle nuove generazioni e di lingue 
diverse confrontarsi nell'ambito dei 
diversi festival dei Teatri d'Europa. 
Ribalta prescelta, il Teatro Studio, 
luogo deputato della sperimentazio¬ 
ne. Mancherà però Roberta Torre che 
ha dato forfeit, sostituita da un lavoro 
non nuovo come il benemerito Naia 
di Angelo Longoni, anche se sareb¬ 
be stato più «pedagogico», a que¬ 
sto punto, dare spazio a qualcuno 
dei tanti giovani registi italiani che 
in questi ultimi tempi si sono af¬ 
facciati al teatro con qualcosa da 
dire. 

È toccato dunque al regista po¬ 
lacco Krzystof Warlikovski aprire 
la rassegna con uno Shakespeare 
quasi sconosciuto e difficile come 
Pericle principe di Tiro, che ha rea¬ 
lizzato non secondo canoni classi¬ 
ci, ma privilegiando alcuni mo¬ 
menti fondamentali di un testo 
che mette in campo temi attualis¬ 
simi come l'incesto, la ricerca di se 
stessi visualizzata dal grande tema 
del viaggio, l'incontro con popoli 
e paesi diversi alla luce di un' espe¬ 
rienza che cerca se stessa all'inter¬ 
no di una favola d'amore e di mor¬ 
te, di smarrimenti e di riconosci¬ 
menti. 

Un viaggio che per Warlikovski 


si snoda anche attraverso epoche 
contrapposte: dalla classicità fiabe¬ 
sca al nostro oggi; il che significa 
anche un ricorso a stili e a linguag¬ 
gi diversi. Si svaria dunque dall'o¬ 
riente alla contemporaneità quasi 
senza tempo dei personaggi comi¬ 
ci, fino ad arrivare allo sfacelo me¬ 
tropolitano, fra personaggi e fogge 
di costumi ed epoche che si me¬ 
scolano in una babelica confusio¬ 
ne, in un alternarsi di lampi acce¬ 
canti e di buio fitto. 

Uno spettacolo che ha molte 
ambizioni che non riescono però a 
dare sempre vita a una narrazione 
fluida malgrado un indubbio nito¬ 
re visivo. Con una buona intuizio¬ 
ne: fare interpretare a uno stesso 
attore, il bravo Renato De Carmine 
(fa piacere vedere un interprete del 
suo calibro mettersi a disposizione 
di un esperimento rischioso, senza 
rete), il ruolo del narratore e quello 
di Pericle vecchio (che è interpre¬ 
tato nell'età giovane da Alkis Zanis 
e in età matura da Antonio Fattori¬ 
ni) e dal mescolamento di un lin¬ 
guaggio decisamente fisico, visivo, 
ai quali gli altri interpreti - da Mar¬ 
gherita di Rauso a Rossana Piano 
da Edoardo Ribatto a Andrea Gatti- 
noni - si adeguano con slancio e 
che si confronta, e spesso si scon¬ 
tra, con la forza della parola. Sul¬ 
l'onda di una partitura sonora suo¬ 
nata in scena dal clarinetto di Pa- 
wel Mykietyn. 


M.G.G. 


eti teatro Quirino 


Oggi ore 2] PRIMA 

Comp. (ìli Ipocriti La Contemporanea 83 presentano 

ISA DANIELI 

. LA CELESTINA 

di Fernando De Rojas 
inidiiziime e iulattuiìiento di Roberto Biiffiigni 
con (in o.ii.) Sergio Albelli, Maria Ariis, Alessandra Borgia, 
Pia Lanciotti, Carla Manzon, Peppino Mazzotta, 
Francesco Migliaccio, Adriano Mortola 

Musiche origiiudi Scene e cosuuni 

Pasquale Scialò Giacomo Andrico 

Imci Jurai Saleri 


( CRISTINA PEZZOLI 




A Vienna PER laM ostradei Bruegel 

i^L Kunsthistorisches M useum per la prima volta 

RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI) 

Minimo 2 partecipanti) 


I 


Partenza da Milano Roma Bologna e Verona ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 
aprile. 

Trasporto con volo di linea 
EUrata del viaggio 3 giorni (2 notti) 

Quote di partecipazione: da lire 625.000 

Suppl. partenza da Bologna: lire 80.000 

Suppl. chi l°al 14 ^rile (esclusa E^sc^ua) lire 245.000 

Tasse aerqxztuali lire 44.000 

Riduzione per barbini sino ai 12 anni ciel 25% 

La cjuota comprende: 

Volo di line a/r in classe turistica a tariffa speciale, la sistemazione in camere 
doppie presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la prima colazione, il biglietto di 
ingresso al Kunsthistoriches Museum, la “Vienna card” che dà diritto all’utilizzo 
gratuito dei mezzi pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti di ingresso ai musei, 
a sconti nei negozi e nei ristoranti convenzionati. 



lUNITA VACANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


E-MAIL: L'UNITAVACANEE@GALACTICA. IT 


Orari 
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14 . 00 - 23.00 
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Lo Sport 


l'Unità2 


Martedì 3 febbraio 1998 


Tennis, Korda 
in testa alla lista 
dei più ricchi 98 

Altro che vincite da sogno al 
Totogol o Superenalotto. A Petr 
Korda, trionfatore degli 
Australian Open, per guadagnare 
cifre con nove zeri basta un mese. 
A gennaio il ceco ha messo da 
parte quasi un miliardo di lire 
grazie ai successi di Melbourne e 
di Doha. Al 2®posto il cileno 
Marcelo Rios, sconfitto in finale 
in Australia. Tra i top ten manca 
Sampras, in difficoltà nelPavvio 
di stagione. Questa la lista dei 


tennisti più ricchi del ^98 con la 
cifra espressa in lire. 

1) Petr Korda (Repubblica Ceca, 
979.876.800); 2) Marcelo Rios 
(Cile, 447.638.400); 3) Karol 
Kucera (Slovacchia, 
264.020.400); 4) Jonas Bjorkman 
(Svezia, 263.071.800); 5) Fabrice 
Santoro (Francia, 230.418.000); 
6) Nicolas Escude (Francia, 
199.400.400); 7) Todd 
Woodbridge (Australia, 
183.267.000); 8) Jacco Elthing 
(Olanda, 177.186.600); 9) Tim 
Henman (Inghilterra, 
135.288.000); 10) Mark 
Woodforde (Australia, 
126.246.600). 



Tennis, Pozzi 
risale 20 posti 
Gaudenzì al n.60 

Nella classifica Atp ufficializzata 
ieri, che ha visto il salto di Korda 
fino al 2° posto dietro Sampras, 
va registrato il buon balzo in 
avanti di Pozzi passato dalla 102^ 
posizione alF81\ Il migliore 
italiano è ancora Gaudenzi 60^. 
Sanguinetti è 89°, Eurlan è sceso 
dalla centesima alla 114^ 
poizione. Al 129° posto Martelli, 
al 147°Nargiso. Tra le donne le 
prime italiane sono la Parina 
(40) e la Grande (46). 


L'Inghilterra 
difende i trofei 
di Bobby Moore 

LTnghilterra si è unita in coro 
per tenere nel paese i trofei vinti 
da Bobby Moore, una delle 
leggende del calcio inglese, 
cimeli che la vedova intende 
mettere all'asta. «Le coppe, le 
medaglie ed i premi che Moore 
ha conquistato - ha detto il 
ministro per lo sport Tony Banks 
alla Bbc - fanno parte del 
bagaglio culturale della nazione 
ed andrebbero acquistati con i 
fondi della lotteria». 


Prove Ferrari 
C'è una crepa 
nella F300, ma 
oggi $1 riparte 

DALL’INVIATO 

MUGELLO. L'elicottero, un 
Augusta 109, bianco, senza 
sponsor, atterra dove non 
potrebbe, dietro ai box, 
nell'area del paddock. Ma 
visto che sopra c'è Luca di 
Montezemolo, il 
presidente della Ferrari, 
allora la cosa è possibile. Da 
Firenze, terminata una 
riunione di lavoro, è volato 
al Mugello a riprendere 
due dei «gioielli» del suo 
team: Jean Todt e Ross 
Brawn. E, quasi certamente 
alcuni «pezzi» della F300 
mascherati da involucri di 
plastica. Sì, perché ieri, 
dopo 42 giri senza 
problemi, la FSOOdi 
Schumacher è rientrata nei 
box ed ha chiuso così la 
terza giornata. Mentre da 
Barcellona McLaren (72 
giri), Williams (76), Jordan 
(51 giri)eBenetton 
continuano a sfrecciare e a 
mandare messaggi 
positivi. Si è avverata così la 
«profezia» del capo della 
gestione sportiva e un altro 
di quei cento problemi 
indicati da Todt venerdì 
scorso a Campiglio è 
venuto a galla. Questa 
volta si tratta di una 
«crepettina»tra il cambio e 
il pilone che «ha suggerito» 
di bloccare la vettura, 
riprendere i test stamattina 
alle 9, dopo che Ross Brawn 
in nottata ha effettuato la 
«piccola» modifica nella 
zona incriminata della 
vettura. Dalla Ferrari 
assicurano che i grandi 
problemi, scarichi, 
software del cambio, sono 
risolti. È normale ora che 
vengano fuori i piccoli guai, 
come quello di ieri. Ma, 
crepa a parte, Schumacher 
è soddisfatto: «Stiamo 
lavorando sull'affidabilità. 
Ora il cambio, tranne 
questo crac va bene. La 
macchina è ben bilanciata 
ed è sicuramente meglio di 
quella dell'anno scorso. 
Dobbiamo riuscire entro 
giovedì ad effettuare il 
long run (la simulazione di 
Gp, ndr)... poi si vedrà». È 
stata dunque una mezza 
giornata di prove. Il decollo 
dell'elicottero alle ore 16 
con l'équipe al completo è 
stata la conferma di altre 
ventiquattro ore infuocate. 

E Jean Todt prima di volare 
via dal Mugello ha spiegato 
come si sta evolvendo la 
situazione: «Si prova a 
risolvere i problemi... non è 
detto che ci si riesca. 
Qualcuno di questi è stato 
tamponato come quello 
del surriscaldamento. Gli 
scarichi sono stati deviati, 
la cosa non influisce sul 
motore, un po' invece 
sull'aerodinamica». Si 
continua a parlare di 
gomme, di prestazioni. 

Cosa molto difficile perché 
non ci sono parametri di 
riferimento. Non si 
conoscono le reazioni, ad 
esempio, alle alte 
temperature come quelle 
che si troveranno nel primo 
Gp, in Australia. Fino a 
giovedì la Ferrari proverà al 
Mugello. 

Maurizio Colantoni 


Gamba ancora gonfia^ domani roperazione. La visita di Agnelli, il telegramma di Veltroni 

L'attesa dì Ferrara 
Intervento rinviato 


« 


Gigi Riva fa gii auguri 
Spero che imiti Baresi 


» 


«Magari Ciro fa come Baresi a Usa '94 e gioca solo la finale. Tempo 
ce n'è, deve stare tranquillo e pensare solo a recuperare». È 
l'augurio che Gigi Riva fa al difensore azzurro Ferrara che, dopo il 
grave infortunio di domenica, ha compromesso la sua stagione e la 
partecipazione ai mondiali. Riva, attuale accompagnatore della 
nazionale, ha avuto una carriera costellata da gravi incidenti (nel 
'67 si ruppe il perone sinistro in Italia-Portogallo e nel '70 quello 
destro in Austria-ltalia). «È una grave perdita per la squadra azzurra 
- commenta Riva - Ferrara era il punto di riferimento per noi e per 
tutta la squadra. Era quello che con noi valutava i problemi interni, 
esaminava i rapporti tra giocatori e federazione. Con il capitano 
Paolo Maldini era il punto di riferimento anche per i giovani». 



Perrara viene fatto scendere dall'aereo proveniente da Lecce. Ansa 


Mondiali, i giocatori potrebbero risparmiarsi per evitare danni. Ko anche il brasiliano Juninho 

E nasce la psicosi-infortuni 


TORINO. La geografia del dolore di 
Ciro Ferrara viaggia sull'asse Lecce- 
Torino. Le sue speranze, ammutoli¬ 
te al 20' del primo tempo sul campo 
salentino, ricominciano a pulsare 
dalla stanza 601, quarto piano della 
clinica Pinna Pintor, nel cuore del 
quartiere torinese della Crocetta, 
dove il difensore della Juventus e 
della Nazionale è ricoverato da do¬ 
menica sera. Domani verrà operato 
dall'équipe dal chirurgo ortopedico 
Paolo Rossi (affiancato dal consu¬ 
lente medico della società, profes¬ 
sor Pizzetti). Si tratta dello speciali¬ 
sta che di recente ha ricomposto la 
frattura ad un arto di cui è rimasto 
vittima l'Avvocato. Nel caso di Ciro 
Ferrara, l'intervento chirurgico mi¬ 
ra a ricomporre con mezzi di sintesi 
(chiodi endomidollari) la frattura 
composta alla tibia e al perone della 
gamba sinistra. Un grave infortu¬ 
nio. Ma è il primo di seria entità nel¬ 
la carriera del giocatore che compirà 
31 anni il prossimo mercoledì, PII 
del mese. Ora, sono in molti a do¬ 
mandarselo, qual è il futuro di Ciro 
Ferrara im chiave mondiale. Si ve¬ 
drà, dicono in coro i medici, quasi a 
voler frenare qualunque accenno di 
ottimismo irrazionale per una ripre¬ 
sa che sulla carta presenta insidie e 
certamente complicazioni di ogni 
sorta. 

Una conferma in questa direzio¬ 
ne arriva dal medico sociale dellaju- 
ventus, Riccardo Agricola prudente 
quanto restìo a coltivare facili illu¬ 
sioni sulla via della Francia. Tra con¬ 
valescenza e rieducazione dell'arto, 
ha spiegato il medico, «Ferrara ne 
avrà dai quattro ai sei mesi». In ter¬ 
mini cmdi, stagione e mondiali 
compromessi. Ma, più che la chirur¬ 
gia e la medicina a volte possono vo¬ 
lontà e voglia di ritrovare se stessi e 
le proprie ambizioni. E nel caso di 
Ferrara non è un eccesso credere in 
un qualcosa che si chiama o miraco¬ 
lo 0 rapidissima guarigione della 
fratturabiossea. Del resto, trai com¬ 
menti a caldo, non manca chi ha 
ipotizzato a livello teorico e tecnico 
la piena funzionalità dell'arto tra¬ 
scorsi tre mesi dall'operazione. La 
nota tempra di Ciro, in proposito, 
sembra l'asso nella manica per cre¬ 


dere in risultato positivo a breve ter¬ 
mine, se non proprio un alleato de¬ 
terminante per una soluzione in 
tempi oggi impensabili. E tutto que¬ 
sto, nella storia personale di Ferrara 
è una sorta di «dejà vu». Il richiamo 
va ad un passato lontano, al periodo 
dell'infanzia. Anni in cui la sua for¬ 
za interiore gli permisero di affron¬ 
tare e superare ostacoli e impedi¬ 
menti proprio agli arti inferiori, gra¬ 
zie anche alla caparbietà del padre, 
tecnico ortopedico, giunto ieri mat¬ 
tina da Napoli per assisterlo insieme 
alla moglie. Forse a questa prover¬ 
biale carica nervosa hanno pensato 
gli amici di sempre, quelli dell'epo¬ 
ca aurea del Napoli: Maradona, 
Coppola, Bigon e tanti altri suoi ex 
compagni di squadra che lo hanno 
cercato e salutato telefonicamente. 
Sulla stessa falsariga, gli auguri del 
vicepresidente del Consiglio e noto 
tifoso bianconero Walter Veltroni 
che in un telegramma si è detto sicu¬ 
ro che Ferrara «troverà la forza e la 
determinazione per arrivare all'ap¬ 
puntamento dei mondiali». Pur¬ 
troppo nel segno di Ferrara c'è un 
che di predestinato alla malasorte 
alla vigilia delle occasioni storiche. 
Nel maggio del '96, in prossimità 
degli Europei di Inghilterra, il gioca¬ 
tore subì un brusco stop, strappan¬ 
dosi a Cremona. Epilogo amaro di 
una stagione straordinaria, favolo¬ 
sa, culminata nella conquista della 
Champions League. Un incidente 
che, guardato in retrospettiva, gli 
evitò il trauma del declino inatteso 
della nazionale sacchiana. Magra 
soddisfazione per un atleta abituato 
a disputarsi con il coltello tra i denti 
e fino all'ultimo secondo qualun¬ 
que chance. Intanto, trascorsa una 
notte insonne, appena mitigata da 
alcune infiltrazioni di analgesici, 
Ferrara ha ricevuto ieri mattina una 
breve visita del senatore Gianni 
Agnelli. Una liturgia calcistica, in 
oltre mezzo secolo di identificazio¬ 
ne con la squadra, alla quale l'Avvo¬ 
cato non ha mai voluto rinunciare. 
Ai cronisti il giocatore ha chiesto un 
momento di pausa e di rimandare le 
interviste al dopo intervento. 


Michele Ruggiero 


L'asso brasiliano Juninho, centro¬ 
campista dell'Atletico di Madrid, si è 
infortunato domenica in campo e ie¬ 
ri mattina è stato sottoposto a inter¬ 
vento chirurugico per la riduzione di 
una frattura del perone e dei lega¬ 
menti della caviglia sinistra. Ora si te¬ 
me che non possa partecipare ai pros¬ 
simi mondiali, dato che i medici han¬ 
no fatto una prognosi di 3-5 mesi per 
la completa riabilitazione dell'arto. 
In ogni caso Juninho è fuori dal cam¬ 
pionato spangolo per questa stagio¬ 
ne: l'incongnita è se potrà giocare a fi¬ 
ne giugno per «Francia '98». 

Intanto, i gravi infortuni di Ferrara 
e Juninho rischiano di condizionare 
la seconda parte della stagione. Un 
po' per istinto (la psicosi infortunio), 
un po' per calcolo, molti dei protago¬ 
nisti del calcio internazionale po¬ 
trebbero giocare con sempre maggio¬ 
re circospezione il girone di ritorno. 
Sommando gli impegni di campio¬ 
nato a quelli delle Coppe il rischio di 
saturazione è reale: se i problemi di 


condizione sono arginabili, se quelli 
riguardanti malanni muscolari lievi 
sono messi nel conto, sono le fratture 
quelle che preoccupano i giocatori, 
perché i tempi di recupero partono 
da tre mesi per il perone e da sei mesi 
per tibia e perone. Il periodo a rischio 
è quindi già cominciato. 

La vetrina dei mondiali è l'appun¬ 
tamento principale del quadriennio, 
quindi almeno i veterani, quelli che 
hanno la convocazione assicurata, 
utilizzeranno la loro esperienza per 
dare il loro contributo nelle squadre 
di club, ma con una certa cautela. Gli 
altri, quelli in bilico, dovranno inve¬ 
ce rischiare per mettersi in mostra. 

I brasiliani da tempo impegnati in 
un tour de force, dovranno fare mira¬ 
coli per non deludere chi paga loro lo 
stipendio. Ma il discorso rimane sot¬ 
totraccia: i giocatori negano infatti 
l'esistenza di una psicosi infortunio. 

II primo ad ammettere che la sta¬ 
gione sarebbe stata condizionata dal 
Mondiale era stato Zidane, in un'in¬ 


tervista di qualche mese fa. Ma poi lo 
juventino aveva precipitosamente 
fatto marcia indietro. Uno dei vetera¬ 
ni azzurri, Pierluigi Casiraghi, nega 
fortemente che l'infortunio di Ferra¬ 
ra possa condizionare i giocatori inte¬ 
ressati ai mondiali: «Mi dispiace per 
lui ma credo che nessun giocatore in 
lizza per andare ai mondiale debba 
farsi influenzare da simili eventi. Nel 
calcio gli infortuni possono arrivare 
sempre, anche in allenamento. Un 
calciatore deve pensare a giocare e ba¬ 
sta, quando temi un infortunio è il 
momento che ti fai male davvero». 

Anche per Fallenatore della Juven¬ 
tus, Marcello Lippi, il grave incidente 
che ha messo fuori causa il difensore 
bianconero Ciro Ferrara non avrà ri- 
percussioni sugli altri candidati per la 
maglia azzurra ai mondiali. L'allena¬ 
tore, dopo essersi detto dispiaciuto 
per il suo giocatore che dovrà rinun¬ 
ciare a Francia 98, aggiunge: «Tutti i 
professionisti della serie A sono or¬ 
mai abituati al calcio atletico e veloce 


che si pratica oggi e sanno bene quali 
siano i rischi connessi. Non credo 
proprio, quindi, che, dopo quello che 
è successo a Ferrara, per paura tirino 
indietro la gamba. Tra Faltro, il timo¬ 
re aumenterebbe i rischi». 

«In Italia anche le partite amiche¬ 
voli vengono giocate con il 100 per 
100 dell'impegno. Non credo quindi 
che i Mondiali di Francia possano 
condizionare il rendimento di qual¬ 
cuno». È quanto afferma Alvaro Re- 
coba, Fuomo del momento in casa 
Inter, che non pensa che chi giocherà 
i mondiali (lui non lo farà, FUruguay 
non si è qualificato) possa esserne 
condizionato e iniziare a tirare indie¬ 
tro la gamba. «Ho Fesempio dei miei 
compagni - continua Recoba - Ronal- 
do, Djorkaeff e Zamorano in Francia 
saranno delle stelle ma non si tirano 
mai indietro. Come loro si è compor¬ 
tato Ferrara, anche lui un grande del 
calcio. Possono giocare più o meno 
bene, ma non li ho mai visti rinuncia¬ 
re ad un pallone». 


Moggi: «Non rientra nelle nostre strategie di mercato». Salas alla Lazio: è quasi fatta 

La Juve rìnunda a Bìerhoff 


È sempre, eternamente, mercato. 
Appena chiuso quello che riguarda 
la stagione ancora in corso, già si 
pensa a quella che verrà, alla prossi¬ 
ma stagione, nonostante i giochi 
del campionato e delle Coppe, no¬ 
strane ed internazionali, siano an¬ 
coraaperti. 

In questo balletto senza frontiere, 
la Lazio è uno dei club più attivi. Già 
bloccato il boriano Mihajlovic, Ser¬ 
gio Cragnotti, «patron» della Lazio, 
ha concluso l'acquisto dell'attac¬ 
cante cileno Silas per 33 miliardi di 
lire. Non c'è stato l'annuncio uffi¬ 
ciale, perchè come ha dichiarato lo 
stesso Cragnotti, prima di lasciare 
Buenos Aires e fare rientro in Italia, 
per la cessione dell'attaccante cile¬ 
no c'è ancora «qualcosa da discute¬ 
re». 

In un'intervista all'emittente ra¬ 
dio Rivadavia, Cragnotti ha am¬ 
messo che le trattative sono avanza¬ 
tissime e che comunque è necessa¬ 
rio ancora un round di discussioni. 
«Per questo - ha spiegato - lascio qui 
Governato che continuerà gli in¬ 


contri e definirà il contratto con i di¬ 
rigenti del River». Grande la felicità 
di Marcelo Salas, che parla di un «so¬ 
gno realizzato»: quello di giocare in 
Europa, e di un «salvataggio» eco¬ 
nomico per il club di appartenenza. 
Salas per sette anni riceverà tre mi¬ 
liardi e mezzo Fanno. «Mi costerà 
andarmene -ha infine detto- perché 
in Argentina sto come a casa mia, ad 
un'ora e mezza di distanza dal Cile, 
dai miei affetti e dalla mia famiglia». 

L'acquisto di Salas spingerà sen¬ 
z'altro la Lazio a privarsi di una delle 
sue attuali punte. Il candidato più 
accreditato a partire sembra Pier 
Luigi Casiraghi, che potrebbe essere 
un doppione del neo biancoceleste. 
Destinazione probabile: Parma. Il 
club emiliano, che da molto tempo 
si è messo sulle tracce del bomber la¬ 
ziale, potrebbe aver già raggiunto 
un accordo di massima con la Lazio. 
Per prima il ritiro dall'asta per Salas, 
per il quale era in corsa con grosse 
chances. 

Ma Salas e Casiraghi non sono gli 
unici due oggetti del desiderio calci¬ 


stico. Altro attaccante fortemente 
inseguito dai grossi club è il tedesco 
dell'Udinese Bierhoff. Fini a qual¬ 
che giorno fa era una sfida a due fra 
Milan e Juve. Ma ieri, per bocca del 
suo direttore generale Luciano 
Moggi, il club bianconero si sarebbe 
ritirato dalla corsa. «Per le strategie 
della Juventus, un'operazione co¬ 
me quella dell'ingaggio del tedesco 
dell'Udinese Bierhoff non si può 
più fare e, dunque, ci tiriamo fuori» 
ha sostenuto il direttore della Ju¬ 
ventus, chespiega anche che l'ac¬ 
quisto di Davids esclude quello di 
Njegus. Ritornando a Bierhoff, 
Moggi ha aggiunto che «non siamo 
mai stati in trattativa, perché quan¬ 
do si compra un giocatore bisogna 
stare attenti al suo costo e al suo sti¬ 
pendio. Quando un giocatore ha 
una certa età, nel caso specifico 
(Bierhoff, ndr) 30 anni, bisogna fare 
un conto di ammortamento. Sicco¬ 
me un contratto non può essere più 
lungo di tre anni, massimo quattro, 
verrebbe fuori un ammortamento 
annuo di 10 miliardi e passa. Questa 


cosa, considerando le nostre strate¬ 
gie, non si può più fare». Moggi ha 
poi concluso «che preso Davids, si 
chiude automaticamente la vicen¬ 
da Njegus perché la Juventus non fa 
sovrappopolamenti e sovrapposi¬ 
zione di ruoli». 

Altro club che già si sta muoven¬ 
do per rafforzare la squadra del pros¬ 
simo anno è la Roma. L'andamento 
non proprio esaltante dell'attuale 
campionato, ha spinto il presidente 
Sensi a fare passi concreti per tem¬ 
po. Nel mirino un centrocampista 
che possa dare alla squadra maggio¬ 
re forza e maggiore concretezza. 
L'obiettivo è il nazionale inglese 
McManaman del Liverpool. Il club 
inglese chiede 33 miliardi, la Roma 
ne offre 27. Ma c'è uno scoglio da su¬ 
perare: la concorrenza del Reai Ma¬ 
drid, che ha un'opzione sul giocato¬ 
re fino al 16 febbraio. 

Infine, una notizia di casa nostra. 
Dopo le dimissioni del tecnico del 
Lecce Prandelli, il club sembra 
orientato ad affidare la squadra al 
vice allenatore Pereni. 
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Editoriale 

Cinema e giornali 
Il pettegolezzo 
ucciderà il critico? 


MICHELE ANSELMI 


I L NEOLOGISMO peg¬ 
giorativo non è felicissi¬ 
mo, ma rende bene Li- 
dea. Secondo Gillo Pon- 
tecorvo, regista famoso 
nonché ex direttore della 
Mostra di Venezia e ora pre¬ 
sidente dell'Ente Cinema, la 
stampa manifesterebbe un 
«approccio pettegolista ai 
temi della cultura e, in parti¬ 
colare, a quelli dell'audiovi¬ 
sivo». Per «pettegolista» si 
intende un giornalismo liti¬ 
gioso, survoltato, inaffidabi¬ 
le, poco attento alla sostan¬ 
za e molto al retrogusto 
«rosa»: tutto per compiace¬ 
re al ribasso i gusti, supposti 
«deteriori», dei lettori e de¬ 
gli spettatori. C'è un dato 
diffuso dall'Agis nei giorni 
scorsi che non invita all'otti¬ 
mismo: tra il 1993 e il 
1997, sui maggiori quoti¬ 
diani italiani, lo spazio in 
percentuale destinato all'in¬ 
formazione cinematografi¬ 
ca sarebbe sceso dal 15 al 9 
per cento; in compenso, la 
voce «altro» (sostanzial¬ 
mente tutto ciò che attiene 
al privato più o meno scan¬ 
dalistico dei personaggi) 
avrebbe registrato una no¬ 
tevole incremento, passan¬ 
do dal 3,22 al 12 per cento. 
Ma basta tutto ciò per met¬ 
tere sotto processo la stam¬ 
pa che si occupa di cinema 
e cultura? 

Sull'argomento si tiene 
oggi a Cinecittà, a partire 
dalle 10 di stamattina con 
ripresa pomeridiana, un 
convegno promosso pro¬ 
prio dall'Ente Cinema. Due 
le relazioni. Luna di taglio 
più generale di Furio Co¬ 
lombo, l'altra più «mirata» 
di Tullio Kezich, nella spe¬ 
ranza che l'argomento ac¬ 
cenda una riflessione più 
vasta sul giornalismo di 
spettacolo che si fa oggi in 
Italia. «Sono convinto che il 
danno derivante da questa 
informazione superficiale, 
gonfiata e spesso inventata 
sia enorme, perché predi¬ 
spone lo spettatore a una ri¬ 
cezione distratta, poco o 
niente attenta ai valori este¬ 
tici di un film», attacca Pon- 
tecorvo, memore del picco¬ 
lo infortunio nel quale egli 
stesso cadde a Venezia 
quando invitò Bambola nel¬ 
la sezione «Notte» non va¬ 
lutando che il «carnevale» 
attorno a Valeria Marini» 
avrebbe fagocitato l'atten¬ 
zione spasmodica dei mass¬ 
media. Il film di Bigas Luna 
era una fesseria, epperò per 


tre giorni tutti parlarono so¬ 
lo di anguille birichine e an¬ 
simi di piacere. 

Di segno opposto e più 
grave, almeno secondo il 
parere di Kezich che ne ha 
scritto a più riprese, sareb¬ 
be invece la vivace campa¬ 
gna stampa - con tanto di 
articoli a puntate, vignette 
satiriche e reportage televi¬ 
sivi a Trevignano, luogo del 
misfatto - contro la desi¬ 
gnazione all'Oscar del film 
di Pupi Avati II testimone del¬ 
lo sposo. Tanto da fargli par¬ 
lare di una sorta di «canni¬ 
balismo» da parte dell'am¬ 
biente giornalistico e intel¬ 
lettuale nei confronti «del 
nostro cinema e di ciò che è 
italiano in generale». Maga¬ 
ri il critico del Corriere della 
Sera esagera un po', ma 
certo il problema esiste, 
non fosse altro per la scarsa 
simpatia che il cinema no¬ 
strano - con qualche ecce¬ 
zione: i comici più Bertoluc¬ 
ci, Moretti, Martone e po¬ 
chi altri - riscuote presso il 
grande pubblico. Non si 
tratta ovviamente di auspi¬ 
care un mondo senza stron¬ 
cature, all'insegna di un'e¬ 
statica e rassicurante cine- 
autarchia; ma c'è qualcosa 
di isterico nella consuetudi¬ 
ne, sempre più diffusa, di 
montare canizze e polemi¬ 
che artificiose, spesso ad 
uso e consumo degli addet¬ 
ti ai lavori. 

S ARÀ interessante 
ascoltare il parere di 
Furio Colombo, uno 
che di giornali stranie¬ 
ri, specie americani, si in¬ 
tende. Vero è che appare 
sempre più difficile miscela¬ 
re, in un equilibrio accetta¬ 
bile di elementi, i versanti 
del cosiddetto colore e del¬ 
la recensione, la notizia sfi¬ 
ziosa e l'approfondimento 
critico. Per una ragione 
semplice semplice, che non 
attiene solo, come spesso fa 
comodo dire nelle tavole 
rotonde, alla deformazione 
dei redattori capo o dei di¬ 
rettori: in un'informazione 
urlata e sostanzialmente au¬ 
toreferente, «vince» - alme¬ 
no nell'opinione corrente - 
chi urla di più e prima. Sia¬ 
mo noi cronisti di spettaco¬ 
lo a gasarci per primi di 
fronte alla polemicuccia gu¬ 
stosa, allo screzio plateale, 
alla notizia bizzarra, al re¬ 
troscena bollente. 


SEGUE A PAGINA 9 










Cento anni fa nasceva il grande architetto 
finlandese che ha sempre posto l'uomo 
e la natura al centro del progetto 
Zevi: «Una lezione vincente anche per il futuro» 
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IL TIFOSO MORTO 

Treviso vuole 
dedicargli 
la «curva sud» 

A Treviso il giorno dopo 
la morte del tifoso 
ucciso da un infarto 
fuori dallo stadio. La 
società sta pensando 
di dedicargli la curva 
sud dello stadio. 

MICHELE SARTORI 

A PAGINA IO 

STADI E VIOLENZA 

Impianti con 
metaldetector 
e telecamere 

«Chetare? Applicare il 
decalogo-Veltroni e poi 
stadi con telecamere 
e metaldetector», dice 
Maurizio Marinelli 
direttore del Centro 
studi di polizìa. 

STEFANO BOLDRINI 

A PAGINA IO 



CIRO FERRARA 

Gamba gonfia 

rinviata 

l'operazione 

La gamba ancora gonfia. 
L'intervento per ridurre 
la frattura rinviato 
a mercoledì. Sempre più 
un sogno i Mondiali. Ieri 
Ferrara ha ricevuto la 
visita di Gianni Agnelli. 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA 11 

FERRARI 330 

Prove okay, 
ma la scocca 
dà problemi 

Le prove al Mugello 
continuano e Schumi 
dice che sono «okay», ma 
i problemi non mancano 
per la Ferrari 330: c'è da 
risolvere il problema di 
una «crepa» nella scocca. 

MAURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 11 


Un servizio sul clima, uno su Ronaldo, uno sulla Tucker e niente politica _ 

Parte bene il telegiornale dei ragazzi 

Un linguaggio semplice ma non bamboleggiante. L'attacco di Fede: «Non è certo un atto d'amore» 


Viviamo una ventata di irrazionalismo diffuso? 

Paolo Rossi e Elémire Zolla sulTetemo dilemma cuore-mente 

La ragione si fa in due 



Ha debuttato ieri alle 17 (den¬ 
tro il contenitore «Solletico») il 
Tgl dei ragazzi, primo notiziario 
nazionale dedicato agli spetta¬ 
tori più piccini. Conduce Tizia¬ 
na Terrario (in maglietta!) con 
linguaggio semplice ma non 
bamboleggiante. Uno studio va¬ 
gamente fantascientifico, ma 
elegante e sobrio. Tra i servizi il 
più impegnativo è stato quello 
dedicato alla pena di morte e al¬ 
la sorte della condannata texa¬ 
na Karla Tucker; tema affronta¬ 
to con serietà, ma anche con la 
preoccupazione di non provo¬ 
care negli spettatori una reazio¬ 
ne di ansia incontrollabile. Ro- 
naldo a furor di fax: dal segno 
zodiacale al numero di scarpe, 
dai gol alla fidanzata Susanna 
che ritorna finalmente da lui. 
Inoltre informazioni sul clima e 
la minaccia chiamata «Nino» e 
in chiusura un servizio sulla 
scuola speciale per acrobatici ra¬ 


gazzini che scelgono di lavorare 
nel circo. La prima impressione 
è senz'altro positiva, anche se i 
filmati e le informazioni precot¬ 
te hanno prevalso nettamente 
sulle notizie fresche. Bandita la 
politica nazionale, di cui del re¬ 
sto i bambini già fanno indige¬ 
stione quando guardano gli altri 
notiziari. Ma, proprio per que¬ 
sto, forse non sarebbe male dare 
loro strumenti utili per capire 
meglio anche quelli. Intanto 
viene sollecitata la partecipazio¬ 
ne dei giovanissimi telespettato¬ 
ri con suggerimenti e richieste 
via fax. Oggi il responso dell'Au- 
ditel per la realizzazione di que¬ 
sto progetto a lungo caldeggiato 
da diverse testate. 

L'attacco di Emilio Fede: «È 
un altro modo per accaparrare 
pubblico e non un atto d'amore 
nei confronti dei ragazzi». 

MARIA NOVELLA OPPO 

A PAGINA 8 


Il «caso Di Bella», con la sua se¬ 
quela di polemiche, e la vicenda 
del piccolo Gabriele, col suo pe¬ 
noso carico di dolore, hanno di¬ 
viso l'Italia in due: i «seguaci» 
della scienza, oggettiva e misu- 
ratrice, e quelli del cuore, se vo¬ 
gliamo dell'emozione, caldo e 
irrazionale. Due fatti di cronaca 
hanno portato allo scoperto, da 
un lato, la crescente insoffere- 
renza verso la scienza, così «al¬ 
tra» dalla vita di tutti i giorni. E 
dall'altro lato hanno sollevato 
questioni di ordine etico, spiri¬ 
tuale, che la scienza non può af¬ 
frontare. Non solo. Ci hanno 
anche mostrato che, nella vita, 
cuore e cervello, irrazionalità e 
ragione, devono misurarsi l'uno 
con l'altro, convivere, dialogare. 
Possibilmente non litigare. 

Razionalità non è sinonimo 
di verità. E irrazionalità non è si¬ 
nonimo di scelleratezza. Le co¬ 
se, la vita è un po' più complica¬ 


ta. Per capire meglio, abbiamo 
chiesto a due «esperti» di spie¬ 
garci vizi e virtù di questi due 
aspetti del funzionamento 
umano. «Per la scienza - ci ha 
detto il filosofo della scienza 
Paolo Rossi - ci sono stati e ci sa¬ 
ranno momenti di impopolari¬ 
tà. La contrapposizione è forte 
quando la scienza entra a far 
parte della vita quotidiana. Ma 
l'ostilità dipende anche dalla 
sua caratteristica di sapere "fred¬ 
do"». «Non opponiamo razio¬ 
nale a irrazionale - ammonisce il 
filosofo e profondo conoscitore 
delle culture orientali Elémire 
Zolla -. Sarebbe una guerra al 
massacro. Per funzionare bene 
abbiamo bisogno di entrambi. E 
non solo, anche di un "terzo ele¬ 
mento" che può scaturire solo 
dal confronto dialettico tra i 
due». 

PULCINELLI e SCATENI 

A PAGINA 2 


Aldo Giovanni 
e Giacomo 
in ICortr 



In edicola 


la videocassetta a LlS.OtX) 
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La Cultura 


Nel «Diario del barone Monti» la storia ufficiosa del rannorto tra il nana Benedetto XV e l'Italia nrefascista I Buddhismo 


Già nel 1914 la Chiesa e lo Stato 
tentarono la via della «conciliazione» 

Nelle annotazioni del grande «commis» dello Stato liberale, amico d'infanzia del «papa pacifista» e suo interlocutore privi¬ 
legiato la possibile intesa. Una Chiesa senza potere temporale ma con una riconosciuta e sovrana identità internazionale. 


Gli anni del pontificato di Giacomo 
Della Chiesa, papa col nome di Bene¬ 
detto XV dal 1914 al gennaio del 
1922, costituiscono il periodo ultimo 
per il quale è possibile la consultazio¬ 
ne degli archivi vaticani (Archivio se¬ 
greto e Archivio della Congregazione 
per gli Affari ecclesiastici straordina¬ 
ri). La ricchezza della documentazio¬ 
ne in essi contenuta non finisce di 
Stupire. È il caso del monumentale 
diario del barone Carlo Monti, incari¬ 
cato d'affari del governo italiano 
presso la Santa Sede dal 1914 al 1922, 
che è Stato di recente pubblicato, 
commentato e introdotto da Anto¬ 
nio Scottà, in due volumi di oltre mil¬ 
le pagine dalla Libreria editrice vati¬ 
cana. 

Sia il cardinale Achille Silvestrini 
nella presentazione, che lo storico 
Giorgio Rumi nella prefazione, sotto¬ 
lineano come il «diario» costituisce 
un documento di straordinaria auto¬ 
revolezza. Per comprendere non solo 
e non tanto, il superamento dello sto¬ 
rico dissidio Stato-Chiesa, con il rico¬ 
noscimento della identità interna¬ 
zionale della Santa Sede, punto sul 
quale Benedetto XV, privo di qualsi¬ 
voglia nostalgia del potere tempora¬ 
le, era intransigente. Quanto, invece, 
per conoscere, dall'interno e nel pro¬ 
fondo, i rovelli e i drammi, a livello 
personale e istituzionale, di Giacomo 
Della Chiesa di fronte alla Grande 
Guerra. 

Il SUO inizio improvviso e prete¬ 
stuoso, il SUO svolgimento sanguino¬ 
so, la sua stessa conclusione affatto 
pacificatrice, ma foriera di malumo¬ 
ri, tensioni e rivalse, non solo mette 
definitivamente in crisi l'idea positi¬ 
vista di progresso, ma sembra confer¬ 
mare l'inefficacia e l'inattualità stori¬ 
ca dei principi cristiani, fino a mette¬ 
re in discussione la possibilità per la 
Chiesa cattolica di svolgere un ruolo 
pacificatore e persino di costituire 
un'autorevole istanza morale al di so¬ 
pra delle parti. 

Il «Diario» del barone Monti è an¬ 
che una testimonianza diretta di uno 
dei nodi della storia del Risorgimento 


e dello Stato unitario, la «Questione 
romana» di gramsciana memoria, 
proposta, questa volta, non attraver¬ 
so le astratte e schematiche contrap¬ 
posizioni Stato-Chiesa, Paese reale- 
Paese legale, Cattolici-Liberali, Tran- 
sigenti-Intransigenti, ma visitando i 
percorsi formativi e professionali, i 
vissuti personali, spesso più comples¬ 
si e contraddittori, ma più interessan¬ 
ti di quelli delle verità ufficiali. 

Carlo Monti, ad esempio, di antica 
nobiltà bresciana, il cui padre aveva , 
partecipato ai moti milanesi del I forme 
1848, dopo gli Studi 
universitari com- 

pinti a Genova, di- r Jr 

venta stretto colla- k 

boratore, negli anni 
Ottanta, del cugino 

Benedetto Cairoli e, ■ La conciliazione 
negli anni di inizio ufficiosa 

secolo, anche di Antonio Scottà 

Giuseppe Zanardel- Libreria Ed. Vaticana 

li, esponenti en- (2 volumi) pag.1.210 

trambi della sinistra 
liberale, giungendo 
al contempo al verti¬ 
ce del Fondo per il culto. Un istituto, 
delicato e importante, creato dallo 
Stato unitario per provvedere al man¬ 
tenimento del clero tramite la gestio¬ 
ne del patrimonio confiscato agli or¬ 
dini religiosi. 

Giacomo Della Chiesa è compa¬ 
gno di Studi di Carlo Monti nelle 
scuole superiori e nell'Università sta¬ 
tale di Genova, e le due storie si in¬ 
trecciano. Il rapporto di stima e ami¬ 
cizia dura nel tempo anche quando, 
scelta la via del sacerdozio, Giacomo 
Della Chiesa entra in Segreteria di 
Stato, sotto il pontificato di Leone 
XIII e, poi, dal 1908 al 1914, quando è 
nominato arcivescovo di Bologna. I 
due ex compagni di scuola continua¬ 
no «a darsi del tu» anche quando 
l'uomo di chiesa, nel settembre del 
1914, succede a Pio X, con il nome di 
Benedetto XV. All'indomani della 
sua elezione al pontificato, nel nuo¬ 
vo sconvolto contesto internaziona¬ 
le e nazionale, con lo scoppio della 
Grande Guerra, è lo stesso pontefice 


che fa conoscere al nuovo presidente 
del Consiglio, succeduto a Giovanni 
Giolitti, Antonio Salandra, la propria 
disponibilità ad avere nel suo vec¬ 
chio amico Carlo Monti un «tramite 
confidenziale» con lo Stato italiano. 
Il direttore generale del Fondo per il 
culto diventa così, nei fatti, «nunzio e 
ministro nello stesso tempo», come 
commentò Vittorio Emanuele Or¬ 
lando: tramite riconosciuto di inten¬ 
se relazioni ufficiose tra lo Stato italia¬ 
no e la Sede apostolica, che ancora, in 
forma ufficiale, non siricoscono. 

I Sono ben 175 le udienze 

^ concesse dal pontefice a 

^ Carlo Monti, al di fuori di 

I ogni protocollo. Nono- 

I Stante il rispetto e la vene¬ 

razione verso Benedetto 
'ione XV, egli dimostra sempre, 

un atteggiamento mai su¬ 
pino e arrendevole, da 
ma grande «commis» dello 

10 Stato liberale. 

Il diario, che dà conto si¬ 
stematico e preciso di que¬ 
sti incontri pur essendo 
una sorta di brogliaccio che avrebbe 
dovuto essere rivisto e integrato da ri¬ 
flessioni più approfondite, anzi, forse 
proprio per questo, è una miniera di 
notizie di prima mano. Innanzi tutto 
sull'atteggiamento di Benedetto XV 
di fronte alla guerra. 

Il pontefice, che nella scuola pub¬ 
blica, in famiglia e nella sua stessa 
esperienza di vescovo di Bologna ha 
assorbito valori laici e risorgimentali, 
condivide l'ideale del diritto delle na¬ 
zioni tutte, compresa la propria, 
quella italiana, all'indipendenza e a 
una dignitosa collocazione nella co¬ 
munità internazionale. Allo stesso 
tempo gli sviluppi del conflitto, il suo 
avvitarsi e incancrenirsi in «un'inuti¬ 
le Strage» (è la pertinente cruda defi¬ 
nizione contenuta nella sua corag¬ 
giosa Nota ai capi dei popoli bellige¬ 
ranti dell'agosto 1917), le stesse in¬ 
soddisfazioni e tensioni del dopo¬ 
guerra, con il mancato raggiungi¬ 
mento di una pace solida e di una 
nuova concordia internazionale. 



_ 

Stip 


Giacomo Della Chiesa, papa Benedetto XV (1914, gennaio 1922) 


con i diffusi desideri di rivalsa e di 
vendetta, sono per Benedetto XV 
un frutto avvelenato della diffusio¬ 
ne del nazionalismo-imperiali¬ 
smo-colonialismo. Secondo il qua¬ 
le le ragioni della politica e della 
diplomazia non debbono mai as¬ 
soggettarsi a qualsivoglia principio 
etico di valore universale. 

Inascoltato, ma profetico su 
questo terreno. Benedetto XV è in¬ 
novativo, con la Lettera apostolica 
Maximum illud, indica il primo su¬ 
peramento della lunga vischiosa 
commistione-sovrapposizione tra 
colonialismo e azione missionaria. 

Su un altro terreno ancora, il pa¬ 
pa «pacifista», come con forza 
emerge dal «Diario» di Carlo Mon¬ 
ti, ha posizioni di grande novità e 
apertura, in indubbia discontinui¬ 
tà con Pio X, il papa della repres¬ 


sione antimodernista e del Patto 
Gentiioni, da lui poco rimpianto. 
La fine della «Questione romana» 
è subordinata non più al ristabili¬ 
mento del potere temporale del 
Papa, foss'anche su una porzione 
simbolica di territorio, ma al rico¬ 
noscimento pieno della dimensio¬ 
ne internazionale e sovrana della 
Chiesa. 

Lo sviluppo della democrazia in 
Italia è, inoltre, percepito non co¬ 
me rischio per la Chiesa, ma come 
ulteriore garanzia della libertà del¬ 
la sua presenza e azione. Favorevo¬ 
le alla formazione di un autonomo 
partito di ispirazione cristiana. Be¬ 
nedetto XV propende anche per 
una sua connotazione non confes¬ 
sionale. 

Carlo Felice Casula 


Non entra 
nell'Unione 
ilSoka 
Gakkai 


Acque agitate nel mondo dei bud- 
dhisti italiani, dichiarazioni e 
smentite su una presunta fusione si 
susseguono a colpi di comunicati. A 
scatenare la polemica (piuttosto 
garbata, almeno per ora) sembra sia 
stata un'intervista concessa nel no¬ 
vembre scorso da Umberto Giovi¬ 
ne, parlamentare di Forza Italia, a 
«Occidente Buddhista». Nella 
chiacchierata il deputato aveva au¬ 
spicato che la Soka Gakkai (la più 
forte organizzazione buddhista ita¬ 
liana, sia come numero di adepti 
che per l'aspetto finanziario) en¬ 
trasse presto a far parte dell'Ubi. 

È bastato questo per accendere la 
polemica in ambo le parti. Peraltro, 
il buddhismo italiano è in attesa di 
poter discutere con la commissione 
governativa che si occupa delle In¬ 
tese tra Io Stato e le confessioni reli¬ 
giose diverse da quelle ufficiali, che 
in questi giorni è impegnata con i 
Testimoni di Geova. 

Due smentite, quindi, la prima da 
parte del Soka Gakkai, che in un co¬ 
municato fa sapere che nessuna ri¬ 
chiesta di far parte dell'Ubi era stata 
avanzata e l'altra, tutte e due del 24 
gennaio scorso, dell'Ubi che giudi¬ 
ca irresponsabile il modo in cui è 
stata fatta circolare una «notizia fal¬ 
sa», senza che nessuno si sia preoc¬ 
cupato di verificarne la fondatez¬ 
za». Nessuna richiesta di adesione 
alI'Ubi, quindi, e in ogni caso «Lo 
statuto, che riconosce pari dignità e 
validità a tutte le tradizioni buddhi- 
ste, non consente l'adesione di or¬ 
ganizzazioni che si dichiarano uni¬ 
che ed esclusive rappresentanti del 
Dharma autentico». Detto questo, 
resta comunque l'intenzione di 
mantenere dei rapporti di collabo- 
razione con gli aderenti del Sokka 
Gakkai, che da parte sua conferma 
le buone intenzioni con un'analoga 
dichiarazione. Quindi ben vengano 
iniziative comuni in campo umani¬ 
tario, in difesa dei diritti civili e nella 
ricerca di un «dialogo fraterno sul¬ 
l'insegnamento del Buddha», però 
non dallo stesso pulpito. 


Aurirà a Siena 


Al museo 
«virtuale» 
dell'arte 
moderna 


Conosciuta nel mondo come una 
delle capitali dell'arte antica e da 
sempre in vetta alle classifiche del¬ 
le città italiane dove si vive meglio, 
Siena vuole avere ora un ruolo d'a¬ 
vanguardia anche per l'arte mo¬ 
derna. Questo l'obiettivo del «Mu¬ 
seo virtuale» dedicato agli artisti 
moderni che hanno esposto e che 
esporranno nelle gallerie della cit¬ 
tà. Il museo virtuale è, in pratica, 
sia un cd-rom che un sito Internet, 
un insieme multimediale cioè, che 
il ministro per i Beni culturali ha 
presentato ieri alla galleria Nazio¬ 
nale d'arte moderna di Roma, in¬ 
sieme all'ideatore Omar Calabre¬ 
se, al sindaco e all'assessore di Sie¬ 
na, Pierluigi Piccini e Marina Ro¬ 
miti, al direttore generale di Tele¬ 
com, Umberto Di Julio, sponsor 
del progetto. II visitatore potrà 
«passeggiare» per il museo multi¬ 
mediale, che comprende tutte le 
mostre passate e in corso; potrà 
soffermarsi su un singolo artista, 
una singola opera e tutto quanto 
essa ha alle spalle; potrà poi «vola¬ 
re» in altri luoghi, dove sono con¬ 
servati altri quadri o documenti 
che riguardano l'artista scelto; po¬ 
trà perfino organizzare la sua mo¬ 
stra «personale», componendo un 
percorso fra le opere e gli artisti pre¬ 
feriti. «Si tratta di un'iniziativa - ha 
detto il ministro Veltroni - che ar¬ 
ricchisce sul versante moderno 
una città, già talmente ricca di sto¬ 
ria che potrebbe quasi "sedersi" sui 
suoi allori secolari: è il massimo di 
valorizzazione del passato e di mo¬ 
dernità». Veltroni, che ha confes¬ 
sato di essere un «antichissimo uti¬ 
lizzatore» di Internet, ritiene che la 
tecnologia sia «un grande molti¬ 
plicatore di conoscenza, una gran¬ 
de porta aperta». In questo spirito 
ha espresso l'impegno di arricchi¬ 
re il sito Internet del ministero per i 
Beni Culturali, dove i cittadini po¬ 
tranno anche essere informati su 
come vengono spesi per restauri, o 
altro, gli 800 miliardi l'anno che 
frutta il gioco del Lotto. 
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L Economia 



Poderosi rialzi in quasi tutte le piazze asiatiche rassicurate dalle misure di riequilibrio adottate in molti paesi 

n gran giorno delle Borse 

Dal Pacifico prende il via una nuova onda lunga di euforia sui mercati 
Wall Street scommette sui dati Usa che annunciano un surplus nel bilancio '99 


Per il calendario cinese questo è 
Panno della Tigre e per le aggres¬ 
sive economie del sud-est asiati¬ 
co - le «tigri» appunto - le cose 
non potevano cominciare me¬ 
glio. Dopo una settimana di 
chiusura, dovuta alle festività del 
Capodanno cinese, i mercati han¬ 
no riaperto ieri alPinsegna di una 
straordinaria euforia. I guadagni 
delle piazze borsistiche sono sta¬ 
ti, quasi ovunque, eccezionali e, 
come ormai capita regolarmente 
da qualche mese, hanno innesca¬ 
to una catena di reazioni positive 
in tutto il mondo finanziario. Il 
mercato di Hong Kong, già fulcro 
della crisi, è arrivato a incassare 
un più 14,33%. Performances im¬ 
pressionanti hanno avuto anche 
Singapore (+13,74%), Bangkok 
(+12%), Giakarta (+14%). In con¬ 
trotendenza solo la Borsa di Seul 
(-4,18%) a causa del timore che la 
catena di fallimenti degli ultimi 
mesi non sia ancora finita. Anche 
Tokio continua una sua ascesa, 
in misura però molto più con¬ 
trollata (+0,89%). 

In Europa gli indici di tutte le 
Borse hanno seguito Ponda chiu¬ 
dendo al rialzo e, in molti casi. 


mettendo a segno nuovi massimi 
storici. Londra ha guadagnato il 
2,5%, Francoforte quasi il 2%, 
Zurigo oltre Pl,50%. Anche a Mi¬ 
lano le cose sono andate bene. 
Ogni rialzo significa ormai per 
piazza Affari anche un nuovo re¬ 
cord: ieri l'indice Mibtel ha chiu¬ 
so con un guadagno dello 0,84%, 
dopo aver toccato nel corso delle 
contrattazioni anche picchi più 
alti, vanno sempre molto forte i 
titoli dei gruppi bancari e assicu¬ 
rativi, mentre in ombra restano 
quelli dei maggiori complessi in¬ 
dustriali. L'onda positiva ha rag¬ 
giunto, nel pomeriggio, la piazza 
di Wall Street e la spinta alPinsù 
ha portato l'indice Dow Jones a 
guadagnare il 2,54%. Il principa¬ 
le mercato americano beneficia 
anche dell'eccellente andamen¬ 
to dell'economia Usa e della buo¬ 
na salute politica che pare aver ri¬ 
trovato il presidente Clinton, do¬ 
po le prime emozioni per le sue 
disavventure sentimenta-sessua- 
li. La Casa Bianca proprio ieri ha 
tra l'altro annunciato un bilan¬ 
cio per il '99 che dopo 30 anni di 
deficit prevede una chiusura in 
attivo. 



HONG KONG +14% 


Per r«anno 
della Tigre 


» 


partenza lampo 


ROMA. Una settimana di festa, per 
il Capodanno cinese, e poi una ripar¬ 
tenza alla grande. In tutte le Borse 
del sud-est asiatico si è vissuta ieri 
una giornata di autentica euforia. 
La prolungata sosta festiva ha pro¬ 
babilmente consentito agli opera¬ 
tori finanziari di apprezzare appie¬ 
no il complesso di iniziative messe 
in atto per arginare la pesantissima 
crisi esplosa qualche mese fa e pro¬ 
lungatasi, con alti e bassi, fino alla fi¬ 
ne deL9 7. 

Su tutte le piazze si sono visti ieri 
all'opera quasi esclusivamente i 
compratori. Sembra ormai diffusa 
la convinzione che con le precau¬ 
zioni introdotte le sorti future delle 
«tigri» asiatiche tornano a farsi flori¬ 
de. Hong Kong, il centro nevralgico 
dei disastri a partire dalla metà dello 
scorso anno, ha chiuso il proprio 
mercato borsistico con un guada¬ 
gno del 14,33%. A Singapore le cose 
non sono andate peggio: il rialzo è 
stato del 13,74%. Bangkok ha chiu¬ 
so con un +12% e Manila con un 
+10,15%. A Shanghai, la principale 
piazza finanziaria della Cina popo¬ 
lare, l'impennata è stata addirittura 
del 19%. 

In controtendenza si è mosso so¬ 
lo il mercato borsistico di Seul. Qui, 
nella Corea del Sud, non si è dissipa¬ 



to il terrore per la catena di fallimen¬ 
ti che ha travolto recentemente al¬ 
cune tra le maggiori società del Pae¬ 
se. E nonostante il piano di aiuti 
messo a punto dal Fondo moneta¬ 
rio e l'accordo di moratoria sui debi¬ 
ti con le principali banche creditri¬ 
ci, resta il timore che le fondamenta 
del mondo finanziario non siano 
ancora solide, così la Borsa cede an¬ 
cora (-4,18%). Il mercato dei titoli di 
Tokio accompagna invece, con una 
ben maggiore dose di prudenza, la 
nuova vampata di ottimismo e ieri 
ha fatto registrare un rialzo apprez¬ 
zabile ma contenuto all'0,89%. 

Influenza positiva sul clima che si 
sta diffondendo in tutta la regione 
hanno, secondo gli analisti, le rifor¬ 
me annunciate proprio nel corso 
della scorsa settimana sia In Indo¬ 
nesia che in Thailandia e in Corea. 
Una certa importanza sembra avere 
anche la reiterata assicurazione del¬ 
la Cina di non aver alcuna intenzio¬ 
ne di procedere a una svalutazione. 


MIBTEL OLTRE QUOTA 1 


Piazza Affari 
mette a segno 
il sesto record 


ROMA. Piazza Affari si è concessa 
ieri il sesto record consecutivo. E 
questo nonostante il negativo an¬ 
damento di alcuni tra i maggiori ti¬ 
toli industriali. L'indice Mibtel ha 
chiuso a 19.155 con un rialzo dello 
0,84%, ma nel corso del pomeriggio 
le cose erano andate anche meglio. 
Tutti si attendevano che, dopo gli 
exploit delle ultime sedute, molti 
investitori si sarebbero affrettati a 
raccogliere i fmtti incrementando 
le vendite. Non è andata così soprat¬ 
tutto a causa dell'eccezionale anda¬ 
mento delle Borse asiatiche e del 
nuovo clima di euforia che di lì si è 
diffuso in tutto il mondo finanzia¬ 
rio. Alla fine sono stati messi a segno 
forti rialzi su quasi tutti i titoli ban¬ 
cari, sempre in predicato di finire 
beneficiati da operazioni di fusione. 
Hanno ceduto invece, tra i valori in¬ 
dustriali, le Fiat (-1,67%) e le Tele¬ 
com (-1%). 

In Europa d'altra parte Milano è 
andata peggio rispetto a tutte le al¬ 
tre piazze, con la sola eccezione di 
Parigi che ha comunque guadagna¬ 
to un apprezzabile 0,48%. Come 
sempre è stato a Londra, il centro 
più sensibile ai cambiamenti di to¬ 
no nelle regioni dell'Asia orientale, 
che il rimbalzo è risultato più visto¬ 
so. La City ha concluso la giornata 


con un rialzo del 2,5 7%. Molto bene 
sono andate le cose anche a Franco¬ 
forte (+1,97%), a Zurigo (+1,60%), a 
Bruxelles (+1,33%). 

L'onda lunga dell'entusiasmo ha 
poi raggiunto nel pomeriggio an¬ 
che Wall Street. Il principale merca¬ 
to americano dei titoli era già in 
ogni caso molto ben disposto in se¬ 
guito alla positiva evoluzione della 
crisi politica che ha investito la scor¬ 
sa settimana il presidente Clinton. 
Tutti sembrano ora convinti che il 
cosiddetto «sexygate» non porterà a 
un cambio della guardia alla Casa 
Bianca. L'ottimo andamento dell'e¬ 
conomia americana e l'annuncio, 
dato proprio ieri da Clinton, che 
verrà anticipato il piano di rientro 
dal deficit di bilancio e che già nel 
'99 si avrà un attivo dei conti pub¬ 
blici, hanno fatto il resto. 

Ieri a Wall Street fin dall'inizio gli 
ordini di acquisto si sono riversati 
su tutti i comparti del listino. Il Dow 
Jones ha guadagnato il 2%. 



STATI UNITI 


Dopo 30 anni 
addio 
al deficit 


ROMA. Pareggio di bilancio nel '98, 
addirittura un attivo di 9,5 miliardi di 
dollari per il prossimo anno: per la 
prima volta dopo trent'anni il bilan¬ 
cio degli Stati Uniti mette la parola fi¬ 
ne alle gestioni in rosso del budget fe¬ 
derale. Per trovare una gestione pub¬ 
blica senza passivi, bisogna infatti ri¬ 
salire al lontano 1969. Costituisce 
pertanto un vero e proprio avveni¬ 
mento la «Finanziaria» inviata ieri 
mattina al Congresso da Bill Clinton. 
Lo ha fatto notare lo stesso presidente 
americano: «Questo budget rappre¬ 
senta un cambiamento storico nella 
politica fiscale degli Stati Uniti. Po¬ 
niamo fine a tre decenni di caos fisca¬ 
le, un periodo in cui gli americani 
hanno perso la fiducia nel loro gover¬ 
no e nell'abilità dei propri leader a 
condurre gli affari di Stato». 

Probabilmente meno credibile ne¬ 
gli affari amorosi, ma certamente af¬ 
fidabile in economia: questo l'imme¬ 
diato giudizio di Wall Street che, già 
ben impostata di suo, ha salutato il 
piano quinquennale di Clinton con 
una seduta spumeggiante e rialzi che 
hanno superato il 2%. 

Pur essendo attento all'equilibrio 
dei conti e non mancando di adotta¬ 
re alcuni compromessi accettabili al¬ 
la maggioranza repubblicana del 
Congresso, Clinton propone un in¬ 



cremento di spese per l'assistenza ai 
bambini bisognosi, l'educazione, la 
ricerca medica e l'ambiente. Le risor¬ 
se verranno da una maggior tassazio¬ 
ne delle imprese che producono siga¬ 
rette (molti giudicano però illusorio 
questo impegno), da un prelievo più 
consistente dei redditi finanziari e 
d'affari, dal taglio di alcuni program¬ 
mi. Le spese militari restano consi¬ 
stenti (270 miliardi di dollari) anche 
se la loro crescita nel quinquennio è 
moderata. 

Nei piani di Clinton il surplus del 
bilancio federale continuerà costan¬ 
temente sino al 2003 quando rag¬ 
giungerà gli 82.8 miliardi di dollari. 
Cosa fare di tutti questi soldi? Raffor¬ 
zare la spesa sociale o tagliare le tasse? 
È il gran dibattito che si annuncia in 
America nei prossimi anni. Un dibat¬ 
tito grazie il quale potrebbero riac¬ 
quistare spessore ed identità politica 
due partiti come quello democratico 
e repubblicano le cui proposte oggi 
tendono spesso a confondersi. 


Standard & P. 
Asia amara 
per banche Ue 


La First lady piomba al Fomm di Davos e ripropone la «sua» battaglia per il rilancio del welfare state 

E Hìllary vuole una donna alla Casa Bianca 

Sfida alle posizioni ultraliberiste della destra americana. Nessun accenno al sexygate né ai venti di guerra nel Golfo Persico. 


DALL’INVIATO 


È molto più pesante di 
quanto calcolato dalla Bri 
l'esposizione delle banche 
europee verso i paesi 
asiatici colpiti dalla recente 
crisi finanziaria. Lo 
sostengono gli analisti 
della Standard and Poor's 
secondo! quali 
l'esposizione complessiva 
oscilla trai 110 ed i 130 
miliardi dì dollari (il 90 per 
cento dei quali grava su 
solo 20 grandi banche 
europee) contro gli 85 
accreditati nelle ultime 
stime della Banca dei 
Regolamenti 
Internazionali. Le stime 
della Bri non terrebbero 
conto di tutte le tipologie 
gli impegni finanziari 
assunti dalle banche e 
dell'esposizione di quelle 
banche asiatiche che non 
pubblicizzano ì bilanci. 


DAVOS. Mrs. Hìllary Rodham Clin¬ 
ton, non ritiene arrivato il momento 
di eleggere negli Stati Uniti una don¬ 
na presidente? 

«Sì e non vedo l'ora di votarla». 

È alla fine che arriva la battuta della 
giornata. La moglie del presidente 
Clinton ha raggiunto a Davos il se¬ 
condo successo nel giro di pochi gior¬ 
ni nella prima uscita internazionale 
dopo la settimana di fuoco alla Casa 
Bianca. Non basta raccontare degli 
applausi. Non basta raccontare del¬ 
l'atmosfera elettrica che Hìllary ha 
prodotto in quaranta minuti di fron¬ 
te alla platea di finanzieri e manager 
di tutto il mondo, praticamente stre¬ 
gati. Il suo è stato un discorso più che 
da First Lady, da First e basta. Tailleur 
blu scuro con i bordi di velluto nero, 
grappolo d'uva dorato a sinistra, era 
smagliante. All'inizio tesissima. Sem¬ 
brava quasi la riedizione dell'ormai 
famosa intervista televisiva nelle ore 
bollenti dello scandalo. Poi si è sciol¬ 
ta, è andata via liscia parlando inin¬ 


terrottamente per venti minuti senza 
appunti, facendo scorrere sapiente- 
mente lo sguardo da una parte all'al¬ 
tra della platea. Gran conquistatrice 
di pubblico. E anche abile politica. La 
battuta sulla donna presidente è sta¬ 
to un riflesso automatico. Ed è stata 
tanto intelligente da togliersi subito 
dalla mischia dei candidati. Da citare 
più volte il marito, poi il marito presi¬ 
dente, poi il presidente «che non ha 
ancora finito il suo lavoro». E, infine, 
da prendersi anche un pò in giro 
quando Klaus Schwab, l'inventore 
del World Economie Forum, le ha 
chiesto quali sono secondo lei le prio¬ 
rità del nuovo secolo. «Vuole sapere - 
ha cominciato Hìllary - che cosa farò 
nei prossimi anni?». E giù un'allegra 
risata. I sondaggi d'opinione sulla sua 
condotta seguita nell'affaire Monica, 
la danno al 59%, mentre Clinton co¬ 
me presidente viene approvato dal 
70%. Dunque, vale la pena di rilan¬ 
ciare. 

Ea First Lady non ha fatto alcun ri¬ 
ferimento ai venti di guerra nel Gol¬ 
fo. Ha piuttosto spiegato la «clinton- 


politics», strategia che durerà fino al¬ 
la naturale scadenza del mandato. Ha 
strigliato la comunità americana del¬ 
la finanza e del business richiaman¬ 
dola a superare un atteggiamento di 
contrapposizione alla politica, a usci¬ 
re dal silenzio sui temi della responsa¬ 
bilità civile dell'impresa, sul com¬ 
mercio internazionale. Ad allontana¬ 
re le seduzioni dell'isolazionismo 
che attraversano trasversalmente i 
repubblicani quanti i democratici. Se 
la comunità degli affari non sostiene 
il governo, gli Stati Uniti non man¬ 
terranno la leadership mondiale. È 
stato questo l'unico passaggio nel 
quale si rintraccia la polemica contro 
la destra che attacca la presidenza de¬ 
mocratica. A voler proprio decodifi¬ 
care con malizia il discorso di Hìllary 
si trovano altri due agganci con il se- 
xigate, quando ha ricordato che «bi¬ 
sogna lavorare con le persone così co¬ 
me queste sono» e che «i mediaporta- 
no la responsabilità di diffondere 
messaggi che privilegiano la gratifi¬ 
cazione immediata riducendo le per¬ 
sone a semplici consumatori». 


L'impronta del suo discorso è stata 
dichiaratamente schierata. In Euro¬ 
pa si chiamerebbe socialdemocratico 
nella versione Blair. «Avete discusso 
qui per giorni e giorni di globalizza¬ 
zione, di economia, di finanza. Ma 
state attenti: non esiste un'economia 
perfetta, così come non esistono un 
governo, una istituzione umana per¬ 
fetti se non nei sogni di qualche lea¬ 
der politico. E non esiste una società 
civile perfetta. Ma senza la società ci¬ 
vile non c'è equilibrio, non c'è con¬ 
trollo, non ci sono contrappesi». 

Ee nostre società devono cammi¬ 
nare su tre gambe: il libero mercato, 
un governo che sia in grado di garan¬ 
tire le regole del gioco, la società civi¬ 
le. Se salta una gamba del tripudio, 
salta qualsiasi equilibrio. Non è pos¬ 
sibile governare nessun tipo di crisi. 
Queste cose ce le raccontavano i no¬ 
stri padri fondatori due secoli fa e so¬ 
no ancora tutte valide. 

Eilosofia? Non solo. A Davos Hilla- 
ry Clinton ha rilanciato la «sua» bat¬ 
taglia del Welfare. Ea First Lady vuole 
la rivincita contro quel mondo degli 


affari che con una «opposizione ideo¬ 
logica» ha impedito di garantire la co¬ 
pertura sanitaria a decine di milioni 
di americani. «Ci sono delle decisioni 
che non portano beneficio economi¬ 
co immediato, ma che devono essere 
prese lo stesso. Il Medicare è una di 
queste. D'altra parte, unpaesepuòes- 
sere potente davvero solo se investe 
nei suoi cittadini, se li mette in grado 
di «gestire il proprio futuro con digni¬ 
tà», se «sfida apertamente» una visio¬ 
ne materialista della società e delle re¬ 
gole che la governano. E l'America, 
così ricca e opulenta, ha il dovere di 
dare una risposta. 

Un trionfo. Hìllary è stata attesa 
per tutta la giornata. Difesa da un im¬ 
penetrabile apparato di sicurezza, la 
Eirst Eady è rimasta chiusa in albergo 
tra una telefonata alla figlia Chelsea, i 
contatti con la Casa Bianca e una Piz¬ 
za. È arrivata nel Forum-fortezza evi¬ 
tando il bagno di folla. Un passo ver¬ 
so l'aula magna, poi si è fermata. 
Qualche secondo per l'ultimo flash. 


Antonio Rollio Salimbeni 
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Nel Mondo 


Dalla Prima 



to il mondo. Per la prima volta 
di un'esecuzione capitale immi¬ 
nente hanno parlato anche i 
giornali americani, che di solito 
sorvolano. La si é vista in tv, sen¬ 
tita alla radio, l'hanno intervista¬ 
ta, é stata sommersa di visite, 
messaggi, lettere, video-casset¬ 
te di solidarietà. Per lei la grazia, 
oltre al Papa, che l'aveva fatto 
per altri condannati, l'hanno 
chiesta anche esponenti della 
destra ultra sostenitori convinti 
della pena di morte, come i pre¬ 
dicatori tv Pat Robertson e Jim- 
my Falwell. Non era successo 
per nessuno degli altri giustiziati 
(432 da quando nel 1976 la 
Corte suprema aveva reintro¬ 
dotto la pena capitale) o i 3200 
tuttora giustiziandi. Mai l'Ameri¬ 
ca si era emozionata e aveva di¬ 
scusso come in questo caso. 

Ma non é detto sia per le buo¬ 
ne ragioni. La discussione pur¬ 
troppo non é sulla pena di mor¬ 
te. Karla é riuscita a diventare un 
caso perché é donna (l'unica al¬ 
tra donna finita sul patibolo in 
Texas risale alla guerra civile 
americana, nel 1863, si chiama¬ 
va Chipita Rodriguez, aveva am¬ 
mazzata con l'ascia un mercante 
di cavalli, i giornali di allora tro¬ 
varono indecoroso che si impic¬ 
casse una signora). Perché é 
giovane e carina. Perché si pre¬ 
senta bene in tv. Perché ha avu¬ 
to un'infanzia terribile, figlia di 
prostituta, prostituita dalla ma¬ 
dre e drogata fin da bambina. E 
soprattutto perché nei 14 anni 
trascorsi dietro le sbarre si é 
convertita diventando fervente¬ 
mente religiosa e sposando ad¬ 
dirittura il suo cappellano, si è 
trasformata in una detenuta mo¬ 
dello, una sorta di Madre Teresa 
dei tossicodipendenti dietro le 
sbarre. L'insieme di queste cose 
ha attirato su di lei un'attenzio¬ 
ne che gli altri 400 condannati 
in attesa nel braccio della morte 
in Texas, tra cui ci sono altre 7 
donne, non riescono nemmeno 
a sperare. E se fosse stata nera, 
brutta, incapace di spiaccicare 
due parole articolate, mussulma¬ 
na o atea anziché cristiana e 
quasi santa? Neanche le stim¬ 
mate ne avrebbero fatto un caso 
di cui occuparsi da quelle parti, 
se non proprio un caso di co¬ 
scienza per il governatore del 
Texas, George Bush Junior, il fi¬ 
glio dell'ex presidente che am¬ 
bisce a diventare il candidato re- 
pubblicano alla Casa Bianca nel 
2000 (e neanche per un gover¬ 
natore democratico). 

Giudici e politici, in Texas co¬ 
me altrove negli Stati uniti, si 
curano solo della pubblica opi¬ 
nione che li elegge. In Texas il 
70% é senza esitazione per la 
pena di morte, come la media 
nel resto degli Usa. Solo per Kar¬ 
la la percentuale era scesa al 
48%. Per questo ci hanno pen¬ 
sato un attimo. Finché al giova¬ 
ne Bush gli stregoni dei sondag¬ 
gi hanno spiegato che qualun¬ 
que fosse la sua decisione non 
avrebbe pesato granché sulle 
sue future ambizioni presiden¬ 
ziali. E, interpretando il deside¬ 
rio di chi li nomina 16 dei 18 
membri del Board for Pardon 
and Paroles hanno inviato per 
fax il proprio responso negativo 
: niente commutazione della pe¬ 
na in ergastolo, niente rinvio 
dell'esecuzione. Negli ultimi die¬ 
ci anni comunque non avevano 
mai commutato una pena di 
morte. Bush si può ora togliere 
dall'imbarazzo sostenendo che 
non spettava nemmeno più a lui 
decidere. Solo la Corte suprema 
può ormai intervenire. Loro so¬ 
no giudici a vita, non devono ri¬ 
spondere a nessuno, né agli 
elettori né all'opinione pubblica. 
Ma é difficile dire se, nelle circo¬ 
stanze, sia un bene o un male. 

[Siegmund Ginzberg] 


Lo scrittore, accusato di pedofilia, rinunda alla cerimonia di investitura prevista per ogg i 

darke non può essere «Sìr» 
In imbarazzo ì reali inglesi 

L'autore di «2001: Odissea nello spazio» accusa i «nemici della monarchia» di aver montato lo scandalo 
Annullato rincontro con l'erede al trono britannico, in visita ufficiale a Colombo. Proteste nell'isola. 


Festa per i 50 anni della nuova capitale 

Tigri tamil alPoffensiva 
Lo Sri Lanka «blindato» 
in attesa delFarrivo 
del prindpe Carlo 



LONDRA. L'investitura col titolo di 
«Sir» del genio della fantascienza e 
profeta della tecnologia moderna Ar¬ 
thur C. Clarke è stata rimandata a se¬ 
guito delle rivelazioni scabrose di un 
settimanale inglese con riferimenti 
alla pedofilia. L'autore di «2001: 
Odissea nello spazio» e di altri ottan¬ 
ta romanzi ha ammesso di aver avuto 
relazioni sessuali con degli adole¬ 
scenti, ma ha negato di essere un pe¬ 
dofilo: «Sono del tutto contrario a fa¬ 
re porcate con dei ragazzini». Ma lo 
spadino del principe Carlo che dove¬ 
va toccargli la spalla per elevarlo a 
«Sir» rimarrà chiuso nel cassetto di 
Buckingham Palace. Clarke vive nel¬ 
lo Sri Lanka dove si calcola che attual¬ 
mente ci siano circa dodicimila mi¬ 
norenni che si vendono nel mercato 
della prostituzione. Il cosidetto «turi¬ 
smo sessuale» è diventato una piaga 
sociale e morale dalla quale diversi 
paesi asiatici cercano rimedio denun¬ 
ciando l'influenza nefasta di preda¬ 
tori provenienti da paesi ricchi che 
approfittano della povertà per soddi¬ 
sfare le loro tendenze con una man¬ 
ciata di soldi. Clarke ha ammesso di 
essere stato introdotto a tale mercato 
da un membro dei servizi segreti in¬ 
glesi subito dopo il suo arrivo nell'i¬ 
sola nel 1954 e di aver trovato l'am¬ 
biente di suo gradimento. Ha però 
voluto fare una distinzione tra la pe¬ 
dofilia come rapporto sessuale forza¬ 
to - che aborrisce e condanna senza 
riserve - e la pedofilia come pratica di 
«adulti responsabili» che - sempre se¬ 
condo le sue affermazioni - non dan¬ 
neggia necessariamente i ragazzini 
che vi acconsentono e che ne prova¬ 
no piacere. Parole di questo genere su 
un tema così scottante, unitamente 
all'altra sua affermazione secondo 
cui sarebbero piuttosto le reazioni di 
«genitori isterici» che, venendo a co¬ 
noscenza dei fatti, creano dei proble¬ 
mi ai giovani, hanno scatenato l'ira 
del direttore del settimanale Sunday 
Mirrar. Al fianco delle rivelazioni 
raccolte «in esclusiva» dai suoi in¬ 
viati, ha pubblicato un editoriale 
fulminante: «Non esiste individuo 
più abominevole di un pedofilo. 
Quando il pedofilo in questione è 
anche uno scienziato acclamato in 
tutto il mondo ed autore di libri 
che hanno esercitato enorme in¬ 
fluenza nel XX secolo, lo sdegno 


che si prova diventa un moto di 
nausea. Che Clarke sia un genio 
non ci sono dubbi. Ma non ci sono 
dubbi neanche sul fatto che si trat¬ 
ta di un uomo odioso che approfit¬ 
ta di ragazzi troppo giovani per 
rendersi conto che vengono abusa¬ 
ti e troppo poveri per rifiutare i 
suoi inviti». Il Sunday Mirrar è tra i 
tabloid scandalistici più venduti 
del Regno Unito. Solo con notevo¬ 
li forzature può salire sul pulpito 
in difesa della morale pubblica. Ha 
deciso di giocare grosso. Le prefe¬ 
renze sessuali di Clarke erano no¬ 
te. Le aveva messe in evidenza lui 
stesso durante un'intervista televi¬ 
siva. Giocando sul fatto che la pa¬ 
rola «gay» in inglese significa «al¬ 
legro» aveva risposto: «Diciamo 
che sono di temperamento abba¬ 
stanza giocondo». Il momento 
buono per creare lo scandalo, con 
un ampio, indignato repartage ar¬ 
ricchito da fotografie e testimo¬ 
nianze, è venuto quando s'è sapu¬ 
to che il principe Carlo stava per 
recarsi nello Sri Lanka e che in tale 
occasione avrebbe investito Clarke 
con l'onorificenza di «Sir» conferi¬ 


tagli un mese fa dal primo mini¬ 
stro Tony Blair. Carlo e Clarke so¬ 
no amici e, dietro la pompa e il 
tocco dello spadino reale appog¬ 
giato sulla spalla del celebre autore 
in ginocchio - così come vuole il 
protocollo - la cerimonia si presen¬ 
tava come un cordiale incontro tra 
i due, probabilmente seguito da un 
abbraccio ed una bevuta. Patatrac 
della vigilia: tre giorni prima del¬ 
l'arrivo di Carlo a Colombo, Clar¬ 
ke è stato investito in tutt'altra 
maniera. 

In un comunicato diramato ieri, 
l'autore ha accusato il Sunday Mir¬ 
rar di aver mirato, più che altro, ad 
imbarazzare il principe. Ha dichia¬ 
rato: «Si tratta di un'operazione 
politica che non è diretta contro di 
me. Sono del tutto contrario ad in¬ 
sozzare i ragazzini. È un tipo di 
comportamento che disapprovo. 
Sono adirato contro questa campa¬ 
gna di vilipendio. Non c'è nessuna 
verità in quello che ha scritto il 
settimanale. Le accuse mi addolo¬ 
rano». Ed ha aggiunto: «In un cer¬ 
to senso i duelli mi piacciono, e, in 
qualche strano modo, la cosa mi 


diverte. È da vent'anni che non so¬ 
no più attivo sessualmente. Dieci 
hanno fa ebbi un intervento alla 
prostata che ha reso impossibile il 
tipo di comportamento di cui si 
parla. Ormai vivo su una sedia a 
rotelle. La mia coscienza è del tut¬ 
to a posto. Sono convinto che ce 
l'hanno piuttosto con il mio ami¬ 
co Carlo». 

Il principe s'era messo in viaggio 
in occasione del cinquantesimo 
anniversario dell'indipendenza 
dello Sri Lanka. Già gli era stato 
consigliato di non presenziare alla 
cerimonia coi rappresentanti di 
governo per timore che potesse ri¬ 
manere vittima di qualche attenta¬ 
to delle «tigri tamil». Ora anche la 
cerimonia con Clarke è andata a 
monte. 

La stampa inglese ha reagito alle 
rivelazioni su Clarke in maniera 
assai diversa: il Times ha messo la 
notizia sul fondo della prima pagi¬ 
na, con la smenttita dell'autore. Il 
Guardian ha fatto come se niente 
fosse: neppure una riga di spazio. 


Alfio Bernabei 


Scritte inneggianti all'indipen¬ 
denza e all'unità nazionale, ghir¬ 
lande e striscioni appesi ai muri, 
sventolio di bandiere sui tetti. Così 
Colombo si prepara a festeggiare il 
cinquantenario della nascita dello 
Sri Lanka, l'isola-Stato di cui è capi¬ 
tale. Meno visibile, ma palpabile per 
chiunque si aggiri fra le strade citta¬ 
dine, il clima di tensione in cui ci si 
avvicina allo storico appuntamen¬ 
to del 4 febbraio. Si temono attenta¬ 
ti dei separatisti tamil, e le misure di 
sicurezza sono imponenti. A partire 
da stamattina sino alla mezzanotte 
di giovedì, l'accesso alle vie del cen¬ 
tro sarà sottoposto a controlli rigo¬ 
rosissimi. 

Ai festeggiamenti assisteranno 
dignitari di numerosi paesi stranie¬ 
ri. Enorme l'attesa per l'arrivo di 
Carlo, principe di Galles, previsto 
per oggi. Erede al trono d'Inghilter¬ 
ra, Carlo parteciperà alle celebrazio¬ 
ni come simbolico depositario della 
tradizione imperiale da cui lo Sri 
Lanka si affrancò, ma anche come 
rappresentante di un paese che ha 
conservato buoni rapporti con l'ex- 
colonia. Il programma della visita, 
che si protrarrà sino a venerdì, è top- 
secret. Per ragioni di sicurezza è sta¬ 
ta cancellata all'ultimo una cerimo¬ 
nia ufficiale che le autorità britanni¬ 
che intendevano svolgere giovedì al 
municipio di Colombo. 

Tensione alle stelle, dunque. Ne¬ 
gli ultimi giorni sono ripresi i com¬ 
battimenti fra l'esercito e la guerri¬ 
glia tamil per il controllo di una stra¬ 
da che porta ajaffna, l'ex-roccaforte 
dei ribelli. I morti sono già oltre tre¬ 
cento. Solo dieci giorni fa un com¬ 
mando suicida delle Tigri per la libe¬ 
razione della patria tamil (Ltte) ha 
compiuto un attentato a Kandy, 
l'antica capitale. L'attacco ha pro¬ 
vocato 16 morti e il danneggiamen¬ 
to di uno dei templi buddhisti più 
venerati. La scelta dell'obiettivo, se¬ 
condo il governo, aveva un duplice 
scopo: sabotare le manifestazioni 
per l'indipendenza nazionale che 
inizialmente erano previste proprio 
a Kandy anziché a Colombo, e «pro¬ 
vocare una reazione da parte della 
comunità maggioritaria» cingalese, 
scatenando nuovamente la guerra 
civile. 

Lo dice il ministro per la Giustizia 


e gli Affari costituzionali, G.L. Pei- 
ris. Nei giorni scorsi Peiris è stato a 
Roma per spiegare ad esponenti del 
governo e del Parlamento italiani le 
novità politiche che stanno matu¬ 
rando nello Sri Lanka e per attirare 
l'attenzione delle nostre autorità 
sulla presenza, a Palermo, di un nu¬ 
cleo di fuoriusciti tamil, che secon¬ 
do Colombo raccoglierebbero ille¬ 
citamente fondi per le Tigri. 

Secondo Peiris, «il 1998 sarà un 
anno cruciale». Il governo è impe¬ 
gnato in un progetto di riforma co¬ 
stituzionale per trasferire una parte 
del potere alle realtà locali e alle co¬ 
munità minoritarie, i tamil in parti¬ 
colare (20%), ma anche i musulma¬ 
ni (7%). Ciò allo scopo di attenuare 
«tensioni che hanno origine pro¬ 
prio nel sentimento, diffuso fra le 
minoranze, di non essere abbastan¬ 
za coinvolti nel processo politico. 
Nel 1995 il nostro governo avviò 
negoziati con l'Ltte. Ma dopo tre 
mesi l'Ltte rinunciò. È necessario 
che il processo politico ora venga 
ravvivato». 

Nell'ambito di questo tentativo 
di rimettere in moto il dialogo inter- 
comunitario rientrano sia i cambia¬ 
menti costituzionali (se non si tro¬ 
verà un accordo con l'opposizione, 
si andrà ad un referendum) sia le ele¬ 
zioni locali di qualche giorno fa a 
Jaffna. Significativo che siano scese 
in campo ben quattro formazioni 
tamil un tempo dedite alla lotta ar¬ 
mata ed ora votate alla pacifica coo¬ 
perazione con il governo centrale. 
L'affluenza è stata scarsa, ma le au¬ 
torità non si aspettavano di più in 
una situazione di perdurante insta¬ 
bilità. 

Nel momento stesso in cui si ri¬ 
lancia il dialogo però, si adotta una 
linea ancora più dura nei confronti 
delle Tigri. Sino ad una settimana fa 
l'Ltte era, almeno formalmente, 
una formazione legale, anche se il 
rapporto con il governo centrale, 
fallite le trattative del 1995, era pu¬ 
ramente militare. Ora le Tigri sono 
fuorilegge. Così, si augurano a Co¬ 
lombo, i paesi stranieri avranno mi¬ 
nori problemi nel mettere un freno 
alle attività di organizzazioni pro- 
Ltte sul loro territorio. 


Gabriel Bertinetto 


IL CASO. 


Il leader afro-americano in viaggio in Russia è stato espulso dal Daghestan 


Farrakhan cacciato dal Caucaso: infetta i ceceni 


«Non abbiamo bisogno di missionari stranieri». Il capo del movimento «Nazione dell'Islam» doveva incontrare il vicepremier ceceno. 


In Australia 
monarchia 
o repubbiica? 


Ha parlato ai musulmani russi Louis 
Earrakhan, il leader islamico nero 
americano ma non è riuscito a incon¬ 
trare i ceceni, i «veri», gli «unici» se¬ 
guaci di Allah che possa vantare l'ex 
impero sovietico. La «carogna», co¬ 
me a New York è chiamato affettuo¬ 
samente l'afro-americano, è stato fer¬ 
mato alla frontiera fra la Cecenia e il 
Daghestan, entrambe repubbliche 
del Caucaso, dove aveva intenzione 
di incontrare il vice premier ceceno 
Movladi Udugov. «Il nostro paese 
non ha bisogno di missionari islami¬ 
ci stranieri», ha chiuso l'argomento 
Magamed Tolboiev, segretario del 
Consiglio di sicurezza del Daghestan, 
istituzione massima in materia di or¬ 
dine pubblico in ogni pezzo dell'anti¬ 
ca Unione Sovietica. 


Ma che ci fa in Russia il capo del 
movimento dei «cattivi» neri ameri¬ 
cani? E perché voleva andare in Cece¬ 
nia? Ea cronaca racconta che Earra¬ 
khan sta facendo il giro del mondo 
insieme ad altri 27 compagni di viag¬ 
gio di nazionalità americana, britan¬ 
nica, saudita, olandese e del Ghana in 
cerca di proseliti. Ea Russia ovvia¬ 
mente non poteva mancare nel tour 
visto che conta 20 milioni di musul¬ 
mani e neppure poteva mancare la 
Cecenia che delle repubbliche isla¬ 
miche è la più ardente. A Mosca Ear¬ 
rakhan non ha avuto problemi: ha 
parlato nella moschea nuova di zecca 
a una grande folla di persone. I mali¬ 
gni sostengono che è stata soprattut¬ 
to la curiosità a spingere i moscoviti - 
musulmani e non - a recarsi all'in¬ 


contro. Eorse non è vero, ma non è 
falso che a Mosca i neri fanno notizia, 
come dicono i giornalisti, perché se 
ne vedono veramente pochi. Un ne¬ 
ro americano e musulmano poi, da 
queste parti è sicuramente una rarità. 
Earrakhan dunque ha potuto raccon¬ 
tare del suo progetto di costruire la 
«nazione dell'Islam», come si chiama 
il suo movimento, che, si ricorderà, 
prevede la realizzazione di uno stato 
separato dei neri fondato in sostanza 
su un apartheid all'incontrario: i neri 
comandano, i bianchi ubbidiscono. I 
musulmani russi lo hanno ascoltato 
e poi se ne sono andati: che c'entrano 
loro con le beghe fra bianchi e neri d' 
America? E che c'entra Allah con ciò? 

In Cecenia sarebbe andata meglio? 
Intanto Earrakhan non è riuscito a 


metterci i piedi: i militari russi hanno 
bloccato la comitiva e l'hanno ricon¬ 
dotta all'aeroporto di Makhachkala, 
la capitale del Dagahestan, da dove è 
ripartita per Mosca. Ma non c'è dub¬ 
bio che qualcuno lo avrebbe ascolta¬ 
to. Intanto l'uomo che avrebbe do¬ 
vuto incontrare, Movladi Udugov, 
ex delfino dell'indipendentista Du- 
daev, che ha costruito nel paese stre¬ 
mato dalla guerra con i russi, l'unico 
partito politico che si richiama diret¬ 
tamente all'Islam. Non è che abbia 
preso moltissimi voti questo partito 
nelle elezioni che hanno restituito 
una classe dirigente alla repubblica, 
ma con il passare del tempo esso sta 
assumendo sempre più autorevolez¬ 
za. «I ceceni possono seguire solo una 
legge - diceva in una intervista a l'U¬ 


nità - quella dell'Islam». All'epoca le 
parole di Movladi sembrarono so¬ 
prattutto eccentriche mentre il suo 
fervore religioso apparve solo un 
mezzo per occupare uno spazio poli¬ 
tico. Poi a Grozni j è stata eseguita una 
condanna a morte per lapidazione e 
allora parole e fervore sono stati valu¬ 
tati con altri occhi. Ea Russia, di cui la 
Cecenia ufficialmente fa ancora par¬ 
te, ha ordinato ai dirigenti ceceni di 
smettere immediatamente di prati¬ 
care leggi estranee a quelle che rego¬ 
lano la Eederazione. I ceceni hanno 
obbedito. Che non vuol dire che si 
siano convinti. Almeno non Movla¬ 
di, che ha cercato addirittura un al¬ 
leato nella «carogna» Earrakhan. 


Maddalena Tulanti 


L'Australia è a un bivio 
decisivo per la sua storia. 
Potrebbe infatti decidere di 
imboccare la strada 
repubblicana. Eventualità 
tutt'altro che improbabile, 
dato che questo è 
l'orientamento della 
maggioranza dei delegati 
alla conferenza 
costituzionale apertasi ieri a 
Canberra. Il premier John 
Howard, monarchico 
convinto, si è impegnato a 
convocare un referendum 
nazionale entro il 1999 se la 
Conferenza si pronuncerà 
perla repubblica. 
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Dal 1 □ FEBBRAIO CON L’UNITA TROVERETE QUATTRO PAGINE DI 
INFORMAZIONE PER CAPIRE COSA SUCCEDE NELLA VOSTRA CITTÀ. 

Nelle edizioni di Roma, Milano, Firenze e Toscana, Bologna, 

Modena e Reggio Emilia. 


Dal !□ Febbraio L’Unità, più vicino alla tua città 


Vivi la tua città. 










03INT03A0302 ZALLCALL 1123:06:0102/02/98 


+ 

Le Cronache 


runità 



Martedì 3 febbraio 1998 



ROMA. A trovarla sono stati due ope¬ 
rai di una ditta di idraulica, intorno 
alle undici di ieri mattina. Una Beret- 
ta calibro 22, con otto colpi in canna. 
Uno dei quali partito accidentalmen¬ 
te mentre un idraulico la prendeva in 
mano. Era avvolta in un panno di la¬ 
na: nascosta nelEintercapedine del 
bagno delEufficio tecnico del Retto¬ 
rato dell'università «La Sapienza». 
Quella stessa dove il 9 maggio è stata 
colpita Marta Russo, da un proiettile 
longrifle calibro 22. 

Anche ieri la tragedia è stata sfiora¬ 
ta per un pelo: il colpo partito inav¬ 
vertitamente si è conficcato nelle 
mattonelle dell'antibagno, lisciando 
uno dei dipendenti della ditta chia¬ 
mata a riparare i tubi dell'acqua. 

Il sospetto è che quella trovata per 
caso ieri mattina sia l'arma del delit¬ 
to, quella che gli investigatori hanno 
cercato senza successo dal 9 maggio 
scorso. Si tratta di una pistola con ma¬ 
tricola abrasa, calata nell'intercape¬ 
dine del bagno attraverso uno spor¬ 
tellino che dà accesso ad un rubinet¬ 
to che interrompe il flusso dell'ac¬ 
qua. L'arma era scivolata a terra, è leg¬ 
germente arrugginita «ma non si 
tratta certo di un reperto», come ha 
spiegato il Rettore D'Ascenzo. Se non 
si fossero rotti i tubi dell'acqua, forse 
la Beretta sarebbe rimasta lì per sem¬ 
pre. «Il guasto ha reso necessario ab¬ 
battere una parete - ha spiegato un in¬ 
vestigatore -. Gli operai hanno trova¬ 
to l'arma soltanto quando stavano 
raccogliendo nei sacchetti di plastica 
i calcinacci del muro». Alla sorpresa è 
seguito lo spavento, quando è partito 
il colpo. «Abbiamo chiamato subito 
il commissariato - ha spiegato il Ret¬ 
tore -. Poi è venuta la squadra mobi¬ 
le». 

Squadra mobile e polizia scientifi¬ 
ca hanno lavorato tutto il giorno per 
fare accertamenti. Gli idraulici sono 
stati ascoltati come testimoni per tut¬ 
to il pomeriggio, per cercare di rico¬ 
struire i momenti del ritrovamento. 
Per ora si sa che l'arma aveva in canna 
sette proiettili con ogiva in piombo, 
quindi non camiciati, proprio come 
quello che ha ucciso Marta Russo. Per 
ora il pm Carlo Lasperanza è molto 
cauto. Come tutti d'altra parte. Un ri¬ 
trovamento casuale, o cos'altro? E se 
fosse un'arma che non ha nulla a che 
vedere con il delitto? In quest'ultimo 
caso si tratterebbe di un altro episo¬ 
dio allarmante, della conferma che 
l'ateneo romano era diventato una 
sorta di terra incontrollata, dove 
chiunque poteva entrare con armi 
addosso. L'assassino di Marta Russo 
come il misterioso possessore della 
Beretta calibro 22. Nel primo pome¬ 
riggio gli investigatori hanno escluso 
una possibile compatibilità con l'ar¬ 
ma del delitto, ma uno dei due periti 
balisti - nominati dalla procura per 
effettuare la perizia sui frammenti di 
proiettile recuperati -, il professor Ve¬ 
ro Vagnozzi, ha detto che non si può 
dire con certezza neanche il contra¬ 
rio. 

Insomma, forse l'inchiesta potreb¬ 
be davvero riservare nuove sorprese. 
Giovanni Scattane e Salvatore Lerra- 


Omicidio all'Università, colpo di scena nell'inchiesta. Sarà disposta una nuova perizia da comparare col proiettile 



Una calibro 22 nascosta nel Rettorato 


L'arma, carica, era nell'intercapedine di un bagno. È partito un colpo 




L'intervista 


di classe si procederà al tentativo di 
identificazione. Le rigature sul 
proiettile della studentessa sono sei 
e destrorse, se per esempio nella Be¬ 
retta ce ne fossero cinque sarebbe 
del tutto inutile procedere alla com¬ 
parazione. Come vede in questo 
momento si possono fare soltanto 
ipotesi. 

Poi, è costretto a interrompersi: 
squilla l'altro telefono. «Mi sembra 
di capire che stasera dovrò ripetere 
molte volte le stesse cose...», con¬ 
clude mentre saluta. 


M. A. Ze. 


C.F. 


ro, i due ricercatori ac¬ 
cusati di concorso in 
omicidio e in carcere 
dallo scorso giugno, si 
sono sempre dichiarati 
innocenti. Hanno più 
volte chiesto gli arresti 
domiciliari, ma finora il 
tribunale della libertà 
ha sempre respinto le 
loro richieste. Ad in¬ 
chiodarli ci sono tre te¬ 
stimoni: Gabriella Al¬ 
letto, segretaria della fa¬ 
coltà di Giurisprudenza 
(che dice di averli visto 
il giorno del delitto nel¬ 
l'aula numero sei del 
dell'istituto di Filosofia 
del diritto. La donna ha 
detto di aver visto Gio¬ 
vanni Scattone impu¬ 
gnare l'arma e sparare 
fuori dalla finestra. Sal¬ 
vatore Lerraro era al suo 
fianco); Maria chiara Li- 
pari, assistente alla cat¬ 
tedra di Filosofia del di¬ 
ritto (che ha conferma¬ 
to la presenza nella 
stanza dei due ricerca¬ 
tori, di Francesco Lipa- 
rota, l'usciere e di Ga¬ 
briella Alletto); Giulia¬ 
na Olzai (che ha testi¬ 
moniato di aver visto i 


In alto e qui sopra, il luogo dell'omicidio di Marta Russo; sotto, Giovanni Scattone entra in tribunale Ivano Pais- Bianchi/Ansa 


due giovani allontanarsi precipitosa¬ 
mente poco dopo il delitto dall'uni¬ 
versità). 

I nodi da sciogliere in questo intri¬ 
catissimo giallo sono ancora molti. 
Due, soprattutto: il movente dell'o¬ 
micidio e l'arma del delitto. Sul pri¬ 
mo si sono avanzate molte ipotesi, 
ma non è emerso mai nulla di certo. 
La seconda è stata cercata ovunque, 
anche nell'ufficio del Labio Liparota, 
il fratello dell'usciere accusato di con¬ 
corso in omicidio. Le prove stub sugli 
abiti e sulla borsa di Giovanni Scatto¬ 
ne e Salvatore Lerraro, hanno rilevato 
tracce di polvere da sparo. Ma non si è 
mai scoperto dove fosse finita la cali¬ 
bro 22. Inoltre i periti hanno sempre 
parlato di una Bernardelli, non di 
una Beretta. Una circostanza che fa 
ben sperare gli avvocati Marcello Pe- 
trelli, Domenico Cartolano e Vin¬ 
cenzo Siniscalchi, difensori di Gio¬ 
vanni Scattone e Salvatore Lerraro. 

Secondo l'accusa sarebbe stato 
proprio Salvatore Lerraro ad allonta¬ 
narsi dalla facoltà, subito dopo il de¬ 
litto, con la pistola nellaborsa. 

Ieri il ritrovamento casuale della 
Beretta calibro 22 ha aperto nuovi 
scenari. Adesso l'arma è all'esame 
della scientifica e soltanto nei prossi¬ 
mi giorni si saprà se la Procura affide¬ 
rà una nuova perizia. Comunque va¬ 
dano le cose, il mistero resta fitto. Chi 
ha messo la pistola nell'intercapedi¬ 
ne del bagno? «In quel bagno posso¬ 
no entrare con molta facilità anche 
gli studenti- hanno spiegato dalla 
squadra mobile - perché è poco di¬ 
stante da una scala esterna la cui por¬ 
ta resta sempre aperta». 


Maria Annunziata Zegarelli 


proiettile 22 long, 22 short o un 6 
flobert. Noi siamo riusciti a risalire 
alle caratteristiche di quello che ha 
colpito Marta Russo dai frammenti 
di rigature ancora presenti su una 
porzione del proiettile, precisamen¬ 
te il fondello, che è la parte non ap¬ 
puntita. 

Per essere certi che quella ritro¬ 
vata sia l'arma del delitto cosa è 
necessario fare, adesso? 

Dal momento che per ora abbia¬ 
mo le caratteristiche di classe del 
proiettile di Marta Russo, bisognerà 
accertare se esse sono uguali a quelle 
dell'arma trovata. Ove ci sia identità 


La difesa: 

«Se è una Beretta 
crolla il teorema» 


ROMA. Gli avvocati di Giovanni Scattone e Salvatore Ferraro 
hanno saputo del ritrovamento della pistola calibro 22 dai gior¬ 
nalisti ieri sera. Una sorpresa che puntano, come è ovvio, a vol¬ 
gere a proprio favore. «Speriamo che la pistola sia davvero quel¬ 
la del delitto, e che dal numero di matricola si possa risalire al 
proprietario e dunque al vero assassino». Non vuole dire molto 
di più l'avvocato Marcello Petrelli, legale di Giovanni Scattone, 
il ricercatore universitario in carcere con l'accusa di aver pre¬ 
muto il grilletto dell'arma che uccise Marta Russo. «Èpresto per 
poter dire se questo ritrovamento cambierà o meno la situazio¬ 
ne - aggiunge -, noi aspettiamo di saperne di più. Intanto biso¬ 
gnerà stabilire se quella trovata al Rettorato sia davvero l'arma 
che ha ucciso. Per ora aggiungere altro è inutile». È invece più 
loquace e all'attacco l'avvocato Domenico Cortolano, che di¬ 
fende Salvatore Ferraro, l'altro ricercatore che secondo l'accusa 
sarebbe stato presente all'omicidio: l'arma del delitto sarebbe 
finita proprio nella sua borsa dopo il delitto. «Se l'arma ritrovata 
ha una matricola non sarà difficile risalire al proprietario», dice 
Cortolano. 

Già, ma la Beretta calibro 22 trovata in un bagno del Ret¬ 
torato purtroppo ha la matricola 
abrasa. 

Ah sì? Peccato. Comunque non 
sarà difficile, attraverso una perizia, 
stabilire se è quella la pistola che ha 
ucciso Marta Russo. E se fosse con¬ 
fermato che quella è l'arma che ha 
ucciso sarebbe un elemento a no¬ 
stro favore. 

E perché mai a vostro favore? 
Perché crollerebbe l'intera perizia 
su cui si basa l'accusa. Lei mi dice 
che la pistola è una Beretta calibro 
22. Bene, i periti del pubblico mini¬ 
stero hanno sempre sostenuto che 
l'arma che ha sparato il proiettile 
era una Bernardelli calibro 22. Se la 
perizia era errata in un punto tanto 
delicato lei capisce bene che sarebbe 
tutto da rifare. 

Il Rettorato però non è molto 
distante dal luogo del delitto. For¬ 
se l'accusa dovrebbe semplice- 
mente aggiornare la ricostruzio¬ 
ne della via di fuga scelta dai pre¬ 
sunti assassini, ma ciò non cam¬ 
bierebbe di molto le testimonian¬ 
ze oculari raccolte contro di loro. 
O sbaglio? 

E invece sbaglia. La cosiddetta te¬ 
stimone chiave. Giuliana Olzai, di¬ 
ce di aver visto i due fuggire dalla 
parte della facoltà di Statistica, e in¬ 
vece se non sbaglio il Rettorato e sal¬ 
ta parte opposta. 

Insomma, il ritrovamento del¬ 
l'arma del delitto paradossal¬ 
mente sarebbe un elemento a vo¬ 
stro favore? 

È un fatto molto importante e in¬ 
fatti io ho già preparato un'istanza 
al pubblico ministero per chiedergli 
di acquisire quell'arma come corpo 
del reato. Deve essere l'autorità giu¬ 
diziaria, e non la polizia, a svolgere 
accertamenti. 


L'intervista 


Il perito dell'accusa 
«Lo stesso calibro 
di quei proiettili» 


ROMA. «Non posso escludere che 
l'arma trovata nel bagno del Retto¬ 
rato sia la stessa usata per uccidere 
Marta Russo». Il professor Vero Va¬ 
gnozzi, che insieme al collega Mar¬ 
tino Farneti, ha effettuato la con¬ 
sulenza balistica sui frammenti di 
proiettile trovati nella testa della 
ragazza uccisa all'Università, spie¬ 
ga che soltanto una ulteriore peri¬ 
zia, sull'arma, potrà sciogliere ogni 
dubbio. Da quando si è diffusa la 
notizia del ritrovamento dell'ar¬ 
ma, nel bagno dell'ufficio tecnico 
del Rettorato della Sapienza, il suo 
telefono non ha smesso un attimo 
di squillare. 

«La cartuccia che ha colpito 
Marta Russo è una calibro 22 long 
rifle. Quest'ultima dovrebbe esse¬ 
re appartenuta verosimilmente a 
una pistola di marca Bernardelli», 
avevano concluso nella perizia, di¬ 
sposta dalla procura, i due consu¬ 
lenti. «Certo, mi rendo conto che 
la notizia è importante, che apre 
uno spiraglio, ma è presto per po¬ 
ter trarre qualunque conclusione - 
spiega il professor Vero Vagnozzi -. 
Bisogna vedere e analizzare l'arma 
prima di potersi pronunciare». 

Professor Vagnozzi, quella tro¬ 


vata oggi (ieri per chi legge) è una 
Beretta calibro 22. Può escludere 
la compatibilità con quella che ha 
ucciso la studentessa? 

Ci sono alte probabilità che quel¬ 
la che ucciso la studentessa sia una 
pistola Bernardelli, ma parliamo di 
probabilità e non certezze. Nella pe¬ 
rizia, infatti, non abbiamo parlato 
in termini definitivi. Abbiamo lavo¬ 
rato su un frammento di proiettile e 
abbiamo identificato le caratteristi¬ 
che di classe dell'arma. Quando il 
proiettile passa attraverso la canna 
della pistola, infatti, riceve delle im¬ 
pronte sulle quali ci sono appunto 
delle caratteristiche che ci permet¬ 
tono di classificare l'arma. Le carat¬ 
teristiche di classe sono: il calibro, il 
numero di rigature; il senso delle ri¬ 
gature (destrorso o sinistrorso); la 
larghezza dei pieni e dei vuoti delle 
rigature e il loro passo. 

Il fatto che l'arma trovata sia a 
canna corta può escludere che sia 
quella da dove è partito il proietti¬ 
le calibro 22 longrifle? 

Assolutamente no, perché la cosa 
importante è il calibro del proiettile 
e non la canna. Una pistola calibro 
22, sia a canna corta che a canna 
lunga, può addirittura sparare un 


Un neonato di 11 mesi stroncato da un'infezione: i genitori denunciano la pediatra 

Curato con farmaci scaduti: muore 

Aperta un'inchiesta, il magistrato ordina l'autopsia. 1 medici si difendono: comunque non c'era più nulla da fare. 


Roma, sul diario aveva scritto: «È un giorno come un altro» 

Suicida a 13 anni il giorno del compleanno 
Si impicca dopo una lite con la madre 


ROMA. Era cominciata, forse, co¬ 
me una normale influenza che si è 
trasformata in una bronchite 
asmatica la quale, affrontata con 
farmaci scaduti, è peggiorata sino 
alla necessità di un soccorso im¬ 
mediato. Il piccolo Luca (è un no¬ 
me di fantasia) di 11 mesi, sottopo¬ 
sto a terapie nel Policlinico Um¬ 
berto I di Roma, è morto nella not¬ 
te di domenica. Il padre, un ispet¬ 
tore di polizia, ha presentato una 
denuncia contro la pediatra che ha 
dato al piccolo farmaci scaduti, e 
quindi inefficaci, e l'ospedale per il 
presunto ritardo nel primo inter¬ 
vento di terapie mediche. 

Secondo la denuncia, sabato Lu¬ 
ca ha avuto una febbre che si è alza¬ 
ta nel tardo pomeriggio tanto da 
far preoccupare i genitori che han¬ 
no telefonato alla guardia medica. 
Nonostante la sommistrazione 
delle medicine consigliate, la feb¬ 
bre non si è abbassata. Sempre più 
preoccupati, i genitori del piccolo 
hanno chiamato una pediatra 
chiedendole di controllare imme¬ 


diatamente il bambino. Dopo aver 
visitato Luca, la dottoressa ha dato 
ai genitori alcuni farmaci da fargli 
prendere subito. Più passava il 
tempo, però, più le condizioni del 
bambino peggioravano. Luca re¬ 
spirava sempre più a fatica e, te¬ 
mendo il peggio, i genitori hanno 
deciso di portarlo al pronto soccor¬ 
so pediatrico dell'Umberto I. Luca, 
sotto una tenda di ossigeno, non 
migliorava, le crisi respiratorie di¬ 
venivano sempre più frequenti si¬ 
no a che, alle tre del mattino, è 
morto. 

Tornati a casa, i genitori di Luca - 
guardando la scatola dei farmaci 
lasciati dalla pediatra - si sono ac¬ 
corti che le medicine erano scadu¬ 
te. Ieri pomeriggio il padre è anda¬ 
to al commissariato Università a 
denunciare l'accaduto. Stando al 
professor Manuel Castello, diret¬ 
tore dell'Istituto di pediatria del 
Policlinico, la morte di Luca non 
presenta alcun elemento di miste¬ 
ro: il piccolo, con ogni probabilità 
è stato stroncato da una infezione 


fulminante da pneumococchi. Se¬ 
condo il professore, nella morte di 
Luca i farmaci somministrati pri¬ 
ma del suo arrivo al Policlinico 
non c'entrano nulla anche perché 
dopo la scadenza stampigliata sul¬ 
la scatola i medicinali hanno altri 
sei mesi di validità. Luca è giunto 
all'accettazione dell'istituto alle 
22: secondo i medici che lo hanno 
visitato presentava il quadro clini- 
co della broncheolite con assenza 
di febbre. Il piccolo è stato sottopo¬ 
sto a una radiografia e poi gli è stato 
somministrato l'ossigeno. Più tar¬ 
di Luca è peggiorato e il medico di 
guardia, dopo aver verificato che 
aveva una brachicardia, toglien¬ 
dogli il tubo dell'ossigeno ha nota¬ 
to la espulsione di un coagulo ver¬ 
dastro composto da molti pneu¬ 
mococchi. 

Poco più tardi Luca è stato trasfe¬ 
rito nel centro di rianimazione 
neonatale, dove, intorno alle tre, si 
è verificato un nuovo arresto car¬ 
diaco. Il pubblico ministero di tur¬ 
no ha disposto che il corpo di Luca 


sia sottoposto ad autopsia. 

In generale la data di scadenza di 
un farmaco non corrisponde esat¬ 
tamente alla vera e propria «data di 
morte» del suo principio attivo. 
Indica piuttosto che da quel mo¬ 
mento in poi non c'è più alcuna 
garanzia sulla completa attività 
della sostanza. In altre parole, la to¬ 
tale sicurezza sull'efficacia si può 
avere solo fino alla data di conser¬ 
vazione. Anche quando il farmaco 
viene utilizzato entro la data di sca¬ 
denza, comunque, è necessario ri¬ 
spettare alcune regole. 

Può infatti perdere efficacia an¬ 
che se viene conservato a tempera¬ 
ture troppo alte, oppure alla luce o 
se la confezione non è più sigillata. 
Non tutte le molecole reagiscono 
allo stesso modo, alcune si deterio¬ 
rano più facilmente di altre. La 
conseguenza più comune è, co¬ 
munque, che il principio attivo 
perda l'efficacia. E molto raro, se¬ 
condo i farmacologi, che una so¬ 
stanza diventi tossica dopo la sca¬ 
denza. 


ROMA. Domenica 1 febbraio. «Oggi 
è una giornata come un'altra». An¬ 
drea, 13 anni, ha scritto così sul suo 
diario prima di chiudersi nel bagno 
per impiccarsi con un filo elettrico 
fissato alla maniglia della persiana. 
Ha deciso di uccidersi nel giorno del 
suo compleanno, dopo una lite con 
la madre che aveva bocciato la sua 
proposta di passare la domenica po¬ 
meriggio fuori con un suo amico, di 
non fare i compiti, e dunque di non 
andare a scuola lunedì. Voleva festeg¬ 
giare così il suo compleanno. «Io gli 
ho risposto che non se ne parlava 
neppure - ha raccontato sconvolta la 
donna alla polizia -. Gli ho detto che 
comunque doveva studiare». Ma è 
possibile che si sia ucciso solo per 
questo? È la domanda straziante che 
si fanno i genitori del ragazzino. An¬ 
che i compagni di classe e i professori, 
che ieri mattina hanno sospeso le le¬ 
zioni per andare a casa di Andrea, nel 
quartiere romano di San Paolo. Ripe¬ 
tevano tutti le stesse cose sul loro 
amichetto, quel ragazzino biondo 
con gli occhi azzurri, sempre allegro e 


socievole con tutti. «Non sembrava 
proprio che avesse dei problemi, non 
li aveva a scuola, e per quanto ne sap¬ 
piamo neppure in casa». «Il rendi¬ 
mento del ragazzo era buono - spiega¬ 
va ieri mattina un professore -, non è 
vero che avesse dei problemi». 

Per cercare di scoprire almeno un 
perché, i genitori e gli investigatori 
hanno ripercorso ora per ora gli ulti¬ 
mi giorni di Andrea. L'unico elemen¬ 
to che la madre ricorda è il no alla ri¬ 
chiesta di non fare i compiti. Andrea 
a quel punto ha preso dei libri, si è 
chiuso nella sua stanza e quando la 
madre è uscita per andare a comprare 
un dolce, rimasto in casa con l'anzia¬ 
na nonna, è andato in bagno e si è uc¬ 
ciso impiccandosi con il filo elettrico 
della radiosveglia. Quando la donna 
è rientrata, non vedendo il figlio, lo 
ha cercato in tutta la casa e lo ha tro¬ 
vato senza vita nel bagno della sua 
stanza. Ha chiesto aiuto al 113 e, di¬ 
sperata, ha raccontato alla polizia co¬ 
sa era successo. In lacrime ha detto 
che Andrea, ultimo di tre figli e con i 
fratelli ormai maggiorenni, era il 


«cocco» di casa, molto seguito dai ge¬ 
nitori, il padre lavora in un ippodro¬ 
mo e la madre è casalinga. Rimasto 
unico figlio in casa, i due fratelli di 23 
e 27 anni sono ormai indipendenti, 
viveva con i genitori e un'anziana 
nonna di 88 anni. Frequentava la ter¬ 
za media dove era ben inserito fra i 
compagni tra i quali ieri c'erano in¬ 
credulità, disagio, nessuna possibili¬ 
tà di trovare un appiglio a cui attac¬ 
carsi per poter spiegare il gesto e, ma¬ 
gari, alleviare un pò di dolore. Anche 
i vicini di casa ieri piangevano. E de¬ 
scrivevano quella di Andrea come 
una «famiglia felice», sempre allegra 
e disponibile. «Suo papà è il mio pri¬ 
mo cliente - ha detto la giornalaia che 
ha l'edicola proprio di fronte al palaz¬ 
zo - tutte le mattine, all'apertura, vie¬ 
ne qui con il cane a prendere il gior¬ 
nale. Anche Andrea lo vedevo spesso, 
erà così bello, con i capelli biondi e gli 
occhi azzurri; era sempre pieno di vi¬ 
ta. Non riesco a crederci. Ieri, quando 
ho saputo quello che era successo, so¬ 
no rimasta impietrita, le parole non 
mi uscivano più dalla bocca». 
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Toma la Oc? 
Polemica 
tra Marini 
eAngius 

Franco Marini, segretario 
del Ppi, critica l'intervista 
rilasciata a "La Repubblica" 
dall'esponente del Pds, 
Gavino Angius, che ha 
parlato di "de- 
democristianizzazione 
dell'Italia grazie all'asse 
Pds-An". «Peccato - dice 
Marini-perché è un 
autogol della 
rappresentativa del 
centrosinistra. Se si tratta 
dello svarione di una 
riserva, poco male; se 
invece indicasse una 
volontà strategica della 
squadra sarebbe molto 
preoccupante». Secondo 
Marini l'intervista di 
Angius «è il primo vero gol 
segnato da Cossiga da 
quando è sceso in 
campo...». Secondo Marini, 
comunque, ci sarebbe 
un'agitazione «inutile» 
intorno al tema della 
proporzionale; a suo 
giudizio le riforme si 
faranno e di legge 
elettorale se ne parlerà 
solo alla fine del percorso 
di revisione costituzionale. 
Gavino Angius, da parte 
sua, replica dicendosi «un 
po'sorpreso perle 
polemiche» suscitate da un 
suo riferimento alla De. 
«Non intendeva esserci - 
precisa - alcuna offesa o 
dileggio per una forza 
politica radicata nella 
storia del paese come la 
DC. Ho invece espresso una 
fondata preoccupazione 
per l'esito che il processo 
riformatore può avere. In 
particolare per il tentativo 
messo in atto da settori di 
destra, di centro e di 
sinistra per un ritorno al 
proporzionalismo». 
Secondo Angius, 
«purtroppo, le 
dichiarazioni dei leader di 
Fi, di Rifondazione e Ccd- 
Cdu hanno confermato 
questo rischio. Al tempo 
stesso non si può ignorare 
il rapporto esistente tra il 
ritorno al 

proporzionalismo e il 
tentativo, da più parti 
posto in essere, di 
ricostruire il grande centro. 
È evidente - conclude - che 
qualora un disegno del 
genere dovesse prendere 
corpo ulteriormente, si 
bloccherebbe il 
cambiamento in senso 
bipolare del nostro sistema 
politico, prefigurando 
quindi il ritorno ad un 
passato che non deve 
tornare». 


Istruzione e riforma delle istituzioni al centro di una manifestazione che si è svolta ieri a Lecce 


Violante dalla parte degli insegnanti 
«In Italia vengono pagati poco» 

n presidente della Camera: «La scuola non è un tema periferico» 


Le cifre 


In Europa e negli Usa 
docenti più ricchi 
Circa 5 milioni al mese 


ROMA. I milioni di bambini e ragaz¬ 
zi che ogni giorno varcano la porta 
della loro classe trovano seduto in 
cattedra un maestro o un professore 
che per guadagnarsi quel posto ha 
dovuto studiare, fare concorsi, la¬ 
sciare molto spesso la propria città o 
assoggettarsi quotidianamente a 
lunghi viaggi per raggiungere la se¬ 
de che, sovente, è provvisoria. Il tut¬ 
to per uno stipendio al limite del de¬ 
coro, con il quale devono mantene¬ 
re se stessi e la propria 
famiglia, ma anche 
coltivare la propria 
preparazione. Il che, 
in tempi come questi, 
non significa solo un 
corso di aggiornamen¬ 
to ogni tanto, di quelli 
organizzati dalla scuo¬ 
la stessa. Ma significa 
libri, cinema e, maga¬ 
ri, anche un viaggio su 
Internet. Le difficoltà 
di essere docente oggi 
ha voluto ricordarle il 
presidente della Ca¬ 
mera. «Affidiamo figli 
e nipoti a gente che pa¬ 
ghiamo poco» ha det¬ 
to Luciano Violante. 

Bisogna intervenire in 
questa situazione con 
urgenza, ha insistito il 
presidente, e non solo 
per risolvere il problema retributivo 
della categoria ma anche per «rico¬ 
noscere con forza il ruolo degli inse¬ 
gnanti. Non può essere periferia -ha 
spiegato- chi ha il compito di tra¬ 
smettere la conoscenza e il sapere, 
perché una società che considerasse 
periferia gli insegnati si condanna 
all'isolamento e a non pensare ai di¬ 
ritti delle generazioni future». 

La notazione di Violante, musica 
per le orecchie di chi ha la difficoltà 


di coniugare decoro e sopravviven¬ 
za, è stata una dei momenti forti di 
un discorso che il presidente della 
Camera ha tenuto a Lecce, sul tema 
più complessivo dei cambiamenti 
che stanno interessando la struttura 
stessa dello stato e dai quali non 
possono restare fuori quelli cui è af¬ 
fidato lo sviluppo culturale delle ge¬ 
nerazioni per le quali si sta cercando 
di costmire un futuro migliore. 
«Questo è il tempo delle riforme, è il 


tempo dell'inizio di una nuova sto¬ 
ria italiana che può essere affidata al 
centrodestra, al centrosinistra, a 
chiunque ma è una fase in cui, usciti 
dalle sacche della guerra fredda in¬ 
terna, si vada finalmente ad un si¬ 
stema libero in cui ciascuno possa 
governare secondo i principi dell'al¬ 
ternanza». 

In attesa che questo avvenga il 
problema scuola resta in tutta la sua 
gravità. Dalle aule fatiscenti, ai pro¬ 


fessori mal pagati fino ai ragazzi che 
si perdono lungo la strada del corso 
di studi. E la gran parte non per 
mancanza di voglia di studiare ma 
perché, ancora ragazzini, devono 
contribuire al bilancio familiare. 
Dietro l'abbandono scolastico ci so¬ 
no storie di disperazione e di degra¬ 
do che stranamente non riguarda¬ 
no solo le zone povere del Paese ma 
che si ritrova anche in quelle più 
opulente. Nel corso dell'anno scola¬ 
stico 1996/97 hanno 
abbandonato la scuola 
elementare almeno 
1.800 alunni. Nello 
stesso periodo le aule 
della scuola media si 
sono svuotate di undi¬ 
cimila ragazzi, lo 0,62 
per cento del totale de¬ 
gli iscritti. Ma è alle su¬ 
periori che il fenome¬ 
no si intensifica di più: 
il 30 per cento circa dei 
ragazzi iscritti al primo 
anno della secondaria 
superiore non conse¬ 
gue il diploma, in altre 
cifre ISOmila ogni an¬ 
no. L'abbandono dei 
banchi di scuola, dun¬ 
que, è un problema 
strettamente collegato 
alla piaga del lavoro 
minorile. Un problema 
da non sottovalutare -come sottoli¬ 
nea il sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione, Albertina Soliani- spe¬ 
cialmente nelle aree del Mezzogior¬ 
no. La percentuale di abbandono 
della scuola coinvolge mediamente 
l'l,94 per cento degli studenti sici¬ 
liani, l'l,04 per cento di quelli cam¬ 
pani, 11,13 dei sardi e 1' 1,19 dei cala¬ 
bresi. 


In vari paesi europei, ma anche 
negli Stati Uniti la retribuzione 
mensile degli insegnanti delle 
scuole medie superiori si aggira 
intorno ai 5 milioni di lire. 

Gran Bretagna. Un insegnan¬ 
te al di sotto dei 25 anni di età 
guadagna circa 40 milioni l'an¬ 
no e arriva a guadagnarne, dopo 
25 anni, oltre 60. La media degli 
stipendi è di 22.100 sterline. Le 
donne guadagnano di meno: 
20.830 contro le 22.100 degli 
uomini. 

Danimarca. Un insegnante di 
liceo guadagna in partenza 5 
milioni (18mila corone lorde 
mensili). Ma con 15 scatti di an¬ 
zianità arriva a 25mila corone. 
Lavora al massimo 21 ore la set¬ 
timana per 200 giorni l'anno. 

Germania. Un professore 
guadagna da un minimo di 3 
milioni e 750mila lire a 6 milio¬ 


ni e 200mila. La retribuzione 
netta, ed eventualmente inte¬ 
grata di assegni familiari, varia 
molto in base a anzianità di ser¬ 
vizio, qualificazione, stato civi¬ 
le, prole. Lo stipendio minimo 
(3 milioni e 750mila) va ad un 
professore di ginnasio di prima 
nomina, celibe. I sei milioni 
vanno ad insegnanti con alta 
qualificazione ma al limite della 
pensione, sposati e con due fi¬ 
gli. Gli insegnanti tedeschi sono 
«funzionari statali» ( Beamten), 
non licenziabili ma con partico¬ 
lari oneri, come il divieto di 
sciopero. Un professore di liceo 
con 14 anni di anzianità (com¬ 
presi gli anni dell'università), 
sposato e con due figli, guada¬ 
gna 5 milioni e 700mila lire net¬ 
ti. 

Austria. Gli insegnanti delle 
scuole superiori guadagnano in 
media 36mila scellini (circa 5 


milioni di lire) al mese lordi. Per 
tasse e contributi vanno detratti 
circa 12mila scellini (1,7 milioni 
circa), pari a poco più del 30%. 
Al netto restano dunque 24mila 
scellini (circa 3,4 milioni di lire). 
La paga iniziale è di circa 3 mi¬ 
lioni di lire (822mila scellini), 
quella al termine della carriera 
di circa 7 milioni (50mila scelli- 
ni). 

Francia. Gli stipendi degli in¬ 
segnanti, rivalutati in misura 
consistente nel 1990, per medie 
e liceo, a seconda che l'inse¬ 
gnante sia «agregé» o «certifié» 
(che abbia cioè superato un con¬ 
corso più o meno difficile), 
oscillano tra i 135mila e i 
118mila franchi all'anno (45-35 
milioni di lire), che diventano, a 
metà carriera, 204mila e 159mi- 
la (60-45 milioni) e a fine carrie¬ 
ra 3limila e 252mila (90-75 mi¬ 
lioni). A questi valori lordi van¬ 
no aggiunte le indennità di 
straordinario e i «premi». 

Stati Uniti. Gli stipendi degli 
insegnanti nelle scuole pubbli¬ 
che variano molto a seconda de¬ 
gli stati, dell'anzianità e del li¬ 
vello di insegnamento. La me¬ 
dia nazionale nel 1997, per le 
scuole elementari, medie e per i 
licei, è di poco inferiore a dami¬ 
la dollari l'anno lordi, 5 milioni 
al mese, per un terzo destinati a 
tasse e contributi. 


M.Ci. 


L intervista 


«Dal centrosinistra risposte insufficienti> 


Panini, Cgil: «Governo e Parlamento 
devono passare dalle parole ai fatti» 

«Da noi gli stipendi degli insegnanti sono più bassi della media dei paesi dell'Europa. 
11 risultato europeo è il frutto di investimenti compiuti a partire dagli anni '80». 



Roberto Barberini/Blow up 


QUANTO GUADAGNANO 
GLI INSEGNANTI IN ITALIA 


. . . . 

Livelli 

Anzianità 

Stipendio 

scolastici 


lordo 

Maestri 

0 anni 

2.404.833 

elementari 

15 anni 

2.902.583 


35 anni 

3.520.667 

Professori 

0 anni 

2.610.417 

di scuola media 

15 anni 

3.187.417 


35 anni 

3.901.500 

Professori 

0 anni 

2.610.417 

di media 

15 anni 

3.285.500 

superiore 

35 anni 

4.095.500 




ROMA. Un confronto fra i salari degli 
insegnanti nei vari paesi europei è 
difficile, se non impossibile, perché 
sono diverse le basi di partenza, le car¬ 
riere, la progressione retributiva. Ma 
non c'è dubbio che quelli italiani so¬ 
no bassi. Un miraggio o quasi, i 5 mi¬ 
lioni di lire che vanno in tasca ai col¬ 
leghi europei che insegnano nelle 
medie superiori. E poi c'è la questio¬ 
ne delle carriere. In Francia, ad esem¬ 
pio, le carriere sono legate ai concor¬ 
si, al riconoscimento, in termini eco¬ 
nomici, delle qualità pedagogiche. In 
Italia, il maggiore impegno è per lo 
più registrato sotto la sfera del volon¬ 
tariato. E chi lavora con passione tro¬ 
va spesso di fronte a sé un muro di in¬ 
differenza dentro l'istituzione. Ogni 
tanto c'è un'impennata di interesse 
per le sorti di questo mondo a parte 
che è la scuola. Una «periferia», de¬ 
nuncia il presidente della Camera Lu¬ 
ciano Violante. Il segretario naziona¬ 
le della Cgil scuola Enrico Panini co¬ 
glie l'attimo di questo riflettore acce¬ 
so per chiedere al governo e al Parla¬ 
mento di «passare dalle parole ai fat¬ 


ti». 

Violante ha spezzato una lancia 
a favore degli insegnanti: salari 
troppo bassi, scarsa considerazio¬ 
ne per il loro ruolo fomiativo... 

«Sono d'accordo. È vero quello 
che dice Violante: la scuola rischia 
sempre di essere "periferia"...Ma il 
governo ha due stmmenti per dare 
una risposta fattiva ed evitare il ri¬ 
schio. Innanzitutto, trasmettere al- 
l'Aran (l'agenzia che si occupa dei 
rinnovi contrattuali) una direttiva 
che traduca l'accordo sulla scuola 
firmato il 10 dicembre da Cofferati, 
D'Antoni, Larizza e Prodi. Una di¬ 
rettiva specifica che evidenzi le so¬ 
luzioni che il governo intende dare 
in sede di trattativa alla questione 
retributiva degli insegnanti. In se¬ 
condo luogo, mettere nero su bian¬ 
co l'intenzione di definire una volta 
per tutte la carriera professionale 
dentro la scuola. Che non esiste. Un 
lavoro, quello degli insegnanti, dal¬ 
la carriera piatta, una professione 
priva di crescita. 

Ma sono così bassi gli stipendi 


degli insegnanti, rispetto ad altre 
categorie? Un dato è certo: che so¬ 
no bassi rispetto a quelli che per¬ 
cepiscono i loro colleghi negli al¬ 
tri paesi europei, se è vero che nel 
resto d'Europa la retribuzione 
mensile di un docente di media 
superiore si aggira intorno ai 5 mi¬ 
lioni di lire... 

«Un insegnante di scuola media 
con 15 anni di anzianità guadagna 
in media, in Italia, 2.200mila lire 
nette al mese. Uno di scuola ele¬ 
mentare, poco più di due milioni 
netti. Il paragone con la situazione 
europea vede l'Italia in posizioni 
molto distanti. Il risultato europeo 
però è anche il frutto di politiche di 
investimento sulla scuola compiute 
a partire dagli anni '80. Da noi gli sti¬ 
pendi della scuola hanno risentito 
dei problemi generali del pubblico 
impiego e, in modo specifico, del¬ 
l'abbandono delle politiche di inve¬ 
stimento in questo settore che ha 
caratterizzato i vari governi per de¬ 
cenni». 

Dal governo Prodi è arrivato un 


input diverso? 

Anche la politica del governo di 
centro sinistra, da questo punto di 
vista, è insufficiente. Alle afferma¬ 
zioni di principio non sono seguite 
scelte concrete. A partire dai propo¬ 
siti contenuti nel programma elet¬ 
torale. Prodi ha ripetuto più volte 
che il '98 deve essere l'anno dell'oc¬ 
cupazione, della formazione e della 
scuola. Mi auguro che lo diventi 
realmente in termini di riforme. Co¬ 
minciando a mettere in calendario 
alla Camera, ad esempio, la discus¬ 
sione della riforma dei cicli, un 
provvedimento di riforma com¬ 
plessiva del sistema. Con tempi cer¬ 
ti per la sua conclusione. Inoltre, al¬ 
tra cosa urgente e non rinviabile, è 
l'ora di definire un piano plurienna¬ 
le di investimenti in un settore che 
finora ha visto solo tagli». 

Stipendi bassi e scarsa conside¬ 
razione sociale. La crisi di ruolo 
degli insegnanti è ormai datata. 
Negli ultimi anni le cose sono peg¬ 
giorate? 

«Sì, perché ormai il carico di lavo¬ 


ro non trova più nessuna corrispon¬ 
denza con le retribuzioni. In assen¬ 
za di riforme stmtturali si sono ri¬ 
versati sulla scuola progetti di inno¬ 
vazione e sperimentazione che 
hanno comportato modifiche nel¬ 
l'organizzazione del lavoro e appe¬ 
santimento dei carichi di lavoro. La 
direttiva a cui facevo riferimento so¬ 
pra, che il governo dovrebbe ema¬ 
nare , dovrebbe servire a chiarire an¬ 
che questo: che per gli insegnanti 
non c'è solo il problema del recupe¬ 
ro sull'inflazione programmata, c'è 
anche un problema specifico di ri¬ 
sorse retributive in più da contratta¬ 
re in sede di trattativa decentrata 
per far fronte ai processi di innova¬ 
zione in corso che gravano sulle lo¬ 
ro spalle». 

Fra i vari livelli di scuola, quali 
sono gli insegnanti che stanno 
peggio? 

«La sofferenza è generalizzata. 
Ma i maggiori disagi, dal punto di 
vista del ruolo, sono vissuti dagli in¬ 
segnanti della scuola media di pri¬ 
mo grado, l'ordine più "giovane". 


riformato nel '62. In realtà, sulla 
media inferiore, in questi anni si so¬ 
no riversate pochissime attenzioni 
e gli insegnanti che lavorano con 
una fascia di età fra le più delicate, 
sono stati abbandonati alla loro 
routine. È urgente ripensare questo 
livello di scuola che ormai non è più 
terminale visto che alla media supe¬ 
riore si iscrive ormai il 94% dei ra¬ 
gazzi. Un capitolo importante, che 
incide sul modo di essere e di lavora¬ 
re con i ragazzi, sulle motivazioni 
individuali, è quello della formazio¬ 
ne dei docenti. La formazione uni¬ 
versitaria per tutti gli insegnanti è 
stata fissata per legge. Riuscirà a par¬ 
tire a tappeto in tutte le università? 
Dovrebbe essere un obiettivo da 
perseguire con determinazione. 
Anche per la formazione in servizio, 
oggi frastagliata e disorganica, oc¬ 
corrono risorse e stmmenti diversi 
dagli attuali. Occorre soprattutto 
un coordinamento nazionale, una 
scala di priorità... 


Luana Benini 


Quattro pagine in più. 
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Stasera è su Raiuno in «Oscar per due» 

Bisio papà nella vita, 
in teatro e in tv 
«Ma il mio sogno era 
andare a Sanremo» 


ROMA. «La fiction tv è arrivata ad 
un punto di non ritorno. Si è rag¬ 
giunto il limite del pietismo con 
mamme tossiche che partoriscono 
figli con l'Aids e figli che, a loro vol¬ 
ta, implorano le madri di smettere 
di farsi le pere. Tutto ciò è davvero 
poco realistico, anzi è dannoso sul 
piano sociale...». Per questo Felice 
Farina, regista di cinema col gusto 
della commedia (Sembra morto ma 
e solo svenuto, Condominio, Bidoni) 
ha accettato la «scommessa» di 
portare anche sul piccolo scher¬ 
mo un genere così inusuale per il 
pubblico televisivo. E in più, af¬ 
frontando un tema che si presta 
facilmente alle lacrime: l'affida¬ 
mento. Ecco allora Oscar per due, 
in onda stasera in prima serata su 
Raiuno. Dove l'Oscar in questio¬ 
ne è un orfano in cerca di casa 
che viene dato in affido ad una 
coppia sull'orlo dello «scoppio»: 
Amanda Sandrelli e Claudio Bi¬ 
sio, madre e padre in procinto di 
divorziare che cercano di nascon¬ 
dere al giudice la loro situazione 
per ottenere comunque la cura 
del ragazzino. Ci riescono, nono¬ 
stante le mille difficoltà: tutti e 
due, infatti, hanno già altri com¬ 
pagni e vite separate, sono, in¬ 
somma, un esempio perfetto di 
«famiglia allargata». Ma, alla fine, 
grazie ad Oscar i due torneranno 
insieme. Con un finale di grande 
«trasgressione» per gli standard 
di Raiuno, nel quale Bisio accette¬ 
rà una paternità sicuramente non 
sua. E c'è chi dice che proprio per 
questo Oscar per due è rimasto fer¬ 
mo nei magazzini di Raiuno per 
oltre un anno. 

Soddisfattissimo del ruolo di 
«moderno» papà si mostra poi 
Claudio Bisio, diventato ormai 
una sorta di «simbolo della pater¬ 
nità» con l'interpretazione del 
Monsieur Malaussène di Daniel 
Pennac, presto in tournée in tut¬ 
ta Italia, dopo i successi ottenuti 
a Genova, nei giorni scorsi, nel¬ 
l'ambito del festival dedicato al¬ 
l'intera opera del celebre scrittore 
francese. Un ruolo che, per altro, 
ha anche nella vita: «Ho una 
bambina di di due anni e un altro 
bebé in arrivo a maggio», precisa 
l'attore impegnato contempora¬ 
neamente anche con Mai dire gol 
E confesso che mi sarebbe piaciu¬ 
to tantissimo essere mamma... 
perché i padri possono solo essere 
presunti». Per il resto Bisio dice di 
essere molto contento di questo 
film, «la mia prima esperienza di 
fiction televisiva», visto che Oscar 
per due è stato girato un anno pri¬ 
ma di Un giorno fortunato di Mas¬ 
simo Martelli, nel quale l'attore 
milanese era al fianco di Fabio Fa- 
zio nei panni di un insolito 
«strizzacervelli». Dice Bisio: «La 
fiction televisiva intesa in questo 
modo, lontana cioè dai soliti 
drammoni, potrebbe essere una 
strada alternativa da percorrere». 
Per il momento, però, lui pensa 
al teatro, e soprattutto al cinema. 


11 suo modello, dice, «è Roberto 
Benigni. La vita è bella è il film 
più bello dell'anno». Così sta scri¬ 
vendo un soggetto costruito su di 
lui e quindi sostanzialmente co¬ 
mico. «La spinta - confessa - mi è 
venuta in seguito al successo ot¬ 
tenuto da Aldo, Giovanni e Gia¬ 
como con Tre uomini e una gam¬ 
ba, un bel film fresco di gente di 
teatro e di cabaret». 

Dopo tanto cinema «importan¬ 
te» (da Salvatores a La tregua) Bi¬ 
sio, insomma, ha voglia di realiz¬ 
zare qualcosa di più «personale». 
«Confesso di essere ambizioso - 
dice - e mi piacerebbe fare per il 
cinema quello che ho fatto in 
teatro: realizzare qualcosa di cui 
sono responsabile al 98 per cen¬ 
to. Fare un film, cioè, in cui rischi 
come autore». 

Infine Claudio Bisio confessa 
anche che gli sarebbe piaciuta 
una incursione goliardica al festi¬ 
val di Sanremo, magari con l'ami¬ 
co Abatantuono. «Un po' di tem¬ 
po fa ci avevamo anche pensato», 
conclude, «ma la nostra idea 
l'hanno già realizzata Elio e le 
Storie Tese, per cui ora non 
avrebbe più senso riproporla». 


Gabriella Gallozzi 


La Unìversal 
«risarcisce» 
Orson Welles 

Orson Welles risarcito. 
«L'infernale Quinlan», che 
suo tempo fu giudicato 
troppo dark e inquietante, 
uscirà di nuovo nelle sale 
nella versione voluta dal 
regista e ricostruita grazie 
ai suoi appunti. Il 
manoscritto è del '58 e 
contiene una serie di 
istruzioni per i boss della 
Universal. Istruzioni, 
manco a dirlo, 
allegramente cestinate al 
montaggio visto che si era 
deciso di non puntare più 
di tanto su «Touch of Evil» 
(questo il titolo originale) 
anche se la versione lunga 
è sempre stata conservata 
nei magazzini della major. 
Ma ora, a mezzo secolo di 
distanza, arrivala 
riparazione del torto. I 
tecnici Bill Varney e Walter 
Murch restituiranno al 
pubblico il director's cut di 
un film che contrappone il 
poliziotto buono Charlton 
Heston e lo sbirro cattivo 
Orson Welles in una 
terribile sfida vagamente 
ispirata al romanzo di 
Masterson «Contro tutti». 


SPECIALI TV 


Oggi alle 21 su Canale 5 due ore dedicate alla prostituzione 


L'iniziazione di Pippo Bando 
prima della legge Merlin 

Conducono Barbara Palombelli e Lamberto Sposini: un misto tra talk show e inchiesta a quaranta 
anni dall'entrata in vigore del divieto. Turco, Parietti, Aspesi, La Russa e don Benzi tra gli ospiti. 



Prostitute lungo una strada, sotto Alba Parietti e Pippo Bando 


Tania Cristofari/FotoAB 



Dieci anni 
di iotte per 
ia iegge 


Angelina Merlin, senatrice 
socialista, prima firmataria 
della legge che abolì le case 
chiuse in Italia, è morta il 16 
agosto del 1979, ma il suo 
nome non è stato 
dimenticato e circola in 
continuazione in ricorrenti 
polemiche che riguardano il 
modo di affrontare il 
problema della prostituzione. 
Con la sua lunga battaglia 
parlamentare, durata ben 
dieci anni, la parlamentare 
socialista riuscì a far 
finalmente abrogare le 
normative in materia di 
prostituzione che erano stato 
emaenato addirittura dal 
governo Crispi nel 1883. Era il 
29 gennaio del 1958 e in quel 
momento in Italia c'erano 560 
case dì tolleranza, nelle quali 
risultavano lavorare 2700 
donne. Già allora, quindi, la 
gran parte dell'eterno 
mercato della prostituzione si 
svolgeva del tutto fuori dal 
controllo esercitato dello 
Stato. 


M. N. O. 


MILANO. Che cosa c'è dietro le Per¬ 
siane chiuse annunciate da Canale 
5 per stasera alle 21? Lo spiega su¬ 
bito il sottotitolo, che dice «Qua- 
rant'anni dopo la legge Merlin». Si 
parla dunque della abolizione del¬ 
le case chiuse, avvenuta in Italia 
dopo un lunghissimo iter parla¬ 
mentare, il 29 gennaio del 1958. 
Naturalmente la prostituzione, do¬ 
po quelle norme civili che avvici¬ 
navano il nostro paese agli altri 
paesi europei, non ha smesso di 
esistere. Anzi, non è nemmeno di¬ 
minuita, come è facile vedere sulle 
strade ogni notte. Però è stato af¬ 
fermato un principio importante: 
lo Stato smetteva di farsi garante e 
complice di uno sporco mercato. 

Stasera se ne parlerà nel corso di 
uno Speciale di Canale 5 (ore 21) 
che sarà condotto da Barbara Pa¬ 
lombelli e Lamberto Sposini, cop¬ 
pia inedita per l'informazione tele¬ 
visiva: lui conduttore del Tg5, lei 
editorialista di Repubblica e moglie 
del sindaco di Roma Francesco Ru¬ 
telli, già protagonista in video nel¬ 
la Raitre di Angelo Guglielmi. In¬ 
sieme i due giornalisti sperimente¬ 
ranno una formula nuova: un frit¬ 
to misto (si può dire?) tra talk 
show e inchiesta, filmati storici e 
interviste. Può uscirne una gran 
confusione di generi e di chiac¬ 
chiere, oppure un contributo inte¬ 


ressante a un dibattito che è da 
sempre aperto nel Paese. 

Lamberto Sposini è naturalmen¬ 
te convinto della utilità dell'inizia¬ 
tiva, che non è stata decisa per 
emergenze particolari di cronaca, 
ma perché-ricorda «La legge Mer¬ 
lin festeggia i suoi primi quaran- 
t'anni, che saranno 
forse anche gli ulti¬ 
mi». Una dichiarazio¬ 
ne che sottintende 
una presa di posizio¬ 
ne. Che cosa pensa 
dunque Sposini della 
sempre ventilata ne¬ 
cessità di rimettere 
mano alla legge? «lo- 
risponde-in queste 
circostanze sono solo 
un testimone. Quindi 
quello che penso è re¬ 
lativo, ma natural¬ 
mente ho le mie idee 
e credo che sia il caso 
di ripensare qualcosa. 

La situazione è sotto gli occhi di 
tutti: migliaia di prostitute in stra¬ 
da e case chiuse ad ogni angolo. 
Noi presenteremo nel corso di due 
ore ospiti di varia natura, filmati e 
testimonianze registrate, schede e 
servizi. Particolarmente interes¬ 
santi due reportage: il primo viene 
da Las Vegas, da un casino che ha 
per addetto stampa John Bobbit, 


già protagonista di un clamoroso 
processo contro la moglie che lo 
aveva evirato. 11 secondo reportage 
viene dall'Australia, dove un bor¬ 
dello è quotato in borsa. Tanto per 
vedere, in questa epoca di globaliz¬ 
zazione, come si evolve il mercato 
più antico del mondo. Per quello 


che riguarda invece l'Italia le testi¬ 
monianze più interessanti sono 
quelle di vecchie signore che han¬ 
no lavorato nelle case chiuse (e a 
70 anni ancora esercitano!), oppu¬ 
re quelle di belle di giorno che lo 
fanno come secondo lavoro». 

Anche Barbara Palombelli ritie¬ 
ne che sia necessario ripensare tut¬ 
to il problema della prostituzione. 


«Secondo me-dice-bisogna essere 
più tolleranti con chi esercita negli 
appartamenti e meno con chi eser¬ 
cita il racket, confiscando interi 
quartieri e imponendo alla collet¬ 
tività spettacoli orrendi». 

Tutto vero, ma basta pensare al¬ 
la ricostruzione dei due casini, 
quello di lusso e quello più popo¬ 
lare nel film di Federico Fellini Ro¬ 
ma, per cancellare ogni possibile 
dubbio sul passato. Eppure c'è chi 
rimpiange quei luoghi di infinito 
squallore, nei quali gli uomini spo¬ 
sati andavano a «divertirsi» e i ra¬ 
gazzini a imparare il sesso inteso 
come disprezzo per le donne. Pip¬ 
po Bando nel corso del program¬ 
ma racconterà appunto la sua ini¬ 
ziazione sessuale e vedremo se il 
coraggio di questa rivelazione sa¬ 
prà evitare il rischio della volgari¬ 
tà. 

Numerosi gli altri ospiti annun¬ 
ciati, che per fortuna non appar¬ 
tengono tutti alla compagnia di gi¬ 
ro dei soliti noti televisivi. Ecco i 
nomi: Alba Parietti, Vittorio Feltri, 
Natalia Aspesi, Livia Turco, Igna¬ 
zio La Russa, Mario Borghezio, Ste¬ 
fania Prestigiacomo, Cesare Rimi¬ 
ni, Anna Maria Bernardini De Pa¬ 
ce, don Oreste Benzi e il giornali¬ 
sta Guido Vergani. 


M. N. O. 



Pieraccioni _ 

Remake Usa 
dei «Cicione» 

In America stanno lavorando 
a un remake del Ciclone. L'ha 
annunciato Leonardo Pie¬ 
raccioni, in partenza per il 
festival di Miami, a cui par¬ 
teciperà assieme a Miche¬ 
langelo Antonioni. La Bue- 
na Vista distribuirà il film 
all'estero e negli Stati Uniti. 

Berliner _ 

A Roma inedito 
di Brecht 

Un inedito di Brecht, Judith 
von Shimoda, sarà presenta¬ 
to dal Berliner Ensemble a 
Roma, al Teatro Vascello. Si 
tratta di una rielaborazione 
della Storia di Okichi, la put¬ 
tana degli stranieri di Yuzo 
Yamamoto, a cui il dram¬ 
maturgo lavorò nel 1940, 
durante l'esilio in Finlan¬ 
dia. 

Tra i film porno 

Vìdeo Soft 
deiia Schìffer 

Un video molto soft con una 
giovanissima Claudia Schif- 
fer in pose seducenti, ma per 
nulla hard, viene venduto tra 
i film porno dei sexy-shop te¬ 
deschi. Per un marco ogni 
quattro minuti è stato addirit¬ 
tura proiettato in video cabi¬ 
ne di Dusseldorf assieme a 64 
altre pellicole a luci rosse. 

In onda su Raiuno 

Genitori contro 
fìim di Pakuia 

11 Moige (Movimento italia¬ 
no genitori) ha chiesto la so¬ 
spensione della messa in on¬ 
da del film II rapporto Pelican, 
in programma ieri sera su 
Raiuno alle 20.30. L'asso¬ 
ciazione, dice in una nota, 
che si tratta di «un giallo 
denso di violenze e paura» 
e, quindi, programmando¬ 
lo, Raiuno «dimentica il co¬ 
dice di autoregolamenta¬ 
zione sui minori». Imme¬ 
diata la replica di Raiuno: 
«11 film di Pakuia non ha 
scene di particolare violen¬ 
ze come sostiene il movi¬ 
mento dei genitori ed è già 
andato in onda in prima se¬ 
rata proprio lo scorso an¬ 
no». 

Il Codacons _ 

Sciopero contro 
aumento cinema 

11 Codacons ha denunciato 
alla Procura della repubblica 
di Milano e all'Antitrast, l'As¬ 
sociazione degli esercenti 
(Anec) per il reato di aggiot- 
taggio ed abuso di posizione 
dominante, per l'annunciato 
aumento del prezzo del bi¬ 
glietto a 13 mila lire nelle sale 
milanesi. Per protestare con¬ 
tro l'aumento il Codacons in¬ 
vita gli spettatori a scioperare 


ROCK 


Il chitarrista di origine italiana sulla scena dopo cinque anni di assenza 


Toma Chris Rea e Londra brizzolata lo festeggia 


Presentato con un concerto al Shepherd Bush Empire il nuovo cd: «The Blue Café». Buona musica senza rischi e con molto blues. 


LONDRA. Gli piacciono le automo¬ 
bili da corsa, ma in concerto se la 
prende col tram. Chris Rea, cantau¬ 
tore e chitarrista con quasi trent'an- 
ni di carriera alle spalle s'è rimesso 
in strada dopo cinque anni d'assen¬ 
za che ha usato per fare la regia di un 
film intitolato La Passione, un ca¬ 
priccio che voleva cavarsi e che gli è 
costato caro. È la storia di un ragaz¬ 
zino inglese d'origine italiana che 
sviluppa una fissazione per un corri¬ 
dore automobilistico e che, diven¬ 
tato uomo d'affari, riesce a com¬ 
prarsi una fiammante Ferrari. Qual¬ 
cosa di autobiografico. Abbiamo vi¬ 
sto il film, presenti Rea e la cantante 
Shirley Bassey che interpreta se stes¬ 
sa e sbraita Fomonimo incalzante 
motivo. In Inghilterra non ha avuto 
successo ed è uscito dalla circolazio¬ 
ne con la velocità di un bolide, ma 
ciò non toglie che alla «prima» al¬ 
l'Odeon Cinema la sala fosse stra¬ 
piena. Rea di fans ne ha moltissimi, 
buona parte con le tempie già grigie. 
Come al concerto che ha dato l'altra 
sera allo Shepherd Bush Empire, un 


teatrino delapidato con un bar che 
ha venduto fiumi di birra mentre 
lui, rilassatissimo, in tenuta da jog¬ 
ging, s'è messo in strada coi motivi 
dal suo ultimo cd intitolato The 
Blue Café. «Blue» in inglese signifi¬ 
ca «triste, malinconico», tema bene 
illustrato, oltre che dalla sua laringe 
un pò lugubre, dal disegno delle luci 
che all'apertura, stranamente senza 
applausi, ha gettato un solo spot 
d'autostrada sul cantante e il suo 
complesso: Martin Ditcham alla 
batteria. Max Middleton alla tastie¬ 
ra e Silvan Marc al contrabbasso. 
Rea ha cominciato con versi come 
«there is nothing to fear» (niente di 
cui aver paura) ed ha continuato 
con altri del suo repertorio «mi sono 
innamorato», «questa strada va 
avanti per sempre», «ho aspettato 
così tanto»,ecc. ecc. Ha poi parcheg¬ 
giato per quattro minuti e mezzo 
davanti a una delle vedute più inte¬ 
ressanti del suo percorso: Shadow of 
thè Big Man (ombra del grande uo¬ 
mo). È una ballata che esorta l'op¬ 
presso ad allontanarsi dall'ombra 



Chris Rea 


del «grande uomo», descritto come 
uno spietato individuo che stà al so¬ 
le mentre i poveracci muoiono di 
freddo e che obbliga la gente a «ven¬ 
dere moglie e bambini». Il tema si ri- 
fà alle tradizioni del blues america¬ 
no e contrasta col rimamente del re¬ 
pertorio di Rea che sembra per la 
maggior parte del tipo donne e mo¬ 
tori. Le donne, che si chiamino Jose¬ 
phine 0 Giulia, sono abbozzate in 
maniera superficiale, come in certi 
calendari. Fanno da recipienti per le 
sue osservazioni. Non emettono 
sentimenti propri, né hanno delle 
vite 0 delle esperienze interessanti 
da raccontare. Siamo ad anni luce di 
distanza dalla «signora della bassa» 
di Bob Dylan, Eleanor Rigby dei 
Beatles o della Marinella di De An¬ 
dré. Tra i numeri più applauditi ci 
sono stati Square Peg Round Hole 
che viene dal suo ultimo album, 
Let's Dance e On thè Beach. Un 
viagggio tranquillo. Nonostante i 
chilometri di carriera già fatta - con 
quindici milioni di dischi venduti 
ed un posto assicurato in quella pa¬ 


gina di storia musicale inglese che lo 
vide in primo piano negli anni in 
cui fuorieggiavano i Dire Straits ed 
Eric Clapton - Rea ha ancora tutto 
un percorso davanti. Ha il tipo di vo¬ 
ce ruvida, granulosa, che migliora 
con l'età. I critici inglesi che hanno 
accolto questo concerto con com¬ 
menti abbastanza tiepidi forse ci ri¬ 
penseranno. Chissà. Per il momen¬ 
to David Cheal del Times lamenta la 
mancanza di passione e di grinta 
(«dopo la lunga assenza forse il mo¬ 
tore ha bisogno di un pò di tempo 
per riscaldarsi») e Garth Cartwright 
del Guardian scrive: «Reausaessen¬ 
zialmente lo stile dell'hi-tech per 
quello che è rock da pub. La sua è 
musica da comfort, non pone alcun 
rischio. È uno che non si dà delle 
arie ma la sua tendenza a spingere le 
sue canzoni in lunghi esercizi di 
blues, è esasperante». Le spinte, bi¬ 
sogna dirlo, è lui stesso a darle, spin¬ 
gendo brillantemente sulle rotaie 
della sua chitarra elettrica. 


Alfio Bernabei 


Dalla Prima 







Finché un titolo sui gusti ses¬ 
suali di quel divo o sulle antipa¬ 
tie professionali di quell'attrice 
«tirerà» più di un'intervista, di¬ 
ciamo seria, con un regista di 
vaglia che non vomita imprope¬ 
ri sul prossimo, sarà difficile in¬ 
vertire una tendenza che riguar¬ 
da un po' tutti. Naturalmente 
ognuno fa il giornale che vuole, 
ci mancherebbe, ma come non 
considerare un oggettivo inde¬ 
bolimento culturale il restringi¬ 
mento degli spazi riservati alle 
recensioni (c'è un quotidiano 
che ha addirittura abolito la fi¬ 
gura del critico titolare) o di 
quelli riservabili ad argomenti 
meno popolari in senso stretto? 

Poi c'è l'insofferenza dichiara¬ 
ta degli stessi protagonisti che 
«fanno» la notizia. Ci sarà pure 
un motivo se, da qualche anno 
a questa parte, cineasti come 
Amelio, Tornatore, Moretti, Sol¬ 
dini, Scola, Soldini hanno sem¬ 
pre meno voglia di raccontare 
alla stampa i loro nuovi film. Te¬ 
mono giustamente che la ripeti¬ 
zione giornalistica incrementi la 
noia, il senso di «già visto», e 
raffreddi la sorpresa nello spet¬ 


tatore. Già oggi vedi un trailer 
in tv ed è come se avessi visto 
l'intero film. Figurarsi con la car¬ 
ta stampata: di un film si parla 
mentre lo si gira, quando è 
pronto, quando va a un festival, 
uando esce nelle sale e quan- 
o diventa un caso politico (co¬ 
me La vita è bella di Benigni). 
Con il risultato di trasformare 
talvolta il giornalista in una sor¬ 
ta di surrogato dell'ufficio stam¬ 
pa, che a sua volta distribuisce 
scoop per lo più inesistenti con 
l'aria di farti un grosso piacere. 

Modesta proposta: curarsi un 
po' meno, nei limiti del ragio¬ 
nevole, della concorrenza sui 
singoli argomenti per fare pagi¬ 
ne degli spettacoli più persona¬ 
li, capaci di intrecciare informa¬ 
zione «alta» e «bassa», spunti 
colti e argomenti di interesse 
generale, contributi critici e cu¬ 
riosità cinefile. È difficile, ma 
potrebbe essere l'unica strada 
percorribile per raddrizzare il 
rapporto, oggi periclitante e va¬ 
gamente distorto, tra chi scrive, 
chi legge e chi fa cinema. Senza 
confondere i rispettivi ambiti. 

[Micheie Anseimi] 
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Omnìtel^ tariffe 
uguali per l'Italia 
e per l'estero 

Nuove tariffe telefoniche per 
Omnitel. Le chiamate 
internazionali (Europa, Usa e 
Canada) saranno tariffate come 
le nazionali nei due 
abbonamenti «Valore 25» e 
«Valore 50». Il costo sarà di 595 
lire per il primo e 395 lire per il 
secondo. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.142 

+1,78 

MIBTEL 

19.155 

+0,84 

MIB 30 

28.105 

+0,66 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

BANCHE 

+2,58 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

AUTO 

-0,86 


TITOLO MIGLIORE 

NECCHI +10,77 


TITOLO PEGGIORE 


GABETTI 


6,28 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


5,63 

6 MESI 


5,61 

1 ANNO 


5,29 

CAMBI 

DOLLARO 

1.807,36 

+7,91 

MARCO 

986,55 

+0,01 

YEN 

14,273 

+0,13 


STERLINA 2.948,17 

+2,47 

FRANCO FR. 294,42 

+0,02 

FRANCO SV. 1.219,54 

-5,41 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+0,60 

AZIONARI ESTERI 

+0,51 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,41 

BILANCIATI ESTERI 

+0,45 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,15 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,60 



Capistazione Ucs 
in sciopero 
a metà febbraio 

I capistazione aderenti alEUcs in 
sciopero dalle 21 del 13 alle 21 
del 15 febbraio. L'agitazione del 
sindacato autonomo Asa rete, 
previsto per il 5-7 febbraio, è 
stato riformulato per evitare la 
contiguità fra gli scioperi Comu e 
Fltu, che avrebbe prodotto 72 ore 
di protesta. 


Conti d'oro 
nel 1997 
per il gruppo 
Luxottica 


Anno fortunato, il '97, perii 
gruppo Luxottica. Tanto 
positivo da far ben sperare 
anche per quelli a venire. 
Gli occhiali «made in Italy» 
si sono guadagnati discrete 
fette di mercato sia in Italia 
che all'estero (soprattutto 
negli Usa), facendo 
lievitare utili e fatturato 
della ditta, che l'anno 
scorso ha venduto in tutto 
18 milioni e mezzo di 
montature. Il gruppo ha 
chiuso l'anno con un 
fatturato di 2.770 miliardi 
(+16,7% rispetto al '96), e 
con un utile netto di 250,7 
miliardi (+21,9%). Banche 
in borsa i successi non 
mancano. L'utile per 
azione, infatti, sale da 
4.579 a 5.579 lire. In 
miglioramento la 
posizione finanziarla, che 
passa da -817,7 milioni di 
dollari a -733,3 milioni. 
LensCrafters, la catena di 
negozi di ottica, realizza un 
fatturato di 1025,7 milioni 
di dollari (+13,5%). 

Risultati positivi, che 
confermano le aspettative 
del gruppo, come rileva 
Leonardo Del Vecchio, 
presidente e fondatore di 
Luxottica. «I risultati 
conseguiti nel 1997 si 
confermano in linea con le 
nostre aspettative e con gli 
obiettivi di espansione 
delle nostre attività 
commerciali accompagnati 
dal costante 
miglioramento della 
redditività complessiva del 
gruppo - dichiara Del 
Vecchio-I risultati 
registrati nel quarto 
trimestre, con una crescita 
delle montature vendute 
sul mercato 

nordamericano dell' 8,2% 
rispetto allo stesso periodo 
del 1996, confermano il 
trend positivo già rilevato 
nei mesi scorsi. I risultati 
raggiunti ci consentono di 
guardare con serena 
fiducia allo sviluppo futuro 
del gruppo - prosegue il 
presidente - e alla sua 
capacità di mantenere ben 
salda la sua posizione di 
leadership sul mercato 
mondiale deN'ottica». 


Alla finanziaria fa capo, tra l'altro, anche il pacchetto di controllo del gruppo editoriale Espresso-Repubblica 

Cir in pericolo per De Benedetti? 
Gìribaldì sulla so^^ dell'Opa 

Gran girandola di azioni in Borsa. Mistero su una «terza mano» 


Traffico k lavoro 

Arriva 
il manager 
anti 
ingorgo 


MILANO. Per Luigi Giribaldi, l'uomo 
d'affari piemontese, residente a 
Montecarlo, che da mesi rastrella in 
Borsa i titoli di Carlo De Benedetti il 
limite è a quota 26,905%. È questo il 
tetto oltre il quale scatta l'obbligo di 
lanciare un'offerta pubblica d'acqui¬ 
sto su almeno un altro 2% della Cir e, 
quindi, di dichiararsi ufficialmente 
scalatore. E Giribaldi vi sarebbe mol¬ 
to vicino: la settimana scorsa si era 
portato al 26% e altri acquisti si sareb¬ 
bero aggiunti senza però oltrepassare 
la fatidica soglia. 

Forti movimenti sui titoli della Cir, 
la holding di Carlo De Benedetti, cui 
fa capo anche il controllo del gruppo 
editoriale Espresso-Repubblica, ci so¬ 
no stati anche ieri: le azioni hanno 
toccato un incremento massimo del 
6,2% per poi chiudere in frenata con 
un guadagno dell'1,39%. La sensa¬ 
zione è che a comprare - oltre al «rai- 
der» Giribaldi e, si dice, allo stesso De 


Benedetti - ci sia una terza mano. Ma 
la domanda è: amica dell'ingegnere o 
di Giribaldi? Del resto, secondo alcu¬ 
ni analisti, il finanziere piemontese¬ 
monegasco, difficilmente vorrà su¬ 
perare quella soglia attirando, tra l'al¬ 
tro, gli occhi della Consob sul pro¬ 
spetto informativo di un'eventuale 
Opa. 

La «guerra» di trincea, per quanto il 
gruppo De Benedetti al momento ap¬ 
paia come una fortezza del tutto ine¬ 
spugnabile, rischia di andare avanti 
per mesi. Tuttavia un primo impor¬ 
tante «faccia a faccia» (magari tra i ri¬ 
spettivi rappresentanti) si avrà fra po¬ 
chi giorni: il 20 febbraio è in pro¬ 
gramma a Torino l'assemblea degli 
azionisti della Cir per la fusione con 
la Sasib, della quale possiede il 90% 
circa. Giribaldi l'anno scorso votò 
contro il bilancio della holding e que¬ 
sta volta sono in gioco anche l'attri¬ 
buzione al consiglio di amministra¬ 


zione di una delega (per rinnovo di 
un'analoga di cui è proposta la revo¬ 
ca) per aumentare il capitale sociale e 
il via libera all'acquisto di azioni pro¬ 
prie. Sarà comunque un momento 
per misurare le rispettive forze azio¬ 
narie. Con la fusione i due vedranno 
diluite le partecipazioni (Giribaldi in 
misura maggiore, visto che non pos¬ 
siede Sasib), ma lo scenario rimarrà 
coperto - salvo colpi di scena - fino al 
novembre 99, quando scadrà la con¬ 
versione del prestito obbligazionario 
in un pacchetto pari al 26% della Cir. 
Che oggi fa capo per il 50,7% alla Co¬ 
fide, a sua volta blindata da un patto 
di sindacato con il 48,99% (De Bene¬ 
detti ha un altro 8,2% extra-patto). La 
quota rilevata dalla Consob per l'Opa 
incrementale è del 49,81%: l'obbligo 
scatta se si supera la metà più un mar¬ 
gine del 2% (26,905%). Ma questa 
legge è in via di revisione e il quadro 
potrebbe cambiare. 



Generali, parte lunedì 
l'aumento di capitale 


Partirà lunedì prossimo 9febbraio l'aumento di capitale di Generali 
da 1.763,5 a 2.051,4 miliardi, deliberato dal cda della compagnia lo 
scorso 10 gennaio, al prezzo di 28mila lire per azione. Il diritto di 
opzione sarà esercitabile fra il 9 febbraio e il 10 marzo. 14.034 
miliardi di raccolta serviranno a finanziare, in parte, le acquisizioni 
in Germania e Francia previste dagli accordi siglati il 19 dicembre 
con la compagnia assicurativa tedesca Allianz e con quella francese 
Agf. Generali acquisiranno la Amb della quale sono stati raccolti 
diritti d'opzione per il 60 per cento del capitale diventando così la 
terza compagnia del mercato tedesco. In Francia, dalla Agf, il«leone 
di Trieste» rileverà la Gpa Vie, la Gpa lard e Proxima, collocandosi 
così al settimo posto in Francia. Generali chiuderanno il 1997 con 
una massa premi complessiva intorno ai 40.000 miliardi di lire e con 
«un sensibile incremento dell'utile netto consolidato» del '96. 


Aiuti economici maggiorati per le auto a basso impatto ambientale 

Auto, la guerra degli ecoìncentivì 
Fìat e Ford confermano gli sconti 

La casa torinese manterrà invariato fino al 31 luglio il contributo offerto nel cor¬ 
so del 1997 per i modelli con requisiti ecologici. E arriva la concorrenza Honda. 


ROMA Gli incentivi sulle auto non 
finiscono mai. Con il 31 gennaio si è 
arrivati alla terza fase dei contributi 
sulla rottamazione, in cui il Gover¬ 
no premia le vetture con bassi con¬ 
sumi attraverso i cosiddetti ecoin- 
centivi. E le case automobilistiche 
danno il via alla rincorsa sull'offerta 
più vantaggiosa. Parte la Fiat, che 
mantiene invariato fino al 31 luglio 
il contributo offerto nel '97 per l'ac¬ 
quisto di tutte le vetture del gruppo 
(Fiat, lancia e Alfa Romeo) che rien¬ 
trino nei requisiti «ecologici». An¬ 
che la Ford punta sugli ecoincenti- 
vi, mantenendo il contributo del¬ 
l'anno scorso per tutto il mese di 
febbraio. E per marzo promette 
«aiuti» ancora più consistenti. Nella 
lista delle vetture «incentivate», 
poi, entra anche l'ultima creazione 
della Honda, la «Integra», già in cor¬ 
sa per «passare» il «test ambientale». 

«Per una Fiat Punto o una Lancia 
Y che consuma meno di sette litri 
per 100 chilometri - spiega una nota 


della Fiat Auto - l'offerta della Casa 
continua ad essere di due milioni di 
lire, più 400 mila lire di Iva, esatta¬ 
mente come nelle fasi precedenti, 
senza, quindi, tener conto della di¬ 
minuzione dell'intervento statale, 
sceso a 1 milione 250 mila lire, men¬ 
tre il precedente era di un milione 
500 mila lire. Chi acquista, dunque, 
una Fiat Punto o una Lancia Y con 
incentivazione per rottamazione, 
usufruisce di una riduzione totale di 
tre milioni 650 mila lire. La stessa 
scelta - conclude la nota - è stata fat¬ 
ta per tutte le altre vetture del Grup¬ 
po che mantengono, per quanto ri¬ 
guarda Fiat Auto, esattamente iden¬ 
tici gli incentivi in vigore fino al 31 
gennaio». 

La nuova normativa prevede un 
incentivo statale pari a un milione 
250 mila lire per le auto nuove che 
consumano meno di sette litri per 
100 chilometri e di un milione per 
quelle che consumano da sette a no¬ 
ve litri per 100 chilometri. Fino al 31 


gennaio, invece, l'offerta massima 
era stata di un milione 500 mila per 
tutti i casi, escluse le auto elettriche 
(3.500.000). 

Intanto la Honda annuncia che 
anche la prossima novità in arrivo, 
la Honda Integra, passerà l'esame 
ecoincentivi. In un comunicato la 
casa giapponese rende noti i model¬ 
li abilitati a beneficiare dei contri¬ 
buti statali legati al consumo. Podio 
ecologico per le Civic (2.0i TD 1.5i 
LS1.5 LS) e per la Accord 2.0i TD che 
registrano livelli di consumo com¬ 
binato tra i 5,7 e i 6,6 litri. Buoni po¬ 
sizionamenti per gli altri modelli 
'Civic'attestati tra i 7 e i 7,7 litri e per 
la neonata Integra Type 'R' (8,8 li¬ 
tri), il modello sportivo di prossima 
introduzione. Quanto agli sconti, si 
va dai 2 milioni 750 mila lire dei mo¬ 
delli con consumo inferiore ai 7 li¬ 
tri, ai 2 milioni 200 mila lire per gli 
altri modelli (tra i 7 e i 9 litri). 


Bianca Di Giovanni 


Brono: «Credit-San Paolo? 

Mi pare un'ipotesi doverosa» 

«È prematuro parlare di trattative ma le ipotesi le facciamo ed è 
doveroso farle». È quanto ha affermato Egidio Giuseppe Bruno 
vice presidente del Credito Italiano (Credit) a proposito dei 
progetti di aggregazione fra le grandi banche. Il Credit, dunque, 
punta a Torino? Bruno è possibilista: «Il San Paolo è una delle 
ipotesi e come tale deve essere considerata». Poi esclude 
un'intesa con la Banca Commerciale Italiana. Un'eventualità 
presa in considerazione dalla Borsa, ma non dai diretti interessati: 
«Non c'è nessun contatto - ha affermato Bruno - nemmeno tra i 
rispettivi uffici studi». Intanto la Ras, azionista con circa il 5% del 
Credit, attende che Banca d'Italia sciolga il nodo della sua 
richiesta di salire al 10% dell'istituto di credito: «Bankitalia ha un 
momento di riflessione», ha infatti risposto a questo proposito il 
presidente della compagnia assicurativa controllata dalla tedesca 
Allianz, Angelo Marchiò. E quali i tempi previsti? gli è stato 
chiesto. «I tempi - ha detto - domandateli a loro». Sempre in tema 
di possibili fusioni il presidente di Alleanza, Alfonso Desiata, non 
crede possibile perlomeno nel breve periodo, un accordo tra 
Banca Intesa (di cui Alleanza è uno dei principali azionisti) e Imi: 
«Adesso abbiamo tutti il problema di arrivare all'aggregazione 
tra Cariplo e Ambroveneto. Non complichiamo le cose». Ma 
un'integrazione sarebbe possibile? «Sono wishful thinking che 
interessano poco - ha replicato - d'altra parte non dimentichiamo 
che nell'ambito di Banca Intesa c'è la Caboto che è una struttura 
operativa di grande potenziale sotto il profilo del merchant 
banking». Infine da ieri la Compagnia di San Paolo srl detiene, a 
tutti gli effetti, la quota di maggioranza relativa delle azioni 
dell'omonimo istituto bancario (20,54%). 


ROMA. Per il momento sta ancora 
«palleggiando» tra un dicastero e 
l'altro per la ratifica definitiva, ma il 
documento in questione si prepara 
a modificare la vita quotidiana di 
migliaia di italiani. Si tratta del de¬ 
creto interministeriale presentato 
dal ministero dell'Ambiente sul 
«mobility manager». Una sorta di 
tecnico-consulente, che dovrà re¬ 
golare gli spostamenti dei dipen¬ 
denti per alleggerire il traffico citta¬ 
dino. L'iter del provvedimento è in 
dirittura d'arrivo: a quanto pare 
mancano solo le firme dei ministeri 
della Sanità, Trasporti e Lavori pub¬ 
blici. Quando sarà legge tutte le 
aziende con oltre 300 dipendenti 
(ministeri in primis) dovranno 
avere questa nuova figura profes¬ 
sionale. Le soluzioni indicate nel 
documento sono quelle classiche, 
già sperimentate in molti paesi 
stranieri. «Il mobility manager 
dovrà rimodulare gli orari di en¬ 
trata ed uscita dei lavoratori - 
spiega il ministro Edo Ronchi - e 
dovrà organizzare minibus azien¬ 
dali ed incentivare l'uso colletti¬ 
vo dell'auto privata, magari assi¬ 
curando il parcheggio a chi viag¬ 
gia con l'auto piena». Il manager 
avrà sei mesi di tempo per stilare 
il «piano traffico» da sottoporre 
alle autorità comunali per con¬ 
certare azioni comuni. La chiave 
di tutto sta nel trasporto colletti¬ 
vo. Ma piave veramente agli ita¬ 
liani condividere vetture e per¬ 
corsi? Dal primo esperimento di 
taxi collettivo in servizio a Napoli 
pare proprio di no. Sarà un po' 
per naturale diffidenza dei clienti 
verso le novità, un po' per la 
guerra dichiarata dai tassisti all'i¬ 
niziativa, ma un fatto è certo: il 
«maxi-taxi» da 7-8 posti non de¬ 
colla. In tutti i grandi centri co¬ 
munque, e soprattutto a Roma, il 
progetto è guardato con attenzio¬ 
ne dalle amministrazioni. Per ora 
a Napoli circolano 15 taxi collet¬ 
tivi da tre mesi. La delibera preve¬ 
de l'attivazione di massimo 100 
vetture. I maxi-taxi napoletani 
(alimentati a Gpl) trasportano in 
media circa 50 persone al giorno 
per vettura, per un totale di 700- 
800 passeggeri quotidiani. Intan¬ 
to a Roma la Cna ha presentato al 
comune un piano che prevede 
l'attivazione del servizio come in¬ 
tegrazione delle corse degli auto¬ 
bus. 



Il sole 

dell’arte rinasce 
su cd rom 

Da Monet a Degas, 
un quadro completo 
di uno 

dei periodi più 
rivoluzionari della 
storia deir arte. 

200 grandi opere 
analizzate con 
nati, ricostruzioni 
tridimensionali 
e immagini 
visualizzabili 

u 

a full screen. | 
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TELEPATIE 



Ercolina superstar 


MARIA NOVELLA OPPO 


Siamo ormai abituati a vedere Ercolina nei tg e nel¬ 
le varie rubriche di informazione, ma ancora non 
avevamo visto uno speciale (come quello, bellissi¬ 
mo, del Tg5 di domenica mattina) tutto dedicato 
alla complessa personalità di questa mucca viaggiante, di ca¬ 
rattere dolce, ma deciso. Così almeno ce lo hanno descritto i 
suoi allevatori. Il suo padrone, in particolare (quello che vedia¬ 
mo trascinare la povera bestia in giro per l'Europa) ci è sembra¬ 
to un bel tipo di cow boy nostrano, col berrettino di lana blu e 
le sue idee ben radicate in testa. Ci ha raccontato, per esempio, 
che Ercolina si segnalava per il suo carattere già nella stalla. 
Purtroppo non ce ne intendiamo abbastanza da capire quale 
possa essere il modo di esprimersi dell'indole profonda di una 
mucca. Abbiamo però intuito che Ercolina non rimpiange l'a¬ 
nonima condizione stallatica di prima, visto che, stando alle 
testimonianze raccolte da Benedetta Corbi, quando vede il 
pullmino delle sue trasferte, subito ci si precipita sopra. È pro¬ 
babile anzi che le appaia chiaro come l'unico modo di sfuggire 
al suo destino sia quello di entrare decisamente nella storia, o 
almeno nella politica. Infatti alle precise domande della gior¬ 
nalista che voleva sapere se anche Ercolina, prima o poi, sareb¬ 
be diventata bistecca, un contadino prima ha detto di no, poi 
ha nicchiato e alla fine ha aggiunto: «Almeno per due anni la 
teniamo». Caspita. Trascinata come un enorme peluche semo¬ 
vente sulle strade del mondo, diventata simbolo e mito, ban¬ 
diera e spot, dopo aver subito perfino l'onta dell'arresto, la po¬ 
vera Ercolina ancora non si è affrancata dal macello. Questa è 
la terribile verità. Anche se in finale si vedeva la star pezzata en¬ 
trare nel salotto di casa, perché, ha detto il padrone, «dopo lo 
shampoo la facciamo sempre asciugare vicino al camino». 



TC3 MATTINO RAITRE 8 00 

Fabio Cortese intervista il rappresentante dell'Onu 
in Italia Staffan De Misura. Si parlerà dell'iniziativa 
umanitaria in Iraq «Oil for food», ripercorrendo le 
tappe della guerra e dell'embargo. 

IO SCRIVO, TU SCRIVI RAIDUE 9 15 

Da oggi ritorna Dacia Maraini, questa volta sulla 
tolda di una nave, per parlare di libri, di scrittura e 
di scrittori. L'appuntamento è quotidiano, dal 
martedì al venerdì. 

C ERA UNA VOLTA LA PRIMA REPUBBLICA RAIUNO 

22.40 

Sergio Zavoli presenta la sua inchiesta sui 
drammatici anni dello stragismo, alla luce delle 
novità giudiziare. Gli attuali titolari delle inchieste 
sulle stragi. Grazia Pradella, Carlo Mastelloni, 
Rosario Priore, entrano nel vivo dei nuovi scenari. 

NIGHT EXPRESS ITALIA 123 10 

Anteprima della tournée primaverile di Irene 
Grandi. La cantante fiorentina presenta la versione 
live del suo ultimo album. Per fortuna purtroppo. 
Per lo spazio dedicato alla letteratura, Paola 
Maugeri intervisterà Roberto Cotroneo, autore 
del romanzo Otranto. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Novantesimo minuto (Raiuno, ore 18.12). 8.304000 


PIAZZATI: 

Stranamore (Canale 5, ore 20.42). 7.962.000 

Buona domenica sera (Canale 5, ore 18.48). 6.411.000 

Mosè (Raiuno, ore 20.53). 6.067.000 

Domenica in (Raiuno, ore 18.58). 5.997.000 



Il sogno di Fabio Carpi? 

Un girotondo di donne 

1.15 LAPROSSIMAVOLTAILFUOCO 

Regia di Fabio Carpi, con Jean Rochefort, Marie-Christine Barrault, Lila 
Kedrova. Italia/Francia/Svizzera (1993). 76 minuti. 

RAITRE 

Amedeo, quasi un alter ego di Fabio Carpi, è uno 
studioso di semantica non più giovanissimo ma che 
non ha ancora risolto i suoi problemi con le donne. Ma 
invece di affrontarli col sorriso sulle labbra, come 
farebbe un Woody Alien, li prende dalla piega 
psicoanalitica-onirica. Complice un soggiorno in 
campagna dove si ritrova con l'anziana madre, la 
moglie sua coetanea e la giovane figlia in attesa. E 
allora sogna di far fuori mamma e sposare la ragazza. 


SCEGLI IL TUO FILM 


15.30 CELEBRITÀ 

Regia di Nini Grassia, con Nino D'Angelo, Regina Bianchi, Sonia Vi- 
viani.ltalia(1981).117minuti. 

Nino D'Angelo vecchia maniera da recuperare 
nell'attuale clima di consacrazione. Qui fa un 
meccanico che aspira a diventare artista ma 
senza troppi compromessi. 

RETEQUATTRO _ 

20.30 S.O.S.TITANIC 

Regia di William Male, con David Janssen, Cloris Leachman, Susan 
Saint James. Usa (1979). 180 minuti. 

Da segnalare solo perché, in tempi di «litanie» 
che fa sfracelli ai botteghini, può essere diver¬ 
tente il paragone con questa noiosissima pro¬ 
duzione tv. Ricalcata pari pari sulla vicenda 
(reale) dello sfigato transatlantico. 
TELEMONTECARLO _ 

20.35 EROE PER CASO 

Regia di Stephen Frears, con Dustin Hoffman, Geena Davis, Andy 
Garda. Usa (1992). 118minuti. 

Una commedia acidissima sul potere di fare e 
disfare destini dei media. Dustin Hoffman è 
uno spiantato coinvolto nel salvataggio dei 
passeggeri di un aereo precipitato. Geena Da¬ 
vis una rampante anchor woman tv. Andy 
Garcia uno scaltro barbone che si spaccia per 
l'angelo del volo 104. 

RETEQUATTRO _ 

23.00 SERPICO 

Regia di Sidney Lumet, con Al Pacino, John Randolph, Jack Kemoe. 
Usa (1973). 130 minuti. 

Frank Serpico lavora nella polizia di New York, 
tra corruzione e menefreghismo. Lui va avanti 
per la sua strada ma molti vorrebbero mettergli 
i bastoni tra le ruote. Da una storia vera, Lumet 
tira fuori un film-denuncia arrabbiato e avvin¬ 
cente. 

TELEMONTECARLO 
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6.30 TG 1. [6331628] 

6.45 UNOMATTiNA. Contenitore. 
AH’interno: v.oo, 7.30, s.oo, 9.oo 

1; 8.30, 9.30 T^ 1 - Flash; 
7.35 Tgr Economia. [99287574] 

9.35 SENZA COLPA NÉ PECCATO. 

Film drammatico. Con Heien 
Shaver, Stephen Macht. Regia 
di DanieIJ. Svissa. [1392661] 
11.00 VERDEMATTINA. Rubhca. 

AH’interno: 11.30 ig i. [400628] 

12.30 TG 1 - FLASH. [63406] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [5280999] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE AL PANE .[6100883] 
7.00 GO CARI MATTINA. AH’inter- 
no: 8.50 lassie. Tf. [4883195] 

9.15 IO SCRIVO, INSCRIVI. Rubri¬ 
ca. [2690593] 

9.40 QUANDO SI AMA. [2567086] 
10.00 SANTA BARBARA. [8555680] 

10.45 RACCONTI DI VITA. [6774965] 
11.00 MEDICINA 33. [22628] 

11.15 IG 2 - MATTINA. [9849357] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO¬ 
STRI". Varietà. [3425] 

12.00 I FATTI VOSTRI. [34203] 


6.00 MORNING NEWS. Contenitore. 
AH’interno: 6.15, 6.45, 7 . 15 , 

7.45, 1^ 3. [8079796] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [8512] 

8.30 GIORNO DI PAGA. Comiche. 
[6999] 

9.00 L'IMPORTANZA DI CHIAMAR¬ 
SI ERNESTO. Film commedia 
(GB, 1952). [242244] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [797339] 

12.00 IG 3 - OREDODICI. [52845] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE .[9267222] 
12.20 TELESOGNI. [113845] 


6.50 CUORE SELVAGGIO. Teleno¬ 
vela. [8096203] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [5243338] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [7084845] 

9.20 AMANTI. Telenovela. [6460845] 

9.50 PESTE E CORNA. [1400661] 
10.00 REGINA. Telenovela. [9086] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela. 
[97796] 

11.30 TG 4. [2531864] 

11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola 
Perego. [1251319] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore. [93084262] 

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Assetati 
di vendetta”. [3088425] 

10.20 CLARENCE IL LEONE STRA¬ 
BICO. Film. Con Marshall Thom¬ 
pson, Betsy Drake. Regia di An¬ 
drew Norton. [6062067] 

12.20 STUDIO SPORT. [1892951] 
12.25 STUDIO APERTO. [4892574] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [3302574] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

m Telefilm. “Dove c’è Willy c’è 
speranza”. [713593] 


6.00 IG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3902319] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [1235593] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. 

Rubrica. Conduce Maria Teresa 
Ruta. [7082135] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi (Replica). 
[6921661] 

11.30 SIGNORE MIE. Talk-ShOW. 

Conduce Rita Dalla Chiesa. 
[743845] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [40390] 

8.30 TMC NEWS. [1715] 

9.00 DELITTO SENZA SCAMPO. 
Film poliziesco (USA, 1957, 
b/n). Con Barbara Stanwyck, 
Sterling Hayden. Regia di Gerd 
Oswald. [3911067] 

11.00 IRONSIDE. Telefilm. [32357] 
12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [33357] 

12.45 METEO. [3332715] 

12.50 TMC NEWS. [991999] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [12661] 

13.55 IG 1 - ECONOMIA. [2696970] 
14.05 CARA GIOVANNA. Rubrica. 
Conduce in studio Giovanna Mi- 
Iella. [8526628] 

15.50 SOLLETICO. All’interno: Tg Ra¬ 
gazzi; ZcziD. Tf. [7783067] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2768715] 

18.00 TG 1. [89222] 

18.10 PRIMADITUTTO. [377116] 

18.45 COLORADO: DUE CONTRO 
TUTU. Gioco. Conduce Carlo 
Conti. AH’interno: 19.30 Che 
tempo fa. [8120135] 


13.00 TG 2 - GIORNO/SALUTE/CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [43951] 
14.00 CI VEDIAMO IN IV. Conduco 
Paolo Limiti. AH’interno: I 6.15 
ig 2 - Flash. [7614067] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. AH’interno: 17.15 2 - Fla¬ 

sh. [3837628] 

18.15 TG 2 - FLASH. [7105048] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [4126086] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rb. [1787135] 
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. [8113951] 


13.00 RAI EDUCATIONAL . [47777] 

14.00 IGR / IG 3 . [2526241] 

14.50 TGR - LEONARDO / METRO¬ 
POLI. Rubrica. [516883] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. AH’interno: 15.40 
Automobilismo. Corsa disabi- 
ì; 15.50 Tiro con l'arco. Cam¬ 
pionati Mondiali Ski Are; 16.10 
Nuoto. Coppa Brema. Finale. 
[60593] 

17.00 GEO & GEO. Rb. [89628] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [6951] 

19.00 TG 3 / TGR [4319] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Con Mike Bongiorno, Mi- 
riana Trevisan. AH’interno: 13.30 
1^4. [473574] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [40864] 

15.30 "CELEBRITÀ". Film drammati¬ 
co (Italia, 1981). Con Nino D’An¬ 
gelo, Regina Bianchi. Regia di 
Nini Grassia. [579375] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi, 
con Carlo Ristanno. AH’interno: 
18.55 Tg 4. [1547970] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [2003390] 


13.25 CIAO CIAO. [126338] 

14.20 COLPO DI FULMINE. [406932] 
15.00 IFUEGO! Varietà. [5512] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. [5999] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A- 
NIMATI. All’interno: Xena prin¬ 
cipessa guerriero. Tf.[1152319] 

18.30 STUDIO APERTO. [29338] 

18.55 STUDIO SPORT. [2992406] 
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. “Una compagna dota¬ 
ta”. [9154] 

19.30 DATATA. Telefilm. “La festa del 
debuttante”. [8425] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [4406] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[83661] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con 
Ronn Moss. [164574] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [3997574] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Ru¬ 
brica. [478319] 

16.15 CIAO DOTTORE! Tf. [106390] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. At¬ 
tualità. [53086] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [6506048] 

18.35 TIRA & MOLLA. [7452390] 


13.05 TMC SPORT. [5916864] 

13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [4689796] 

14.00 LA RAGAZZA MADE IN 

PARIS. Film commedia (USA, 
1966). Con Ann Margret, Louis 
Jourdain. Regia di Boris Segai. 
[931048] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 

show. Conduce Luciano Rispoli, 
[5793086] 

18.05 ZAP ZAP TV. [6510203] 

19.25 METEO. [7876680] 

19.30 TMC NEWS. [78593] 

19.55 TMC SPORT. [971135] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [51609] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. [3333241] 

20.40 IL FATTO. Attualità. [9838390] 

20.50 OSCAR PER DUE. Film-Tv 

commedia (Italia, 1997). Con 
Claudio Bisio, Amanda Sandrelli. 
Regia di Felice Farina. [151845] 

22.35 TG 1. [9504593] 

22.40 C'ERA UNA VOLTA LA PRIMA 
REPUBBLICA. Attualità. Di Ser¬ 
gio Zavoli. [9736999] 


20.30 IG 2 - 20,30. [60488] 

20.50 IDENTIKIT NEL BUIO. Film-Tv 
thriller (USA, 1995). Con Jeff 
Fahey, Courtney Cox. Regia di 
Jack Sholder. 

Prim visione Tv. [182715] 
22.35 MISTERO IN BLU. Attualità. 

Di Carlo Lucarelli e Paola De 
Martis. Regia di Franco Silvestri. 
[4521390] 


20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua¬ 
lità. [50609] 

20.10 BLOB. DI lUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [2782628] 

20.30 CHI L'HA VISTO? Attualità. 
Conduce Marcella De Palma. Di 
Pier Giuseppe Murgia. Regia di 
Patrizia Belli. [35226] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [35] 


20.35 EROE PER CASO. Film Com¬ 
media (USA, 1993). Con Dustin 
Hoffman, Geena Davis, Andy 
Garcia. Regia di Stephen 
Frears. [5559067] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare 
Gigli. [29512] 

20.50 FANTOZZI ALLA RISCOSSA. 

Film farsesco (Italia, 1990). 

Con Paolo Villaggio, Milena 
Vukotic. Regia di Neri Parenti. 
[449512] 

22.30 DILLO A WALLY. Varietà. 

Conduce Gene Gnocchi. [70406] 


20.00 TG 5 - SERA. [7796] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Clau¬ 
dio Lippi. [6067] 

21.00 PERSIANE CHIUSE. Talk-ShOW. 
“40 anni dopo la legge Merlin”. 
Conducono Lamberto Sposini e 
Barbara Palombelli. [3565512] 


20.10 QUINTO POTERE. “IlCommen¬ 
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat¬ 
tati dai Tg nazionali”. [1680845] 

20.30 s.o.s. TITANIO. Film dramma¬ 
tico (GB, 1979). Con David 
Janssen, Cloris Leachman. Re¬ 
gia di Billy Male. [78222] 

22.30 METEO. [52628] 

22.35 TMC SERA. [125574] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [18433] 

0.25 AGENDA/ZODIACO. [1307100] 
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. AH’intemo: Tenpo. Rubrica; 
Napoleone. Documenti; 1.00 
FiicBofia. Rubrica. “Franco 
Volpi: Heidegger e il mondo 
della tecnica”. [7497723] 

1.05 SOTTOVOCE. Attualità.“Corra¬ 
do Manni”. Con Gigi Marzullo. 
[6685384] 

1.35 PROVE TECNICHE DI 
TRASMISSIONE. 


23.25 IG 2 - NOTIE. [5682999] 

24.00 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [30655] 

0.15 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[8193365] 

0.30 IO SCRIVO, INSCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [6099891] 

0.55 VIAGGIO CLANDESTINO. Film 
commedia (Italia, ’94). [5597265] 

1.50 IG 2 - NOTIE. (R). [6687742] 

2.20 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [6675907] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 MIXER. Attualità. Conduce Gio¬ 
vanni Minoli. Regia di Vittorio 
Nevano. [66715] 

23.55 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO 
PER LA MENTE. [4588715] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO- 

LA... [7483520] 

1.10 FUORI ORARIO. [83494655] 

1.15 LA PROSSIMA VOLTA IL FUO¬ 
CO. Film drammatico. [2014100] 

2.35 LA PIOVRA 1. Sceneggiato. 
[5811810] 

3.55 ITALIARIDE. Varietà. [8899181] 

4.15 SERATA DI GALÀ. Varietà. 


23.00 MIA MOGLIE È UNA PAZZA 
ASSASSINA? Film commedia 
(USA, 1993). Con Mike Myers, 
Nancy Travis. Regia di Thomas 
Schlamme. [11425] 

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6004723] 

1.20 A CUORE APERTO. Telefilm. 
[2624704] 

2.10 PESTE E CORNA. [8616617] 

2.20 wiNGS. Telefilm. [6660075] 
2.50 VR TROOPERS. Tf. [8446520] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). 


23.10 NIGHT EXPRESS. Musicale. 
“Viaggio al centro della musica”. 
Con Paola Maugeri. [2836319] 
0.10 FATTI E MISFATTI. [8817742] 
0.20 STUDIO SPORT. [25655] 

0.50 ITALIA 1 SPORT. [5206013] 

1.20 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [5766278] 

1.30 COLLETTI BIANCHI. Tf. “A QUal- 
cuno piace freddo”. [4739365] 

2.30 L'INCREDIBILE HULK. Tf. “Mu- 
sica a 50.000 wolts”. [7195758] 

3.30 21 JUMP STREET. Telefilm. “La 
peggiore notte della mia vita”. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi. 
[5628338] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [9755605] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [9895742] 

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. 
[7202146] 

2.45 TG 5 (Replica). [8248723] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. [8213723] 

4.15 DREAM ON. Telefilm. 


23.00 SERPIGO. Film poliziesco 
(USA, 1974). Con Al Pacino, 
John Randolph. Regia di Sidney 
Lumet. [12616970] 

1.40 DOTTOR SPOT. Rubhca. 
[4060592] 

1.50 TMC DOMANI. 

METEO. [3440013] 

2.05 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [6778568] 

4.05 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

13.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [438796] 

13.30 CLIP TO aip. Musi¬ 
cale. [431883] 

14.00 FLASH. [188135] 
14.05 coLORADio. All’in¬ 
terno: Ifelp; Aiirolf. 
Telefilm. [41363970] 
19.15 coLORADio. Musi¬ 
cale. [6554661] 

19.30 CALCIO A 5. Rubri¬ 
ca. [439390] 

20.00 THE LION NET¬ 
WORK. [436203] 

20.30 FLASH. [484448] 
20.35 IL MEGLIO DI 

"ROXY BAR". Musi¬ 
cale. [1974715] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. AH’interno: 
Crono - Tenpo di 
motori. Rubrica. (Re¬ 
plica). [983951] 

0.05 COLORADIO. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [83210970] 

18.30 RADiODAYS. Rubri¬ 
ca. [886999] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [688999] 

19.15 MOTOWN. 

[6587999] 

19.30 IL REGIONALE. 

[462628] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [452241] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [945834] 

20.45 IL MURO. [5065406] 

21.45 T-TIME. [921222] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [5208628] 

22.30 IL REGIONALE. 

[252338[ 

23.30 SPORTIVI. Rubrica 
sportiva. [897425] 

24.00 VITA DI STRADA. 

Film-Tv drammatico. 


Miai 

14.30 FUNARi 7. Attualità. 
[538116] 

14.45 NAPOLEONE E GIU¬ 
SEPPINA. Miniserie. 
[91843222] 

17.30 TG ROSA. [882593] 
18.00 UNA FAMIGLIA 

AMERICANA. Tele¬ 
film. [697512] 

19.00 IG. News. [5780357] 

20.50 COLINOT L'ALZA- 
SOTTANE. Film 
commedia. Con 
Nathalie Delon, Ber¬ 
nadette Lafont. Regia 
di Mina Companeez. 
[197203] 

22.50 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. Con Alessandro 
Greco, le 7 Clubettes. 
[3087425] 

23.30 AUTO & AUTO. 

Con Valeria Morosini 
e Nestore Morosini. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. At¬ 
tualità. Conduce Elia- 
na Bosatra. Regia di 
Nicola Tuoni. 
[59347067] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. [887048] 

18.30 STORIA DEL ROCK. 

Doc. [751390] 

20.30 BRUCE LEE - LOT¬ 
TA DEI HIANI. Film 
avventura (Flong 
Kong, 1980). Con 
FIJou Chao-Sheng, 
FIsung Kang. Regia 
di Lo Mar. [491390] 

22.00 FRAME. Rubrica. 
Conduce in studio 
Gabriel Nati. 


TeLef Bianco 

13.30 ZONA. [509883] 

14.30 ZAK. [8328965] 
15.05 FRASIER. Telefilm. 

[7949203] 

15.30 LA FELICITÀ È DIE¬ 
TRO L'ANGOLO. 

Film. [192195] 

17.50 LA CHIAVE MAGI¬ 
CA. Film fantastico. 
[5763932] 

19.30 COM'È. All’interno: 
20.15 Fi:asier. Tele¬ 
film. [8979425] 

20.50 PREMIUM .[4076999] 
21.00 VERSO IL SOLE. 

Film drammatico 
(USA, ’96). [761796] 
23.00 THE DIRECTORS. 

Doc. [524067] 

24.00 A LIFE IN IHE 
THEATRE. Film 
dramm. [6110891] 

1.25 BILLY MADISON. 

Film comico. 


Tdef Nero 

13.20 ROSSO D'AUTUN¬ 
NO. Film thriller (U- 
SA, 1994). [2934970] 
15.00 LA PROVA. Film a- 
zione (USA, 1996). 
[9170661] 

17.30 BABY, IL SEGRETO 
DELLA LEGGENDA 
PERDUTA. Film av¬ 
ventura (USA, 1985). 
[869195] 

19.00 DRACULA MORTO 
E CONTENTO. Film 
comico (USA, 1995). 
[781425] 

20.30 KIONAING'S E- 
LEPHANT. Docu¬ 
mentario. [318131] 

21.25 FALLEN ANGELE. 

Telefilm. [8359338] 
22.50 DUEL. Film azione. 
[559999] 

0.15 LEGAMI DI SAN¬ 
GUE. Film thriller. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 12; 14; 14.30; 15; 16; 17; 
17.30; 18; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5. 
6.16 Cronache dal Parlamento; 6.21 
Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio 
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10 
Millevoci; 12.32 Tecnologia e ricerca; 
13.28 Oggi al Parlamento; 13.30 
Camminare il mondo. Sogno di vivere 
una vita bella, vivo bene una vita brut¬ 
ta; 14.08 Bolmare; 14.13 Lavori in 
corso; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44 
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in 
diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 
Express; 17.45 Come vanno gli affari; 
18.08 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping; 
20.43 Per noi; 22.49 Bolmare; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.10 II risve¬ 
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 La scala per l’inferno. 12" parte; 
9.08 II consiglio del nutrizionista; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.30 Chiamate 
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno 
con... Giorgia; 12.56 Mirabella- 
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade; 
14.36 Punto d’incontro; 16.34 
PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 20.02 
Masters; 20.41 E vissero felici e con¬ 
tenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 1.00 
Stereonotte; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre. AN’interno: 7.30 
Prima pagina; 10.15 Terza pagina; 
11.00 Pagine da “Un filo di fumo”; 


11.55 II vizio di leggere; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo?; L’aspira¬ 
polvere cosmico. 2" parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno; Il 
bell’Antonio; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Un tocco di classica; 20.05 
Poesia su poesia. Autoritratto di Nico 
Orango; 20.17 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 20.30 Europa Jazz Festival 
di Noci 1997. Giorgio Ócchipinti Hereo 
Ottetto; 23.15 Ventitré e guidici: 
Economia; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


+ 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

551,6 

6,26 

ACQ POTABILI 

5480 

-0,13 

ACQUE NICOLAY 

5499 

0,68 

AEDES 

12281 

-0,63 

AEDES RNC 

6472 

-0,43 

AEROPORTI ROMA 

23352 

0,74 

ALITALIA 

16228 

1,00 

ALITALIA P 

14994 

2,24 

ALITALIA RNC 

14973 

1,85 

ALLEANZA 

22485 

5,24 

ALLEANZA RNC 

13024 

3,10 

ALLIANZSUBALP 

19083 

2,90 

AMGA 

1416 

0,85 

ANSALDO TRAS 

3793 

6,46 

ARCUATI 

3133 

1,52 

ASSITALIA 

9341 

1,61 

AUSILIARE 

5087 

3,77 

AUTO TO-MI 

20600 

9,52 

AUTOGRILL SPA 

10415 

6,39 

AUTOSTRADE P 

6445 

-1,00 

B 

B AGR MANTOV 

21954 

1,94 

B DESIO-BRIANZA 

5717 

2,92 

B FIDEURAM 

9498 

2,45 

B INTESA 

8462 

1,77 

B INTESA PR 

4294 

0,96 

B LEGNANO 

10149 

3,72 

B NAPOLI 

2318 

1,67 

B NAPOLI PR 

2263 

0,71 

B NAPOLI RNC 

2418 

-0,25 

B S PAOLO BRES 

7097 

2,25 

B S PAOLO BRES W 4463 

2,17 

B SARDEGNA RNC 

24687 

2,96 

B TOSCANA 

6197 

3,40 

BANCA CARICE 

14830 

3,41 

BANCA DI ROMA 

2406 

0,67 

BASSETTI 

11725 

2,00 

BASTOGI 

118,2 

6,68 

BAYER 

71028 

4,89 

BCA INTERMOBIL 

4414 

0,02 

BCA POP MILANO 

15683 

7,21 

BCO CHIAVARI 

5899 

4,15 

BENETTON 

31590 

1,72 

BINDA 

44,7 

0,00 

BNA 

2515 

3,97 

BNA PRIV 

1414 

2,61 

BNA RNC 

1363 

0,52 

BNLRNC 

39413 

1,37 


BOERO 

10600 

-2,75 

BON FERRARESI 

16400 

1,23 

BREMBO 

19379 

0,65 

BRIOSCHI 

366,2 

0,00 

BULGARI 

10088 

4,16 

BURGO 

11663 

1,06 

BURGOPRIV 

11964 

1,07 

BURGO RNC 

11433 

-0,50 

c 

CAB 

16873 

0,25 

CAFFARO 

1892 

1,39 

CAFFARO RISP 

2203 

3,92 

CALCEMENTO 

2481 

-0,52 

CALP 

7307 

-0,03 

CALTAGIRONE 

1634 

2,70 

CALTAGIRONE RNC 1627 

7,39 

CAMFIN 

4368 

6,05 

CARRARO 

9570 

-1,56 

CEM.AUGUSTA 

2950 

3,47 

CEM.BARLETTA 

6500 

4,00 

CEM.BARLETTA 

RNC 

5304 

4,18 

CEMBRE 

5853 

-0,53 

CEMENTIR 

2263 

5,35 

CENTENARI ZIN 

183,7 

2,97 

CIGA 

1403 

1,45 

CIGA RNC 

1921 

2,13 

CIR 

2391 

2,44 

CIRRNC 

1389 

1,17 

CIRIO 

1075 

-0,28 

CMI 

4271 

5,61 

COFIDE 

1018 

-1,64 

COFIDERNC 

910,5 

-0,92 

COMAU SPA 

5951 

0,44 

COMIT 

7577 

3,87 

COMIT RNC 

6886 

1,22 

COMMERZBANK 

66750 

0,01 

COMPART 

1394 

4,11 

COMPART RNC 

1207 

2,12 

COSTA CR 

4500 

0,00 

COSTA CR RNC 

2900 

2,65 

CR BERGAMASCO 

34198 

2,81 

CR FONDIARIO 

5189 

7,77 

CR VALTELLINESE 

19136 

5,21 

CREDEM 

4725 

3,94 

CREDEM PR 

4393 

3,73 

CREDIT 

6745 

1,46 

CREDIT RNC 

5572 

-0,61 

CRESPI 

4710 

2,30 


CSP CALZE 

20409 

-0,21 

CUCIRINI 

1773 

2,19 

D 

CALMINE 

508,2 

0,69 

DANIELI 

12379 

0,19 

DANIELI RNC 

7083 

0,60 

DE FERRARI 

5417 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2848 

0,96 

DEROMA 

11297 

-0,56 


E 


EDISON 

11668 

1,01 

ENI 

10643 

0,98 

ERG 

7718 

-0,13 

ERICSSON 

91270 

4,80 

ERIDAN BEG-SAY 

318283 

2,47 

ESAOTE 

4943 

-0,74 

ESPRESSO 

10575 

-0,40 


F 


FALCK 

10395 

0,26 

FALCK RISP 

9300 

0,00 

PIAR 

5901 

0,25 

FIAT 

5904 

-1,17 

FIAT PRIV 

3238 

-0,64 

FIAT RNC 

3458 

-0,75 

FINPARTORD 

1443 

4,95 

FIN PART PRIV 

767,4 

2,88 

FINPARTRNC 

804,9 

3,31 

FINARTE ASTE 

2209 

-1,47 

FINCASA 

448,3 

6,46 

FINMECCANICA 

1525 

4,81 

FINMECCANICA 



RNC 

1750 

0,86 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

2434 

-6,28 

GARBOLI 

1900 

0,00 

GEMINA 

888,4 

-1,85 

GEMINA RNC 

1682 

-4,97 

GENERALI 

49663 

2,37 

GEWISS 

36221 

1,15 

GILDEMEISTER 

6911 

2,42 

GIM 

1744 

2,17 

GIMRNC 

2176 

-1,23 

GIMW 

397,2 

4,94 


HDP 

1261 

4,30 

HDPRNC 

1140 

1,69 

HDP W 98 

110,5 

3,27 

, 

IDRA PRESSE 

4168 

-0,48 

IFI PRIV 

29344 

-0,72 

IFIL 

7178 

0,18 

IFILRNC 

4427 

0,57 

IM METANOPOLI 

1812 

-0,49 

IMA 

9038 

-0,62 

IMI 

26001 

4,96 

IMPREGILO 

1596 

1,53 

IMPREGILO RNC 

1519 

-0,07 

INA 

4050 

1,33 

INTEK 

1695 

0,89 

INTEKRNC 

1116 

-0,27 

INTERPUMP 

6347 

4,86 

IPISPA 

2877 

1,09 

IRCE 

9883 

0,26 

IST CR FONDIARIO 

31603 

-5,52 

ITALCEM 

13944 

1,52 

ITALCEM RNC 

6497 

3,01 

ITALGAS 

7204 

2,62 

ITALMOB 

48731 

6,67 

ITALMOB R 

26012 

7,44 

ITTIERRE 

5628 

1,44 


J 


JOLLY HOTELS 

10726 

2,89 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

5494 

3,02 

LA FONO ASS 

9984 

3,00 

LA FOND ASS RNC 

5954 

1,92 

LA GAIANA 

3300 

0,00 

LINIFICIO 

1045 

1,16 

LINIFICIO RNC 

901,1 

-0,25 

LOCAT 

1746 

0,29 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

3008 

3,65 

MAGNETI 

3400 

-0,06 

MAGNETI RNC 

2489 

-0,36 

MANULI RUBBER 

7568 

0,08 

MARANGONI 

5900 

6,12 

MARZOTTO 

22575 

1,93 


MARZOTTO RIS 

22300 

1,06 

MARZOTTO RNC 

12870 

3,29 

MEDIASET 

9746 

3,00 

MEDIOBANCA 

16840 

2,15 

MEDIOLANUM 

32487 

2,06 

MERLONI 

7098 

-0,14 

MERLONI RNC 

3100 

-0,29 

MILANO ASS 

6141 

1,42 

MILANO ASS RNC 

3558 

1,92 

MITTEL 

2811 

2,97 

MONDADORI 

17463 

-1,42 

MONDADORI RNC 

19473 

0,83 

MONRIF 

778,3 

4,33 

MONTEDISON 

1742 

1,81 

MONTEDISON RIS 

2236 

6,88 

MONTEDISON RNC 

1309 

1,32 

MONTEFIBRE 

1432 

1,63 

MONTEFIBRE RNC 

1354 

8,32 

N 

NAI 

440,3 

3,70 

NECCHI 

1079 

10,77 

NECCHI RNC 

1535 

-2,35 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1519 

2,43 

OLIVETTI P 

2724 

-1,34 

OLIVETTI R 

1716 

-0,35 

P 

PAGNOSSIN 

8899 

1,48 

PARMALAT 

2850 

0,07 

PERLIER 

631,3 

0,00 

PININFARINA 

32935 

1,74 

PININFARINARIS 

28700 

0,00 

PIRELLI SPA 

4786 

1,14 

PIRELLI SPAR 

3623 

3,01 

PIRELLI CO 

3734 

0,40 

PIRELLI CO RNC 

3097 

2,41 

POL EDITORIALE 

2548 

7,19 

POP BG CR VA 

37863 

2,40 

POP BRESCIA 

20106 

0,87 

POP COMM IN 



DUSTR 

33935 

0,52 

POP SPOLETO 

16512 

0,76 

PREMAFIN 

1501 

0,33 

PREMUDA 

2586 

2,25 

PREMUDA RNC 

2504 

8,87 


R 


RAS 

19630 

3,69 

RAS RNC 

13666 

0,93 

RATTI 

3835 

0,79 

RECORDATI 

15793 

3,12 

RECORDATI RNC 

8521 

2,40 

REJNA 

16500 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MED 

5530 

0,56 

RENO DE MED RIS 

5440 

0,00 

RENO DE MED RNC 

4434 

-0,61 

RICCHETTI 

2533 

0,00 

RINASCENTE 

13765 

0,13 

RINASCENTE P 

5902 

-1,16 

RINASCENTE R 

7424 

0,03 

RISANAMENTO 

27450 

0,18 

RISANAMENTO RNC 13700 

0,00 

RIVA FINANZ 

7331 

0,05 

ROLAND EUROPE 

5402 

1,45 

ROLO BANCA 

30374 

1,45 

ROTONDI EVOLUT 

4700 

1,08 

s 

S PAOLO TO 

20178 

4,06 

SADI 

5096 

-0,93 

SAES GETT 

27634 

2,37 

SAES GETT PRIV 

16580 

-1,00 

SAES GETT RNC 

16336 

-0,78 

SAFILO 

45320 

0,08 

SAFILO RNC 

33500 

0,00 

SAI 

22097 

0,89 

SAIR 

10032 

-0,08 

SAIAG 

11501 

1,06 

SAIAG RNC 

5795 

1,65 

SAIPEM 

9732 

0,50 

SAIPEMRNC 

8379 

0,28 

SASIB 

7975 

1,86 

SASIBRNC 

4822 

0,04 

SAVINO DEL BENE 

2914 

2,57 

SCHIAPPARELLI 

485,2 

0,00 

SCI 

SOSP 

... 

SEAT 

682,6 

-0,34 

SEAT RNC 

448,6 

-0,11 

SERFI 

13190 

0,00 

SIMINT 

13963 

6,34 

SIRTI 

10586 

-1,61 

SMI METALLI 

1065 

2,80 

SMI METALLI RNC 

1070 

-0,28 


SMURFITSISA 

1437 

-0,55 

SNIA BPD 

2109 

-1,31 

SNIA BPD RIS 

2127 

0,47 

SNIA BPD RNC 

1643 

1,36 

SOGEFI 

5005 

0,46 

SONDEL 

3609 

0,81 

SOPAF 

1474 

3,22 

SOPAF RNC 

1134 

3,28 

SORIN 

7999 

-0,42 

STANCA 

22919 

1,52 

STANCA RNC 

9832 

-0,87 

STAYER 

2045 

0,00 

STEFANEL 

4422 

0,05 

STEFANEL RIS 

4682 

0,00 


T 


TECNOST 

4242 

-0,84 

TELECO 

7851 

5,79 

TELECO RNC 

6327 

5,47 

TELECOM IT 

12454 

0,78 

TELECOM IT RNC 

8955 

1,55 

TERME ACQUI 

1214 

5,66 

TERME ACQUI RNC 

1283 

7,63 

TIM 

8646 

2,57 

TIMRNC 

5417 

2,23 

TORO 

28001 

-0,31 

TOROP 

12338 

1,48 

TOROR 

12533 

1,49 

TRENNO 

3400 

-0,85 


U 


UNICEM 

17219 

3,47 

UNICEM RNC 

8341 

8,48 

UNIPOL 

6981 

3,27 

UNIPOLP 

4400 

2,33 

UNIPOL PW 

1094 

0,83 

UNIPOL W 

1086 

3,13 


V 


VIANINIIND 

1398 

-0,14 

VIANINI LAV 

3606 

0,45 

VITTORIA ASS 

7808 

1,48 

VOLKSWAGEN 

1062700 

3,14 


z 


ZIGNAGO 

15069 

-1,09 

ZUCCHI 

13330 

5,09 

ZUCCHI RNC 

7704 

1,41 

ZUCCHINI 

13396 

-0,73 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

02/02 

30/01 

DOLLARO USA 

1807,36 

1799,45 

ECU 

1946,53 

1946,65 

MARCO TEDESCO 

986,55 

986,54 

FRANCO FRANCESE 

294,42 

294,40 

LIRA STERLINA 

2948,17 

2945,70 

FIORINO OLANDESE 

875,32 

875,35 

FRANCO BELGA 

47,81 

47,81 

PESETA SPAGNOLA 

11,63 

11,63 

CORONA DANESE 

258,92 

258,91 

LIRA IRLANDESE 

2474,46 

2470,82 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,23 

ESCUDO PORTOGH. 

9,64 

9,64 

DOLLARO CANADESE 

1247,06 

1228,55 

YEN GIAPPONESE 

14,27 

14,14 

FRANCO SVIZZERO 

1219,54 

1224,95 

SCELLINO AUSTR. 

140,21 

140,21 

CORONA NORVEGESE 

238,81 

237,83 

CORONA SVEDESE 

222,77 

222,48 

MARCO FINLANDESE 

325,97 

325,87 

DOLLARO AUSTRAL. 

1241,11 

1221,47 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.500 

17.540 

ARGENTO (PER KG.) 

362.000 

363.000 

STERLINA (V.C.) 

124.000 

133.000 

STERLINA (N.C.) 

126.000 

139.000 

STERLINA (POST.74) 

124.000 

134.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

125.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

122.000 

MARENGO FRANCESE 

102.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

530.000 

550.000 

100 PESOSCILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

550.000 

570.000 

50 PESOS MESSICO 

650.000 

670.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FINPE 

500 

3,09 

POP NOVARA 

15650 

7,93 

AUTOSTRADE MER. 11190 

2,47 

FRETTE 

6500 

2,36 

POP SIRACUSA 

20200 

1,00 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

IFIS PRIV 

1449 

-0,07 

POP SONDRIO 

36800 

2,08 

BCA PROV NAPOLI 

1590 

0,00 

ITALIANA ASS 

16010 

0,06 




POP.CRE. 7% CV 

154 

0,00 

BONAPARTE 

14,5 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.EMILIA02 CV 

166,2 

0,12 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

POP CREMA 

83000 

8,50 

POP.EMILIA99 CV 

172 

0,88 

BORGOSESIA RIS 

74 

4,23 

POP CREMONA 

16000 

0,00 

POP.EMILIACV 

217 

0,00 

CARBOTRADE P 

1746 

0,00 

POP EMILIA 

99600 

0,61 

POP.INTRA CV 

190,1 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

Z 

POP INTRA 

20550 

0,00 

FEMPAR 

38 

0,00 

POP LODI 

20000 

7,53 

POP.LODI CV 

153,1 

4,86 

FERRNORDMI 

2950 

0,00 

POP LUINO VARESE 11500 

3,88 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,60 

-0,16 

ENTE FS 94-04 

116,90 

-0,89 

ENTE FS 94-04 

103,30 

-0,10 

ENTE FS 96-01 

100,25 

0,18 

ENTE FS 94-02 

100,46 

-0,14 

ENTE FS 92-00 

101,85 

-0,10 

ENTE FS 89-99 

100,94 

-0,08 

ENTE FS 3 85-00 

110,85 

-0,18 

ENTE FS OP 90-98 

102,01 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

101,55 

0,10 

ENEL 1 EM 93-01 

102,65 

-0,20 

ENEL 1 EM 90-98 

107,54 

-0,01 

ENEL 1 EM 91-01 

105,00 

0,18 

ENEL 1 EM 92-00 

103,81 

-0,15 

ENEL 2 EM 85-00 

111,06 

0,06 

ENEL 2 EM 89-99 

107,96 

-0,05 

ENEL 2 EM 93-03 

113,75 

-0,25 

ENEL 2 EM 91-03 

103,60 

0,02 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRIIND 85-00 

101,37 

-1,43 

IRIIND 85-99 

102,79 

102,7 

AUTOSTRADE 93-00 101,01 

-0,09 

MEDIOB 89-99 

104,80 

-0,10 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

11.514 

11.474 

GESTICRED F EAST 

8.265 

8.300 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.728 

10.659 

GESTICRED MERC EM 

9.465 

9.280 

ADRIATICAMERICF 

30.495 

30.404 

DIVAL PIAZZA AFF 

11.777 

11.673 

GESTICRED PRIVAT 

14.173 

14.117 

ADRIATIC EUROPE F 

28.555 

28.376 

DUCATO AZ AMERICA 

11.401 

11.361 

CESTELLE A 

18.956 

18.812 

ADRIATIC FAR EAST 

10.793 

10.895 

DUCATO AZ ASIA 

6.625 

6.547 

CESTELLE AMERICA 

19.274 

19.186 

ADRIATIC GLOBALE 

24.002 

23.951 

DUCATO AZ EUROPA 

11.707 

11.628 

CESTELLE B 

18.508 

18.387 

ALPI AZIONARIO 

12.740 

12.630 

DUCATO AZGIAPPON 

8.152 

8.289 

CESTELLE EM MKT 

12.558 

12.393 

ALTO AZIONARIO 

18.163 

18.169 

DUCATO AZ INTERN 

56.742 

56.342 

CESTELLE EUROPA 

19.871 

19.773 

AMERICA 2000 

24.645 

24.555 

DUCATO AZ ITALIA 

19.340 

19.157 

CESTELLE F EAST 

10.160 

10.244 

AMERIGO VESPUCCI 

14.073 

13.975 

DUCATO AZ PA EMER 

7.729 

7.486 

CESTELLE 1 

19.790 

19.640 

APULIA AZIONARIO 

16.156 

16.057 

DUCATO SECURPAC 

14.146 

14.061 

CESTELLE WG 

10.796 

10.769 

APULIA INTERNAZ 

13.440 

13.373 

ERTA AZIONI ITA 

19.572 

19.460 

GESTIFONDI AZINT 

20.859 

20.791 

ARCA AZAMERLIRE 

32.223 

31.699 

EPTAINTERNATIONAL 

25.638 

25.544 

GESTIFONDI AZ IT 

20.549 

20.381 

ARCA AZ EUR LIRE 

19.328 

19.120 

EURO AZIONARIO 

10.672 

10.638 

GESTN AMERICA DLR 

17,02 

17,09 

ARCA AZ FAR E LIR 

10.874 

10.935 

EUROMAMERICEQF 

33.911 

33.790 

GESTN AMERICA LIT 

30.627 

30.521 

ARCA AZ IT 

30.538 

30.300 

EUROM AZIONI ITAL 

24.521 

24.328 

GESTN EUROPA LIRE 

18.023 

17.914 

ARCA VENTISETTE 

23.507 

23.261 

EUROM BLUE CHIPS 

24.164 

24.105 

GESTN EUROPA MAR 

18,269 

18,143 

AUREO GLOBAL 

19.067 

19.056 

EUROM EMMKT EOF 

8.319 

8.183 

GESTN FAREAST LIT 

13.754 

13.780 

AUREO MULTIAZIONI 

15.398 

15.347 

EUROM EUROPE EQ F 

27.056 

26.930 

GESTN FAREAST YEN 

972,633 

966,543 

AUREO PREVIDENZA 

30.237 

30.058 

EUROM GREEN EQ F 

16.879 

16.863 

GESTN PAESI EMERG 

11.437 

11.236 

AZIMUT AMERICA 

19.150 

19.030 

EUROM GROWTH EQ F 

14.036 

13.960 

GESTNORD AMBENTE 

13.781 

13.757 

AZIMUT BORSE INT 

18.918 

18.835 

EUROM HI-TEC EQ F 

17.252 

17.117 

GESTNORD BANKING 

17.614 

17.567 

AZIMUT CRESCITA 

26.542 

26.314 

EUROM RISKFUND 

37.686 

37.423 

GESTNORD PZA AFF 

16.393 

16.272 

AZIMUT EUROPA 

17.727 

17.628 

EUROMTIGERFARE 

14.736 

14.533 

GESTNORD TRADING 

10.658 

10.664 

AZIMUT PACIFICO 

11.149 

11.190 

EUROPA 2000 

29.270 

29.045 

GRIFOGLOBAL 

16.088 

15.983 

AZIMUT TREND 

20.687 

20.635 

F&F LAGEST AZ INT 

21.603 

21.558 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.511 

12.475 

AZIMUT TREND EMER 

9.373 

9.177 

F&F LAGEST AZ ITA 

37.119 

36.825 

IMEAST 

11.780 

11.924 

AZIMUT TREND ITA 

17.384 

17.270 

F&F PROF GEST INT 

25.099 

25.050 

IMEUROPE 

30.644 

30.429 

AZZURRO 

45.001 

44.622 

F&F PROF GEST ITA 

31.044 

30.799 

IMINDUSTRIA 

20.377 

20.333 

BLUECIS 

12.409 

12.139 

F&F SEL AMERICA 

20.753 

20.675 

IMITALY 

30.833 

30.593 

BN AZIONI INTERN 

21.857 

21.817 

F&F SEL EUROPA 

28.745 

28.560 

IMIWEST 

33.404 

33.340 

BN AZIONI ITALIA 

17.923 

17.805 

F&F SEL GERMANIA 

16.921 

16.921 

INDUSTRIA ROMAGES 

21.110 

20.999 

BN OPPORTUNITÀ 

12.017 

11.965 

F&F SEL ITALIA 

17.858 

17.729 

ING SVI AMERICA 

32.158 

32.072 

BPB RUBENS 

14.806 

14.634 

F&F SEL NUOVI MER 

8.214 

8.052 

ING SVI ASIA 

7.509 

7.523 

BPB TIZIANO 

22.958 

22.796 

F&F SEL PACIFICO 

10.545 

10.533 

ING SVI AZIONAR 

30.250 

30.014 

CAPITALGES EUROPA 

10.986 

10.952 

F&FSELTOP50INT 

10.559 

10.544 

ING SVI EM MAR EQ 

10.186 

9.875 

CAPITALGES INTER 

17.841 

17.796 

FERDIN MAGELLANO 

7.961 

7.912 

ING SVI EUROPA 

31.713 

31.520 

CAPITALGES PACIF 

7.332 

7.226 

FIDEURAM AZIONE 

23.771 

23.741 

INGSVIINDGLOB 

23.127 

23.127 

CAPITALGEST AZ 

26.017 

25.811 

FINANZA ROMAGEST 

20.749 

20.573 

INGSVIINIZIAT 

24.676 

24.542 

CAPITALRAS 

29.689 

29.477 

FONDERSELAM 

21.073 

21.023 

ING SVI OLANDA 

22.710 

22.699 

CARIFONDO ARIETE 

22.853 

22.634 

FONDERSEL EU 

21.424 

21.283 

INTERE AZIONARIO 

36.828 

36.629 

CARI FON DO ATLANTE 

22.626 

22.352 

FONDERSEL IND 

15.824 

15.778 

INTERN STK MANAG 

15.288 

15.250 

CARIFONDO AZAMER 

12.492 

12.363 

FONDERSEL ITALIA 

21.727 

21.526 

INVESTILIBERO 

12.393 

12.375 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.886 

8.845 

FONDERSELOR 

10.451 

10.507 

INVESTIRE AMERICA 

32.890 

32.749 

CARIFONDO AZEURO 

12.766 

12.670 

FONDERSELSERV 

14.849 

14.791 

INVESTIRE AZ 

27.344 

27.166 

CARIFONDO AZ ITA 

14.872 

14.798 

FONDICRI ALTO POT 

15.284 

15.173 

INVESTIRE EUROPA 

23.529 

23.409 

CARIFONDO CARICA 

12.547 

12.423 

FONDICRI INT 

32.536 

32.273 

INVESTIRE INT 

19.576 

19.500 

CARIFONDO DELTA 

39.873 

39.673 

FONDICRI SEL AME 

12.738 

12.535 

INVESTIRE PACIFIC 

13.226 

13.280 

CARIFONDO M GRAZ 

10.762 

10.631 

FONDICRI SEL EUR 

12.070 

11.977 

ITALY STK MANAG 

16.606 

16.488 

CARIFONDO PAES EM 

9.601 

9.540 

FONDICRI SEL ITA 

29.371 

29.110 

LOMBARDO 

31.009 

30.807 

CARIPLO BL CHIPS 

16.165 

16.002 

FONDICRI SEL ORI 

8.718 

8.655 

MEDICEO AM LATINA 

12.220 

12.083 

CENTRALE AMEDLR 

15,086 

15,162 

FONDINV EUROPA 

27.558 

27.420 

MEDICEO AMERICA 

16.018 

15.908 

CENTRALE AME LIRE 

27.147 

27.078 

FONDINV PAESI EM 

12.951 

12.787 

MEDICEO ASIA 

6.628 

6.437 

CENTRALE AZIMIN 

10.329 

10.329 

FONDINV SERVIZI 

26.110 

26.017 

MEDICEO GIAPPONE 

9.853 

9.920 

CENTRALE CAPITAL 

36.117 

35.844 

FONDINVESTTRE 

28.348 

28.117 

MEDICEO IND ITAL 

12.464 

12.362 

CENTRALE E AS DLR 

5,583 

5,538 

FONDO CRESCITA 

16.715 

16.612 

MEDICEO MEDITERR 

18.895 

18.758 

CENTRALE E AS LIR 

10.047 

9.891 

GALILEO 

23.677 

23.520 

MEDICEO NORD EUR 

13.707 

13.641 

CENTRALE EUR ECU 

19,883 

19,683 

GALILEO INT 

20.759 

20.724 

MIDA AZIONARIO 

24.422 

24.289 

CENTRALE EUR LIRE 

38.705 

38.330 

GENERCOMIT AZ ITA 

18.320 

18.211 

OASI AZ ITALIA 

16.820 

16.678 

CENTRALE G8 BL CH 

17.815 

17.755 

GENERCOMIT CAP 

21.787 

21.683 

OASI CRE AZI 

17.708 

17.546 

CENTRALE GIAP LIR 

9.014 

9.217 

GENERCOMIT EUR 

35.253 

35.064 

OASI FRANCOFORTE 

20.130 

20.040 

CENTRALE GIAP YEN 

637,437 

646,489 

GENERCOMIT INT 

30.592 

30.529 

OASI HIGH RISK 

14.428 

14.346 

CENTRALE GLOBAL 

29.473 

29.398 

GENERCOMIT NOR 

39.810 

39.700 

OASI ITAL EQ RISK 

21.099 

20.864 

CENTRALE ITALIA 

20.912 

20.742 

GENERCOMIT PACIF 

9.477 

9.491 

OASI LONDRA 

13.057 

13.011 

CISALPINO AZ 

23.891 

23.710 

GEODE 

22.318 

22.251 

OASI NEW YORK 

16.411 

16.337 

CISALPINO INDICE 

19.110 

18.954 

GEODE PAESI EMERG 

10.228 

9.967 

OASI PANIERE BORS 

13.805 

13.759 

CLIAM AZIONI ITA 

14.398 

14.308 

GEODE RISORSE NAT 

7.076 

7.064 

OASI PARIGI 

18.890 

18.707 

CLIAM FENICE 

9.878 

9.851 

GEPOBLUECHIPS 

12.647 

12.598 

OASI TOKYO 

11.330 

11.459 

CLIAM SESTANTE 

11.606 

11.491 

GEPOCAPITAL 

26.385 

26.231 

OCCIDENTE 

16.596 

16.523 

CLIAM SIRIO 

14.408 

14.368 

GESFIMI AMERICHE 

16.545 

16.446 

OLTREMARE AZION 

19.574 

19.461 

COMIT AZIONE 

18.386 

18.386 

GESFIMI EUROPA 

17.833 

17.665 

OLTREMARE STOCK 

17.782 

17.715 

COMIT PLUS 

17.903 

17.903 

GESFIMI INNOVAZ 

17.293 

17.196 

ORIENTE 

9.454 

9.517 

CONSULTINVEST AZ 

17.040 

16.942 

GESFIMI ITALIA 

19.836 

19.692 

ORIENTE 2000 

15.513 

15.711 

CREDIS AZ ITA 

18.619 

18.443 

GESFIMI PACIFICO 

8.719 

8.728 

PADANO INDICE ITA 

17.382 

17.200 

CREDIS TREND 

13.901 

13.851 

GESTICRED AMERICA 

16.926 

16.773 

PERFORMAN AZ EST 

20.056 

19.941 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.883 

29.680 

GESTICRED AZIONAR 

25.876 

25.793 

PERFORMAN AZ ITA 

17.817 

17.712 

DIVAL CONS GOODS 

11.031 

10.977 

GESTICRED BORSITA 

23.296 

23.123 

PERFORMAN PLUS 

11.130 

11.132 

DIVAL ENERGY 

10.461 

10.429 

GESTICRED EUROAZ 

29.243 

29.033 

PERSONALF AZ 

22.830 

22.767 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PHARMACHEM 

23.491 

23.392 

FONDERSEL 

65.724 

65.448 

CAPITALGES REND 

14.836 

14.823 

PHENIXFUNDTOP 

19.649 

19.494 

FONDICRI BIL 

20.297 

20.207 

CARIFONDO ALA 

15.345 

15.324 

PRIME M AMERICA 

34.340 

34.225 

FONDINVESTDUE 

35.432 

35.287 

CARIFONDO BOND 

14.002 

13.901 

PRIME M EUROPA 

34.581 

34.455 

FONDO CENTRALE 

31.970 

31.835 

CARIFONDO CARIGM 

16.342 

16.342 

PRIME M PACIFICO 

21.744 

21.734 

FONDO GENOVESE 

13.612 

13.594 

CARIFONDO CARICO 

14.585 

14.572 

PRIMECAPITAL 

72.797 

72.362 

GENERCOMIT 

44.634 

44.501 

CARIFONDO DLRO 

7,168 

7,143 

PRIMECLUB AZINT 

13.626 

13.550 

GENERCOMIT ESPANS 

13.160 

13.099 

CARIFONDO DLROL 

12.898 

12.757 

PRIMECLUBAZ ITA 

25.243 

25.082 

GEPOREINVEST 

24.600 

24.495 

CARIFONDO DMKO 

10,302 

10,296 

PRIMEEMERGINGMK 

13.345 

13.163 

GEPOWORLD 

19.577 

19.485 

CARIFONDO DMKOL 

10.163 

10.166 

PRIMEGLOBAL 

25.557 

25.434 

GESFIMI INTERNAZ 

21.037 

20.919 

CARIFONDO HI YIEL 

10.750 

10.670 

PRIMEITALY 

25.904 

25.739 

GESTICRED FINANZA 

25.987 

25.975 

CARIFONDO LIREPIU 

22.016 

22.013 

PRIMESPECIAL 

17.254 

17.081 

GIALLO 

16.985 

16.942 

CARIFONDO MGROB 

10.312 

10.298 

PRUDENTIAL AZIONI 

19.652 

19.531 

GRIFOCAPITAL 

26.703 

26.597 

CARIFONDO MAGNA G 

13.766 

13.766 

PRUDENTIAL SM CAP 

18.469 

18.459 

IMICAPITAL 

47.527 

47.426 

CARIFONDO TESORER 

11.151 

11.151 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,626 

7,569 

ING SVI PORTFOLIO 

40.349 

40.269 

CARIPLO STRONG CU 

12.465 

12.405 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.846 

14.740 

INTERMOBILIARE F 

26.646 

26.548 

CENT CASH DLR 

11,375 

11,374 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,701 

7,713 

INVESTIRE BIL 

22.318 

22.212 

CENT CASHDMK 

10,88 

10,877 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.858 

13.775 

INVESTIRE STRAT B 

19.654 

19.496 

CENTRALE BOND AME 

11,945 

11,899 

PUTNAM PAG EQ DLR 

4,839 

4,86 

MULTIRAS 

40.005 

39.849 

CENTRALE BOND GER 

11,917 

11,91 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.708 

8.680 

NAGRACAPITAL 

29.892 

29.741 

CENTRALE CASH 

12.811 

12.809 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,356 

7,387 

NORDCAPITAL 

22.918 

22.815 

CENTRALE CONTO CO 

14.860 

14.858 

PUTNAM USA EQUITY 

13.237 

13.193 

NORDMIX 

22.945 

22.869 

CENTRALE MONEY 

21.352 

21.248 

PUTNAM USA OP DLR 

6,545 

6,571 

PHENIXFUND 

23.752 

23.630 

CENTRALE REDDITO 

29.340 

29.316 

PUTNAM USA OPPORT 

11.778 

11.736 

PRIMEREND 

45.026 

44.946 

CENTRALE TASSO FI 

11.705 

11.692 

QUADRIFOGLIO AZ 

24.570 

24.448 

PRUDENTIAL MIXED 

12.200 

12.136 

CENTRALE TASSO VA 

10.243 

10.241 

RISP ITALIA AZ 

25.359 

25.210 

QUADRIFOGLIO BIL 

29.986 

29.868 

CISALPINO CASH 

13.100 

13.096 

RISP ITALIA B 1 

33.502 

33.514 

QUADRIFOGLIO INT 

16.404 

16.341 

CISALPINO CEDOLA 

10.760 

10.749 

RISP ITALIA CRE 

20.811 

20.606 

ROLOINTERNATIONAL 

21.390 

21.345 

CISALPINO REDD 

20.361 

20.322 

ROLOAMERICA 

19.053 

18.906 

ROLOMIX 

20.519 

20.449 

CLIAM CASH IMPRES 

10.293 

10.291 

ROLOEUROPA 

17.254 

17.230 

SILVER TIME 

10.843 

10.842 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.365 

12.362 

ROLOITALY 

16.947 

16.836 

VENETOCAPITAL 

21.939 

21.835 

CLIAM OBBLIG EST 

13.720 

13.657 

ROLOORIENTE 

9.029 

9.008 

VISCONTEO 

41.817 

41.619 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.278 

12.268 

ROLOTREND 

18.774 

18.786 

ZETA BILANCIATO 

29.811 

29.688 

CLIAM ORIONE 

10.042 

10.016 

SPAOLO ALDEBAR IT 

26.213 

26.028 




CLIAM PEGASO 

9.950 

9.936 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.666 

37.605 

OBBLIGAZIONARI 





CLIAM REGOLO 

10.181 

10.169 

SPAOLO AZ INT ETI 

11.089 

11.080 



ADRIATIC BOND F 

24.480 

24.368 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,962 

6,971 

SPAOLO AZION ITA 

13.750 

13.649 

AGRIFUTURA 

24.557 

24.507 

COLUMBUS IB LIRE 

12.528 

12.450 

SPAOLO AZIONI 

22.974 

22.812 

ALLEANZA OBBLIG 

10.769 

10.760 

COMIT OBBL ESTERO 

10.722 

10.722 

SPAOLO H AMBIENTE 

29.096 

28.987 

ALPI MONETARIO 

10.295 

10.293 

SPAOLO H AMERICA 

18.035 

17.929 

COMIT REDDITO 

11.369 

11.369 

ALPI OBBLIGAZION 

10.438 

10.433 

SPAOLO H ECON EME 

11.363 

11.196 

CONSULTINVEST RED 

10.916 

10.905 

ALTO MONETARIO 

10.424 

10.418 

SPAOLO H EUROPA 

15.783 

15.684 

COOPERROMA MONET 

10.127 

10.126 

ALTO OBBLIGAZION 

12.084 

12.073 

SPAOLO H FINANCE 

35.533 

35.416 

COOPERROMA OBBLIG 

10.195 

10.189 

APULIA OBBLIGAZ 

10.804 

10.790 

SPAOLO H INDUSTR 

22.260 

22.110 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.601 

11.582 

ARCA BOND 

17.714 

17.604 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.330 

23.196 

CREDIS MONET LIRE 

11.520 

11.518 

ARCA BOND DLR LIR 

12.847 

12.681 

SPAOLO H PACIFICO 

10.089 

10.208 

CREDIS OBB INT 

11.659 

11.619 

ARCA BOND ECU LIR 

11.284 

11.281 

SPAOLO JUNIOR 

30.582 

30.395 

CREDIS OBB ITA 

11.659 

11.655 

ARCA BOND YEN LIR 

10.550 

10.641 

TALLERO 

12.529 

12.496 

DIVAL CASH 

10.144 

10.141 

ARCA BT 

12.813 

12.810 

TRADING 

15.121 

15.031 

DUCATO MONETARIO 

12.640 

12.632 

VENETOBLUE 

24.329 

24.158 

ARCA MM 

20.117 

20.108 

DUCATO OBB DLR 

11.484 

11.365 

VENETOVENTURE 

22.768 

22.721 

ARCA RR 

13.603 

13.593 

DUCATO OBB EURO 

10.607 

10.588 

VENTURE TIME 

13.281 

13.280 

ARCOBALENO 

21.863 

21.763 

DUCATO RED INTERN 

13.072 

13.022 

ZECCHINO 

16.640 

16.443 

AUREO BOND 

13.980 

13.891 

DUCATO RED ITALIA 

34.013 

35.954 

ZENIT AZIONARIO 

17.269 

17.269 

AUREO GESTIOB 

15.458 

15.390 

ERTA 92 

18.486 

18.400 

ZENIT TARGET 

13.202 

13.202 

AUREO MONETARIO 

10.732 

10.729 

EPTA LT 

11.261 

11.228 

ZETA AZIONARIO 

26.809 

26.620 

AUREO RENDITA 

27.874 

27.801 

EPTA MT 

10.512 

10.495 

ZETASTOCK 

29.114 

29.034 

AZIMUT FIXED RATE 

13.486 

13.465 

EPTA TV 

10.285 

10.283 

ZETASWISS 

40.251 

39.897 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.548 

11.547 

EPTABOND 

30.224 

30.193 




AZIMUT GARANZ VAL 

10.227 

10.197 

EPTAMONEY 

20.738 

20.732 

BILANCIATI 



AZIMUT GARANZIA 

18.577 

18.575 



EUGANEO 

10.897 

10.894 

ADRIATIC MULTI F 

20.855 

20.802 

AZIMUT REDDITO 

21.138 

21.112 

EURO OBBLIGAZION 

10.332 

10.297 

ALTO BILANCIATO 

17.358 

17.358 

AZIMUT REND INT 

13.006 

12.956 

EUROM CONTOVIVO 

17.846 

17.845 

ARCA BB 

46.332 

46.116 

AZIMUT SOLIDAR 

11.472 

11.470 

EUROM INTERN BOND 

14.319 

14.264 

ARCA TE 

23.083 

22.829 

AZIMUT TREND TAS 

12.134 

12.118 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.665 

11.661 

ARMONIA 

20.361 

20.304 

AZIMUT TREND VAL 

11.024 

10.957 

EUROM NORTH AME B 

13.156 

13.067 

AUREO 

38.769 

38.575 

BN LIQUIDITÀ 

10.301 

10.299 

EUROM NORTH EUR B 

11.297 

11.294 

AZIMUT 

28.959 

28.843 

BN MONETARIO 

17.763 

17.757 

EUROM REDDITO 

20.553 

20.534 

BN BILANCIATO ITA 

15.433 

15.378 

BN OBBL INTERN 

12.000 

11.956 

CAPITALCREDIT 

24.818 

24.731 

BN OBBL ITALIA 

10.534 

10.523 

EUROM RENDIFIT 

13.119 

13.110 

CAPITALGES BILAN 

32.036 

31.892 

BN PREVIDENZA 

22.887 

22.865 

EUROM TESORERIA 

16.451 

16.448 

CARIFONDO LIBRA 

50.178 

49.958 

BN REDD ITALIA 

11.878 

11.873 

EUROM YEN BOND 

16.399 

16.522 

CISALPINO BILAN 

28.725 

28.622 

BN VALUTA FORTE 

9,92 

9,91 

EUROMONEY 

13.521 

13.501 

EPTACAPITAL 

22.917 

22.843 

BPB REMBRANDT 

12.083 

12.008 

F&F LAGEST MO ITA 

12.187 

12.186 

EUROM CAPITALFIT 

34.392 

34.255 

BPBTIEPOLO 

12.195 

12.191 

F&F LAGEST OB INT 

17.343 

17.262 

F&F PROFESS RISP 

28.816 

28.733 

BRIANZA REDDITO 

10.098 

10.091 

F&F LAGEST OB ITA 

26.536 

26.504 

F&F PROFESSIONALE 

82.921 

82.504 

CAPITALGES BO DLR 

11.161 

11.059 

F&F LAGEST PORTE 

10.331 

10.305 

FIDEURAM PERFORM 

15.066 

15.034 

CAPITALGES BO MAR 

10.316 

10.304 

F&F MONETA 

10.308 

10.308 

FONDATTIVO 

18.587 

18.479 

CAPITALGES MONET 

15.348 

15.339 

F&F PROF MON ITA 

12.288 

12.287 


F&F PROF REDD INT 

11.585 

11.537 

JP MORGAN MON ITA 

11.144 

11.142 

RISP ITALIA COR 

19.832 

19.825 

F&F PROF REDD ITA 

18.598 

18.577 

JP MORGAN OBB INT 

12.237 

12.210 

RISP ITALIA MON 

10.337 

10.33^ 

F&FSELBUNDDMK 

10,966 

10,948 

JP MORGAN OBB ITA 

13.381 

13.352 

RISP ITALIA RED 

26.271 

26.242 

F&F SEL BUND LIRE 

10.819 

10.810 

LIRADORO 

13.033 

13.001 

ROLOBONDS 

14.144 

14.082 

F&FSELPEMERGEN 

10.269 

10.131 

MARENGO 

12.606 

12.602 

ROLOCASH 

12.388 

12.387 

F&F SEL RIS D DLR 

5,88 

5,88 

MEDICEO MON AMER 

11.947 

11.856 

ROLOGEST 

26.555 

26.51^ 

F&F SEL RIS D LIR 

10.581 

10.503 

MEDICEO MON EUROP 

11.034 

11.041 

ROLOMONEY 

16.183 

16.176 

F&FSELRISERLIR 

13.535 

13.534 

MEDICEO MONETARIO 

12.576 

12.570 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.809 

13.803 

FIDEURAM MONETA 

22.004 

22.001 

MEDICEO REDDITO 

13.519 

13.508 

SCUDO 

12.025 

11.971 

FIDEURAM SECURITY 

14.547 

14.545 

MIDA MONETARIO 

18.272 

18.265 

SFORZESCO 

14.375 

14.349 

FONDERSEL CASH 

13.219 

13.220 

MIDA OBB 

24.431 

24.384 

SICILCASSA MON 

13.265 

13.262 

FONDERSEL DOLLARO 

13.139 

13.028 

MIDA OBB INT 

18.110 

18.028 

SOLEILCIS 

10.360 

10.358 

FONDERSEL INT 

19.967 

19.885 

MONETAR ROMAGEST 

19.318 

0 

SPAOLO ANTAR RED 

17.609 

17.592 

FONDERSEL MARCO 

10.382 

10.371 

MONEY TIME 

16.856 

16.854 

SPAOLO BREVE TERM 

10.987 

10.98^ 

FONDERSEL REDD 

19.588 

19.578 

NAGRAREND 

14.945 

14.920 

SPAOLO CASH 

14.093 

14.090 

FONDICR11 

12.831 

12.813 

NORDF DOLL DLR 

12,099 

12,092 

SPAOLO H BOND DLR 

10.606 

10.527 

FONDICRI BONDPLU 

10.631 

10.567 

NORDF DOLL LIT 

21.772 

21.596 

SPAOLO H BOND EUR 

10.192 

10.181 

FONDICRI IND PLUS 

14.311 

14.303 

NORDF GL EURO ECU 

10,347 

10,304 

SPAOLO H BOND YEN 

10.223 

10.289 

FONDICRI MONETAR 

21.079 

21.068 

NORDF GL EURO LIR 

20.142 

20.066 

SPAOLO H BONDS 

11.745 

11.702 

FONDIMPIEGO 

29.516 

29.396 

NORDF MARCO DMK 

12,103 

12,101 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.931 

10.930 

FONDINVEST UNO 

13.823 

13.810 

NORDF MARCO LIT 

11.940 

11.948 

SPAOLO OB EST ETI 

10.419 

10.386 

FONDOFORTE 

16.232 

16.228 

NORDFONDO 

23.479 

23.459 

SPAOLO OB EST FL 

10.598 

10.563 

GARDEN CIS 

10.355 

10.353 

NORDFONDO CASH 

13.123 

13.119 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.750 

10.739 

GENERCOM AM DLR 

6,759 

6,749 

OASI 3 MESI 

10.849 

10.848 

SPAOLO OB ITALIA 

10.849 

10.838 

GENERCOMAM LIRE 

12.163 

12.054 

OASI BOND RISK 

14.501 

14.466 

SPAOLO OB MIST FL 

10.781 

10.767 

GENERCOM EU ECU 

5,86 

5,854 

OASI BTP RISK 

17.391 

17.341 

SPAOLO RENDITA 

10.077 

10.205 

GENERCOM EU LIRE 

11.408 

11.400 

OASI CRESCITA RIS 

12.292 

12.290 

SPAOLO VEGA COUP 

12.335 

12.719 

GENERCOMIT BR TER 

10.960 

10.958 

OASI DOLLARI LIRE 

11.776 

11.660 

TEODORICO MONETAR 

10.358 

10.359 

GENERCOMIT MON 

19.232 

19.227 

OASI F SVIZZERI L 

9.091 

9.070 

VASCO DE GAMA 

20.647 

20.60^ 

GENERCOMIT OB EST 

11.364 

11.310 

OASI FAMIGLIA 

11.035 

11.033 

VENETOCASH 

18.713 

18.708 

GENERCOMIT REND 

12.519 

12.500 

OASI GEST LIQUID 

12.261 

12.258 

VENETOPAY 

10.207 

10.200 

GEPOBOND 

12.630 

12.582 

OASI MARCHI LIRE 

9.874 

9.855 

VENETOREND 

22.803 

22.771 

GEPOBOND DLR 

6,315 

6,3 

OASI MONET ITALIA 

14.038 

14.019 

VERDE 

13.151 

13.133 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.363 

11.252 

OASI OBB GLOBALE 

20.831 

20.796 

ZENIT BOND 

10.500 

10.500 

GEPOCASH 

10.586 

10.580 

OASI OBB INTERNAZ 

17.753 

17.661 

ZENIT MONETARIO 

10.986 

10.986 

GEPOREND 

11.077 

11.059 

OASI OBB ITALIA 

19.482 

19.449 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.883 

10.883 

GESFIMI MONETARIO 

17.238 

17.233 

OASI PREVIDEN INT 

12.177 

12.174 

ZETA MONETARIO 

12.156 

12.153 

GESFIMI PIANETA 

12.014 

11.950 

OASI TES IMPRESE 

12.045 

12.041 

ZETA OBBLIGAZ 

24.705 

24.675 

GESFIMI RISPARMIO 

11.817 

11.801 

OASI YEN LIRE 

8.704 

8.783 

ZETA REDDITO 

10.758 

10.748 

GESTICRED CASH MA 

12.285 

12.285 

OLTREMARE BOND 

11.998 

11.938 

ZETABOND 

23.573 

23.511 

GESTICRED CEDOLE 

10.856 

10.844 

OLTREMARE MONET 

11.817 

11.813 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

C 

GESTICRED MONETE 

20.283 

20.278 

OLTREMARE OBB 

12.383 

12.366 

FINA VALUTA EST 

1833,849 

1834,206 

GESTIELLE BT ITA 

10.813 

10.806 

PADANO BOND 

13.704 

13.631 

ING INSUR BALANCED 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BOND 

16.101 

16.043 

PADANO MONETARIO 

10.470 

10.465 

ING INSUR EQUITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT EMER 

11.454 

11.432 

PADANO OBBLIG 

13.668 

13.650 

ING INSUR SECURITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT OCSE 

11.225 

11.193 

PERFORMAN CEDOLA 

10.487 

10.486 

SAI QUOTA 

26784,66 

26761,73 

GESTIELLE LIQUID 

19.650 

19.614 

PERFORMAN MON 12 

14.975 

14.969 




GESTIELLE M 

15.656 

15.610 

PERFORMAN MON 3 

10.541 

10.541 

ESTERI 



GESTIFONDI MONETA 

14.705 

14.701 

PERFORMAN OB EST 

14.107 

14.042 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 61,95 

61,95 

GESTIFONDI OB IN 

13.263 

13.195 

PERFORMAN OB LIRA 

14.268 

14.246 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 185932 

186052 

GESTIRAS 

42.618 

42.569 

PERSEO MONETARIO 

10.879 

10.875 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11709 

11707 

GESTIRAS COUPON 

12.512 

12.505 

PERSEO RENDITA 

10.184 

10.181 

FONDIT.DMKLIT(O) 

8977 

898f 

GESTIVITA 

12.544 

12.519 

PERSONAL BOND 

11.966 

11.900 

FONDIT. DLR UT (0) 

12348 

1232^ 

GINEVRA MONETARIO 

11.720 

11.717 

PERSONAL DOLLARO 

12,652 

12,636 

FONDIT. YEN LIT(O) 

7752 

783f 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.981 

12.960 

PERSONAL LIRA 

16.770 

16.742 

FONDIT. B. LIRA LIT (0) 

13822 

1379f 

GLOBALREND 

17.709 

17.637 

PERSONAL MARCO 

11,858 

11,831 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

18687 

18407 

GRIFOBOND 

10.971 

10.940 

PERSONALF MON 

20.794 

20.787 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 18079 

17977 

GRIFOCASH 

11.518 

11.514 

PHENIXFUND DUE 

23.951 

23.938 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16803 

1670: 

GRIFOREND 

14.888 

14.862 

PITAGORA 

17.417 

17.410 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

19345 

1941C 

IMIBOND 

22.169 

22.108 

PITAGORA INT 

13.296 

13.230 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7467 

7642 

IMIDUEMILA 

25.792 

25.786 

PRIMARY BOND ECU 

8,641 

8,594 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)5781 

56i: 

IMIREND 

17.161 

17.140 

PRIMARY BOND LIRE 

16.821 

16.736 

FON. F. RATE LIT (0) 

11152 

11151 

ING SVI BOND 

IMr' 0\/l C^/ICD ^/IADI/ 

22.780 

22.711 

PRIME REDDITO ITA 

13.118 

13.101 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

49,17 

49,20 

Uno oVI bIVIbn MAnK 

\\\n C\/l CI IDHP CPI 1 

19.465 

19.157 

PRIMEBOND 

22.239 

22.129 

INT. SEC. ECU (B) 

57,89 

57,92 

IINo oVI tUnUU bUU 

\h\n, ^\/\ FI IROr 1 IR 

5 089 
9.907 

5 088 
9.908 

PRIMECASH 

12.325 

12.315 

INTERE. LIRA ECU (B) 

5,07 

5,07 

UNO OVI cunoo Lin 

ING SVI MONETAR 

13.139 

13.135 

PRIMECLUB OB INT 

12.095 

12.036 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,99 

5,00 

ING SVI REDDITO 

25.645 

25.631 

PRIMECLUB OB ITA 

25.596 

25.562 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,33 

5,31 

INTERE RENDITA 

32.660 

32.631 

PRIMEMONETARIO 

23.685 

23.679 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,07 

5,07 

INTERMONEY 

13.756 

13.734 

PRUDENTIAL MONET 

10.959 

10.956 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,15 

5,15 

INTERN BOND MANAG 

11.189 

11.141 

PRUDENTIAL OBBLIG 

21.104 

21.090 

INT. B. DLR ECU (B) 

5,72 

5,70 

INVESTIRE BOND 

13.697 

13.613 

PUTNAM GL BO DLR 

7,172 

7,188 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,09 

5,1^ 

INVESTIRE MON 

15.089 

15.083 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.905 

12.838 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,45 

7,3^ 

INVESTIRE OBB 

32.885 

32.817 

QUADRIFOGLIO CBO 

14.052 

14.007 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

6,11 

6,08 

INVESTIRE REDDITO 

10.355 

10.336 

QUADRIFOGLIO OBB 

23.064 

23.037 

INT. BLUE CH.US ECU (B)6,01 

6,02 

ITALMONEY 

13.148 

13.132 

RENDICREDIT 

13.607 

13.587 

INT.SM.C. US ECU(B) 

5,56 

5,55 

ITALY BOND MANAG 

12.192 

12.174 

RENDIRAS 

23.031 

23.024 

INT.JAPAN.EQ.ECU(B) 4,14 

4,23 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ- 


CCT IND 01/02/02 

100,72 

-0,08 


ZO 

DIFF. 

CCT IND 01/10/02 

100,84 

0,00 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,65 

-0 03 

CCT ECU 25/06/98 

100,91 

0,00 

CCT IND 01/10/01 

100,84 

-0,04 

CCT ECU 26/07/98 

101,00 

0,00 

CCT IND 01/11/02 

100,90 

-0,02 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

100,94 

-0,02 

CCT ECU 28/09/98 

101,45 

0,35 

CCT IND 01/01/03 

100,62 

0,01 

CCT ECU 26/10/98 

101,01 

0,01 

CCT IND 01/02/03 

101,03 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,40 

0,40 

CCT IND 01/04/03 

100,95 

-0,01 

CCT ECU 14/01/99 

101,00 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

101,06 

-0,01 

CCT ECU 21/02/99 

102,00 

0,02 

CCT IND 01/07/03 

100,87 

0,02 

CCT ECU 26/07/99 

104,50 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

101,14 

-0,02 

CCT ECU 22/02/99 

100,10 

0,00 

CCT IND 01/11/03 

99,93 

-0,01 

CCT ECU 22/11/99 

106,10 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

99,82 

0,01 

CCT ECU 24/01/00 

106,35 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

99,95 

0,01 

CCT ECU 24/05/00 

106,45 

0,00 

CCT IND 01/05/04 

99,95 

0,01 

CCT ECU 26/09/00 

107,30 

0,00 

CCT IND 01/09/04 

99,96 

-0,01 

CCT ECU 22/02/01 

105,90 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

100,90 

-0,24 

CCT ECU 16/07/01 

104,40 

-0,10 

CCT IND 01/01/06 

101,49 

0,64 

CCT IND 01/03/98 

99,69 

-0,01 

BTP 01/10/99 

104,00 

-0,05 

CCT IND 01/04/98 

99,80 

0,00 

BTP 15/09/01 

109,08 

-0,14 

CCT IND 01/05/98 

99,80 

-0,05 

BTP 01/11/07 

104,69 

-0,10 

CCT IND 01/06/98 

99,87 

0,00 

BTP 15/01/01 

100,63 

-0,05 

CCT IND 01/07/98 

99,95 

0,05 

BTP 01/02/06 

126,51 

-0,09 

CCT IND 01/08/98 

99,86 

0,02 

BTP 01/02/99 

103,99 

-0,03 

CCT IND 01/09/98 

99,90 

-0,02 

BTP 01/02/01 

112,47 

-0,13 

CCT IND 01/10/98 

100,03 

0,00 

BTP 01/07/06 

122,81 

-0,11 

CCT IND 01/11/98 

100,07 

-0,01 

BTP 01/07/99 

104,29 

-0,05 

CCT IND 01/12/98 

100,14 

0,00 

BTP 01/07/01 

110,12 

-0,14 

CCT IND 01/01/99 

100,19 

0,00 

BTP 15/09/00 

101,65 

-0,07 

CCT IND 01/02/99 

100,18 

-0,01 

BTP 15/09/02 

103,11 

-0,06 

CCT IND 01/03/99 

100,25 

-0,02 

BTP 01/01/02 

104,53 

-0,07 

CCT IND 01/04/99 

100,38 

-0,02 

BTP 01/01/00 

102,00 

-0,07 

CCT IND 01/05/99 

100,46 

0,01 

BTP 15/02/00 

102,18 

-0,06 

CCT IND 01/06/99 

100,50 

-0,03 

BTP 01/11/06 

116,27 

-0,09 

CCT IND 01/08/99 

100,35 

-0,04 

BTP 01/08/99 

104,40 

-0,14 

CCT IND 01/11/99 

100,68 

-0,02 

BTP 15/04/99 

104,86 

-0,08 

CCT IND 01/01/00 

100,86 

-0,03 

BTP 15/07/98 

101,86 

0,01 

CCT IND 01/02/00 

100,97 

-0,03 

BTP 15/07/00 

112,44 

-0,08 

CCT IND 01/03/00 

101,00 

-0,01 

BTP 01/03/98 

99,95 

-0,03 

CCT IND 01/05/00 

101,24 

-0,06 

BTP 19/03/98 

100,00 

-0,07 

CCT IND 01/06/00 

101,42 

-0,02 

BTP 15/04/98 

100,44 

0,00 

CCT IND 01/08/00 

101,48 

-0,03 

BTP 01/05/98 

100,86 

0,11 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

BTP 01/06/98 

101,34 

0,01 

CCT IND 01/10/00 

100,70 

-0,03 

BTP 20/06/98 

101,56 

-0,01 

CCT IND 01/01/01 

100,88 

-0,01 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

100,67 

-0,03 

BTP 01/08/98 

101,90 

-0,05 

CCT IND 01/08/01 

100,78 

-0,04 

BTP 18/09/98 

103,25 

-0,05 

CCT IND 01/04/01 

100,81 

-0,06 

BTP 01/10/98 

102,10 

-0,03 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/04/99 

103,53 

-0,11 

CCT IND 01/06/02 

100,81 

-0,01 

BTP 17/01/99 

105,53 

-0,13 

CCT IND 01/08/02 

100,87 

-0,07 

BTP 18/05/99 

107,94 

-0,01 


BTP 01/03/01 

120,60 

0,00 

BTP 01/12/99 

107,27 

-0,09 

BTP 01/04/00 

110,86 

-0,04 

BTP 01/11/98 

103,45 

-0,08 

BTP 01/06/01 

120,76 

-0,23 

BTP 01/11/00 

113,94 

-0,08 

BTP 01/05/01 

113,44 

-0,07 

BTP 01/09/01 

122,18 

-0,12 

BTP 01/01/02 

124,12 

-0,12 

BTP 01/05/02 

125,90 

0,20 

BTP 01/03/02 

104,60 

-0,06 

BTP 15/05/00 

102,53 

-0,04 

BTP 15/05/02 

104,83 

-0,05 

BTP 01/09/02 

127,42 

-0,13 

BTP 01/02/07 

109,48 

-0,11 

BTP 01/11/26 

118,36 

-0,22 

BTP 01/11/27 

108,60 

-0,20 

BTP 22/12/23 

138,00 

3,00 

BTP 22/12/03 

119,90 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,30 

-0,22 

BTP 01/04/05 

130,35 

-0,05 

BTP 01/03/03 

127,85 

0,05 

BTP 01/06/03 

126,69 

-0,07 

BTP 01/08/03 

122,78 

-0,05 

BTP 01/10/03 

118,46 

-0,09 

BTP 01/11/23 

140,44 

-0,10 

BTP 01/07/07 

109,92 

-0,07 

BTP 01/01/99 

102,66 

-0,08 

BTP 01/01/04 

116,51 

-0,09 

BTP 01/09/05 

131,75 

0,05 

BTP 01/01/05 

123,60 

-0,30 

BTP 01/04/04 

116,92 

-0,08 

BTP 01/08/04 

117,38 

-0,04 

CTO 19/05/98 

101,36 

0,00 

CTZ 27/02/98 

98,74 

0,02 

CTZ 27/04/98 

97,98 

0,03 

CTZ 27/06/98 

97,30 

0,01 

CTZ 28/08/98 

96,56 

0,01 

CTZ 30/10/98 

95,98 

-0,04 

CTZ 15/07/99 

97,55 

0,00 

CTZ 15/01/99 

95,19 

-0,03 

CTZ 15/03/99 

94,52 

0,00 

CTZ 15/10/98 

96,35 

0,00 

CTZ 14/05/99 

93,83 

-0,04 

CTZ 30/12/98 

95,38 

-0,03 

CTZ 15/07/99 

93,17 

-0,04 

CTZ 15/03/99 

94,58 

0,05 

CTZ 30/09/99 

92,34 

-0,04 

CTZ 15/06/99 

93,52 

-0,08 

CTZ 15/12/99 

91,52 

-0,03 

















CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

.np... 

...PP 

L’Aguila 

0 

2 

Verona 

-3 

2 

Roma Ciamp. 

3 

9 

Trieste 

-1 

3 

Roma Fiumic. 

2 

12 

Venezia 

-5 

2 

Campobasso 

1 

3 

Milano 

1 

5 

Bari 

6 

9 

Torino 

-2 

2 

Napoli 

5 

14 

Cuneo 

-3 

0 

Potenza 

2 

5 

Genova 

3 

5 

S. M. Leuca 

9 

11 

Bologna 

-4 

4 

Reggio C. 

12 

17 

Firenze 

-3 

8 

Messina 

13 

15 

Pisa 

-2 

7 

Palermo 

13 

15 

Ancona 

2 

4 

Catania 

9 

17 

Perugia 

1 

8 

Alghero 

0 

13 

Pescara 

5 

7 

Cagliari 

4 

14 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

-8 

-2 

Londra 

-4 

3 

Atene 

12 

14 

Madrid 

6 

11 

Berlino 

-11 

-4 

Mosca 

-22 

-14 

Bruxelles 

-8 

-1 

Nizza 

5 

14 

Copenaghen 

-5 

-2 

Parigi 

-8 

2 

Ginevra 

-5 

4 

Stoccolma 

-3 

1 

Flelsinki 

-21 

-14 

Varsavia 

-16 

-6 

Lisbona 

13 

15 

Vienna 

-9 

-5 


Il Servizio meteorologico deH’Aeronauticamilita- 
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: sull’Italia la pressione è in tempo¬ 
raneo aumento. Un sistema nuvoloso atlantico, 
attualmente sulla penisola iberica nel suo movi¬ 
mento verso levante, nella gioranta di domani, 
interesserà le nostre regioni centro-meridionali, 
mostrandosi più attivo al sud. 

TEMPO PREVISTO: al nord: nuvoloso sull’Emilia 
Romagna e sulla Liguria; da poco nuvoloso a 
parzialmente nuvoloso sulle altre regioni del set¬ 
tentrione. Al centro e sulla Sardegna: molto nu¬ 
voloso con piogge ed occasionali temporali sulla 
Sardegna; nuvolosità in rapido aumento sulle re¬ 
gioni tirreniche, dove dalla tarda mattinata sa¬ 
ranno possibili precipitazioni sparse, in via di in¬ 
tensificazione. Durante le ore pomeridiane, rapi¬ 
da estensione delle nubi e delle precipitazioni 
alle altre regioni del centro. Al sud della peniso¬ 
la e sulla Sicilia: parzialmente nuvoloso sulle re¬ 
gioni tirreniche, poco nuvoloso sul resto del me¬ 
ridione. Dalla tarda mattinata graduale intensifi¬ 
cazione delle nubi, a cui saranno associate piog¬ 
ge sparse in intensificazione, ad iniziare da 
Campania e Sicilia, in estensione a tutto il sud. 
TEMPERATURE: in aumento, specie sulle regioni 
del versante tirrenico. 

VENTI: meridionali; deboli al settentrione, dove 
tenderanno a disporsi da nord-est; moderati al 
centro-sud, con rinforzi sulle due isole maggiori. 
MARI: molto mosso lo Jonio settentrionale; ge¬ 
neralmente mossi gli altri mari, con moto ondoso 
in aumento su quelli occidentali. 
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l'Unità 


L'UNA e L'ALTRO 


I giudici hanno dato ragione a una coppia torinese, anche se la legge italiana lo vieta 

Cassazione: chi ha più dì 40 anni 
può adottare un bimbo appena nato 

«La vita media si è allungata - è scritto nella motivazione - e così l'età in cui si trova un'occupazione stabile, quella in cui ci 
si sposa e si fanno figli». Protestano le associazioni che si occupano di adozioni: «Così si trovano nonni, non genitori». 


Padri: 95% non 
ama cambiare 
i pannolini 

Una ricerca condotta dal 
Centro studi e ricerche sulla 
famiglia deiruniversità 
Cattolica su 142 coppie, 
intervistate in due fasi: al 
settimo mese di gravidanza 
e quattro mesi dopo la 
nascita del figlio. Se il 47.5% 
dei neo papà dichiara di 
giocare volentieri con il 
piccolo, il 95% ammette di 
non amare per niente il 
cambio del pannolino. E 
solo il 3.4% si sostituisce 
talvolta alla moglie per dare 
la pappa al neonato. 


BOLOGNA. Anche chi ha più di 40 
anni può adottare un bimbo appena 
nato. Nonostante la legge italiana lo 
vieti drasticamente (la differenza di 
età fra un bambino e i genitori adotti¬ 
vi non può superare i 40 anni), ieri 
una sentenza della Corte di Cassazio¬ 
ne ha dato ragione a una coppia ultra¬ 
quarantenne di Torino. Con una mo¬ 
tivazione innovativa che presenta 
anche contenuti sociologici: «Oggi la 
vita media si è allungata - hanno sen¬ 
tenziato i giudici della prima corte 
della sezione civile - e si è allungata 
Fetà in cui si trova un'occupazione 
stabile, Fetà un cui poi ci si sposa e si 
fanno figli». Ma se daunaparte la sen¬ 
tenza ha reso felici i neo genitori, dal¬ 
l'altra ha sollevato le critiche delle as¬ 
sociazioni che si occupano di adozio¬ 
ni: «Un bambino deve trovare dei ge¬ 
nitori, non dei nonni», sono già in¬ 
sorti alcuni. 

Il protagonista di questa sentenza è 
un bimbo di pochi mesi del Ciad, un 
batuffolo scuro e dalla salute preca¬ 


ria. L'aspirante papà adottivo ha qua¬ 
si 42 anni più del piccolo. Lui e la mo¬ 
glie, dopo avere ospitato il bimbo per 
alcuni mesi in famiglia, si sono visti 
respingere la richiesta di affidamento 
preadottivo dal Tribunale per i mino¬ 
renni di Torino. Il motivo? Stretta- 
mente giuridico: «La regola della dif¬ 
ferenza d'età può essere derogata solo 
in casi eccezionali e al massimo per 
pochi mesi. Mentre qui la permanen¬ 
za del bambino in famiglia - hanno 
detto i giudici torinesi - non preclude 
il suo inserimento in un'altra fami¬ 
glia. Le sue precarie condizioni di sa¬ 
lute sono simili a quelli di altri mino¬ 
ri. E la sua sopravvivenza può essere 
garantita ugualmente con un soste¬ 
gno economico alla suora che nel 
Ciad si occupava di lui». Insomma 
non c'era motivo perché la legge 184 
non venisse rispettata. 

La Cassazione invece ha ribaltato 
la faccenda. E l'interpretazione. A co¬ 
minciare appunto dal divario di età. 
«La differenza fra Fetà dell'adottante 


e adottando restare quella che solita¬ 
mente intercorre fra genitori e figli e 
visto che oggi si trova lavoro più tardi 
e ci si sposa più tardi, ci si può disco¬ 
stare con ragionevolezza anche dal li¬ 
mite massimo di 40 anni di differen¬ 
za. Accordare questa deroga vuol dire 
usare criteri concreti e non astratti 
(cioè seguendo alla lettera la legge). Il 
tutto però tenendo sempre conto del 
preminente interesse del minore e il 
danno che deriverebbe dal suo allon¬ 
tanamento dalla famiglia di acco¬ 
glienza». 

Basta un giro di telefonate per rac¬ 
cogliere le prime proteste delle asso¬ 
ciazioni italiane che si occupano di 
adozioni. «In Italia c'è un eccesso di 
richieste e tutti vogliono il bimbo 
piccolissimo perché è quello che dà 
meno problemi - dice da Torino Frida 
Tonizzo dell'Associazione nazionale 
famiglie adottive e affidatarie - per 
ogni bambino ci sono 10-20 doman¬ 
de. Visto che la scelta è così ampia, il 
bambino va assegnato alle famiglie 


più giovani e più idonee. Bisogna sal¬ 
vaguardare l'interesse dei minori, 
non quello dei genitori. Anche degli 
ultraquarantenni possono adottare 
bambini, però più grandicelli, come 
infatti dice la legge. Altrimenti quan¬ 
do il ragazzo avrà 30 anni si troverà 
con dei genitori-nonni ultrasettan¬ 
tenni e dovrà lui accudirli invece che 
essere accudito». 

Più possibilista Gabriella Merguici 
del Centro italiano per Fadozioni in¬ 
ternazionali: «Possiamo anche accet¬ 
tare che venga allungata la differenza 
a 45 anni. Ma se la legge deve essere 
modificata, allora lo deve fare il parla¬ 
mento. Non è giusto che chi può per¬ 
mettersi un avvocato, che chi abbia 
per così dire fortuna, possa risolvere 
la questione in Cassazione. Non è 
giusto modificare la legge a colpi di 
sentenze di Cassazione. Insomma è 
inutile mantenere delle norme che 
poi non vogliamo rispettare». 

Daniela Camboni 


Sono in molte ad apprezzare il lavoro notturno. I turni dimezzati e la settimana corta della Bonfiglioli 

Le lavoratrici fanno le ore pìccole in fabbrica 

Secondo un'indagine Fiom sono 1.500 le operaie bolognesi su 12.000 che producono dopo il tramonto. Cinque ore pagate otto. 


BOLOGNA. La signora Rosanna 
Maggio ha 37 anni, un marito e un 
bimbo di otto. È operaia alla Bonfi¬ 
glioli, la prima fabbrica in Italia che 
sforna riduttori 24 ore su 24 con turni 
dimezzati e la settimana corta model¬ 
lo Volkswagen, quattro giorni di la¬ 
voro e tre di riposo. Da due anni Ro¬ 
sanna ruota, mattino, pomeriggio e 
notte: dalle 6 alle 13, dalle 13 alle 20, 
dalle 20 alle due e dalle 24 alle 6. Lo ha 
scelto lei. Quando si presentò in dire¬ 
zione con la richiesta, ricevette in 
cambio un «no» secco, perché quello 
non era un orario da donna. «Un'as¬ 
surdità», e Rosanna bussò al sindaca¬ 
to. Alla fine ha ottenuto i quattro tur¬ 
ni. I primi mesi il fisico si è ribellato, 
«poi mi sono abituata. Sono giovane, 
a 50 anni sicuramente è più difficile». 
Non tornerebbe indietro, ai tempi 
delF8-17, orario continuato. «Non 
sapevo nemmeno che cosa volesse 
dire accompagnare e andare a pren¬ 
dere mio figlio a scuola. Uscivo alle 7, 
rientravo alle 18. Ora è diverso. Ho ri¬ 
solto i problemi della mia vita. Quan¬ 
do faccio la notte, dormo la mattina e 
il resto della giornata è tutto mio ». 

Donne che fanno le ore piccole in 
fabbrica. Hanno scambiato il giorno 
con la notte per curare i figli o i figli 
dei figli, per guadagnare quelle quat- 
trocentomila lire in più necessarie a 
pagarsi il mutuo. O anche «perché è 
comunque giusto fare quello che è 
consentito agli uomini, per non esse¬ 
re discriminate» dice Rosanna. Quat¬ 
tro anni fa, a Bologna, le operaie della 
notte si contavano su due mani. 
Qualcuna alla Weber-Fiat, otto ore 
per notte, turno pesante. Qualcun'al- 
tra alFArcotronics, dove il sindacato 
concesse la deroga all'articolo 5 della 


legge 903 (quella sulla parità, che vie¬ 
ta il lavoro notturno alle donne) in 
cambio di un turno super ridotto: 4 
ore soltanto, 26 e mezza per settima¬ 
na. Alla Fiat c'era chi provava e poi 
smetteva. All'Arco, invece, le giova¬ 
nissime assaggiavano e apprezzava¬ 
no. Fa signora Sandra - moglie, ma¬ 
dre e nonna - è tra le pioniere che 
hanno gettato la spugna. Ricorda: 
«Mi ero presentata dal caporeparto 
convinta. Se lavoro di notte, mi dice¬ 
vo, riesco ad aiutare mia figlia che è 
tutto il giorno in ufficio. Avrei segui¬ 
to io il nipotino. Pensavo di farcela e, 
invece, quella tensione che mi tene¬ 
va sveglia la notte non mi faceva dor¬ 
mire di giorno. Non ho resistito, sarà 
l'età...». Oggi le operaie bolognesi 
che montano pezzi e guidano mac¬ 
chine automatiche quando fuori è 
buio pesto sono 1.500 su 12.000 ad¬ 
detti ai turni notturni. Più del 10%. 
Fo dice un'indagine della Fiom. Men¬ 
tre un'altra indagine della Fiom tra 
Bologna, Palermo e Torino aggiunge 
che, comunque, lavorare la domeni¬ 
ca e la notte non piace a nessuna. Per¬ 
ché la notte è fatta per dormire. «Però 
se una donna fa un turno molto ri¬ 
dotto, difficilmente è disponibile a 
tornare alle otto ore di giorno» am¬ 
mette Sabina Petrucci, della Fiom bo¬ 
lognese. Fe aziende hanno bisogno 
sempre più di far girare a pieno ritmo 
gli impianti e la ripresa sta facendo il 
resto. Proprio qualche settimana fa, 
un bel pacchetto di nuovi ordini ha 
spinto la Giesse (infissi per edilizia, 
250 dipendenti, in produzione la 
maggioranza sono donne) a chiedere 
il terzo turno: dalle 20 all'una, cinque 
ore pagate otto, 25 la settimana è 
scritto nell'intesa sindacale. Raccon¬ 


ta Elena Stagni, delegata: «All'inizio 
le donne erano contrarie all'idea del¬ 
la notte. Finita la trattativa, abbiamo 
presentato l'ipotesi di accordo in as¬ 
semblea e tutte le operaie l'hanno vo¬ 
tata». Fe prime volontarie sono entu¬ 
siaste. «Sono 5 ore, non devi dormire 
tutto il giorno e chi è sposata riesce a 
gestirebene la famiglia». 

F'Arcotronics aprì la pista con la 
settimana di 26 ore e mezza (dalFuna 
alle cinque), seguita dalla Ducati di 
Guidalberto Guidi con 33 ore, dalla 
Minarelli e dalla Pelliconi con 31 ore, 
dalla Bonfiglioli con la notte a 31 ore. 
Ma la deroga sparirà. Fa Corte Euro¬ 
pea ha imposto all'Italia di cancellare 
l'articolo 5, perché discriminatorio. 
Dunque, qualsiasi azienda potrebbe 
rivolgersi a un pretore per aggirare 
l'ostacolo sindacale e sottrarsi alFob- 
bligo di contrattare la deroga. Fe don¬ 
ne del sindacato si stanno muovendo 
e dal Piemonte e dall'Emilia hanno 
già spedito lettere e proposte ai mini¬ 
stri del lavoro e delle pari opportuni¬ 
tà. «Cancellate l'articolo 5, ma fissate 
subito principi, garanzie ed esoneri 
per uomini e donne che lavorano la 
notte» è il senso dei vari messaggi. 
«La legge dovrà prevedere l'obbligo 
di contrattare i turni e di svolgere esa¬ 
mi e controlli medici. E dovrà esone¬ 
rare lavoratori e lavoratrici con figli 
piccoli, con anziani da accudire» cita 
ad esempio Sabina Petrucci. E c'è chi 
insiste sul principio della volontarie¬ 
tà. Rosanna Maggio, turnista convin¬ 
ta, ammette: «Non si può chiedere a 
una persona di mandare all'aria tutta 
la sua vita per un turno. Magari dopo 
trent'anni di lavoro in fabbrica». 

Raffaella Pezzi 


^ I Per la Corte europea 
è l'Italia che discrimina 


L'Italia è già in ritardo. Ora deve correre ai ripari. Ci sono articoli di 
legge che discriminano le donne e che vanno tolti di mezzo, ha 
sentenziato la Corte Europea. Come il 5 della 903 (la legge sulla 
parità, anno 1977) che vieta il lavoro notturno alle donne, salvo 
«deroga» contrattata in azienda col sindacato. Tempo per mettersi 
in regola ce n'è sempre meno. L'articolo 5 deve essere cancellato. Il 
problema è se e come sostituirlo con nuove garanzie. Elena 
Cordoni è capogruppo della Sinistra Democratica in commissione 
Lavoro e relatrice dei provvedimenti sull'orario. Senza girare 
attorno al problema dice: «Quell'articolo va cambiato. Dal '77 ad 
oggi il mondo si è allargato, sono nate nuove professioni, molte 
donne lavorano la notte e le giovani, soprattutto, vogliono poter 
scegliere in libertà senza perdere un'opportunità e non 
comprenderebbero il senso di un rinnovato divieto». E dunque? E 
dunque servono norme nuove pertutti, uomini e donne. Nel 
disegno di legge sull'orario scritto dalla Sinistra democratica c'è un 
articolo sul lavoro notturno, che prevede riduzioni di orario, 
esoneri, obbligo alla consultazione degli interessati e accordi 
sindacali. «Dovranno essere esentati donne in gravidanza, 
lavoratori e lavoratrici con bimbi piccoli, anziani o familiari 
handicappati da accudire. Mentre abbiamo previsto l'obbligo di 
informazione sui rischi alla salute e, di conseguenza, accertamenti 
medici preventivi e periodici». Sono diritti minimi, garanzie che 
scattano anche in assenza del sindacato. Ma il lavoro notturno è un 
pezzetto della questione generale dell'orario di lavoro. Che, 
probabilmente, avrà tempi più lunghi. Mentre la condanna 
sull'articolo 5 è cosa fatta. E, dunque, bisogna accelerare. Una 
contraddizione risolvibile? Mariagrazia Giammarinaro é 
responsabile dell'Ufficio legale del ministero delle Pari 
Opportunità. Spiega: «È necessario trovare un accordo sull'orario 
nel suo insieme. Ma stiamo cercando di capire se è possibile 
anticipare la normativa sul lavoro notturno, in modo da fissare 
garanzie per tutte e pertutti». Insomma, vietare il lavoro notturno 
alle donne è discriminatorio? 


Fulvio e Annarita Grossi partecipano al dolo¬ 
re della moglie Maria e dellafiglia Annaper la 
perdita dell’amico 

GIUSEPPE CIORBA 

e lo ricordano con affetto e stima. 

Roma, 3 febbraio 1998 

La F.i.l.l.e.a. - Cgil Nazionale ricorda il com¬ 
pagno 

FRANCO GUAZZONI 

stimato dirigente della Fillea che ha sempre 
saputo comprendere e difendere i bisogni e i 
diritti dei lavoratori edili. 

Roma, 3 febbraio 1998 


La 9^ sezione Pds si accumuna all’immen¬ 
so dolore del compagno Nedo Cazzuola 
per la prematura e improvvisa scomparsa 
dell’amato 

FRATELLO 

e porge sentire condonglianze ai famigliari 
tutti e sottoscrive per 1 Vnità. 

Torino, 3 febbraio 1998 

1 compagni della Fiat Avio Dtg sono vicini al 
compagno Nedo Cazzuola per la dolorosa 
perdita dell’amato 

FRATELLO 

e porgono sentite condoglianze ai famigliari 
e sottoscrivono per / Vnità. 

Torino, 3 febbraio 1998 

La 6^ unione Pds di Torino si stringe intor¬ 
no al compagno Nedo Cazzuola colpito 
da immenso dolore per la perdita del caro 

FRATELLO 

e porge sentite condoglianze a parenti tutti e 
sottoscrive per 1 Vnità. 

Torino, 3 febbraio 1998 

Ti siamo vicini compagno Nedo. 

Marino, Ada, Aldo, Marina, Rambaldi, Ver- 
gnano, Angelino, Sergio, Alberto, Fabrizio, 
Mosca, Vercillo, Pippo, Imperiale, Rinaldo, 
Elfrido, Granato, Perna, D’Urso, Alfonso e 
porgiamo sentite condoglianze sottoscri¬ 
vendo per/’[/n/fà. 

Torino, 3 febbraio 1998 


ANNIVERSARIO 

3.2.1991 3.2.1998 

GEMMA GUAZZALOCA 
in Menzani 

Ti ricordiamo sempre con immutato affetto 
Ubaldo, Luciano, Monica e Giovanna. 

O.F. Tarozzi Armaroìi tei. 051- 432.193. 
Bo. 

Bologna, 3 febbraio 1998 

3.2.1995 3.2.1998 

SILVANO FRANCHINI 

Ti ricordiamo sempre. Ciao «babbo», ciao 
nonno. 

Bologna, 3 febbraio 1998 

Elena e Franco Barbani nel trigesimo della 
morte, ricordano 

ELIO BRAGAGLIA 

per tanti anni amministratore integerrimo, 
amico simpaticissimo. 

Bologna, 3 febbraio 1998 

111 “febbraio è mancata 

NARA LIVONI 
in Toselli 

la ricordano il marito Amleto, la figlia Patrizia 
il genero Amerigo, lanipotinaMarika, la suo¬ 
cera Ines, la cognata Graziella e il cognato 
Franco. Sottoscrivono per / Vnità. 

Bologna, 3 febbraio 1998 

Maurizio e Litza Valenzi, Pietro Gargano, An¬ 
drea e Tina Geremicca, Francesco Daniele, 
Giovanni Bisogni, Giancarlo Cosenza, Gae¬ 
tano Macchiaroli, Giuseppe Golia, Marina 
Guardati, Eugenio lannelli. Luigi Imbimbo, 
Pietro Lezzi, Aedo e Rosalia Violante, Abdon 
Alinovi, ricordano commossi il loro caro 
amico e compagno degli anni stmggenti ed 
indimenticabili della Liberazione e della ri¬ 
nascita democratica di Napoli segnati dalla 
personalità del brillante scrittore, epigram¬ 
mista, poeta 

LUIGI COMPAGNONE 

e si associano al dolore di Rachele, Sandro, 
Massimo e famiglia. 

Napoli, 3 febbraio 1998 

La moglie Italia, con i figli Gabriella e Giorgio 
e tutti i familiari ricorda con immutato affetto 
il marito 

ABRAMO OLDRINI 

nel 36“ anniversario della suascomparsa. 

Sesto San Giovanni, 3 febbraio 1998 


Consorzio Risanaitmto Vallata FiutE jyfereocMa 

Via Marecchiese, 195 - 47900 Rimini 

Esito di aara ai sensi deirart. 20 della Leaae 19/03/1990 n. 55 

Aggiudicazione dell’appalto: mediante procedura ristretta accelerata col 
criterio di cui all’art. 23 lett. a) del D.Lvo n. 157/95. 

Oggetto dell’appalto: Conduzione e gestione impianto depurazione 
marecchiese - conduzione impianti sollevamento, sbarramento e misura 

- lubrificazione, controlli macchine e pulizia locali - durata un anno. 

Ditte Invitate alla gara: n. 12 

Ditte che hanno presentato offerta: i R.T.I. Saceccav Dep.ni Sacede 
Spa - dover Spa; 2 Costruzioni Dondi Spa; 3. R.T.I. C.R.E.A. Spa - 
GE.A. Spa; 4 R.T.I. Acquagest Srl - R.P.A. Srl; 5. Siba Srl; 6. R.T.I. 
Ecogeco Srl - Ecotecnica Srl - Ecoveneta Spa; 7. Giovanni Putignano & 
Figli Srl. Ditta aggiudicataria: R.T.I. Saceccav Dep.ni Sacede Spa - 
dover Spa via Santa Marta 9, 20123 Milano con un ribasso offerto del 
29,87% sull’importo a base di gara di L. 1.171.043.736. Gli atti di gara 
sono stati approvati con delibera di Cda n. 92 del 29/12/1997. 

i DIRETTORE : Ihq. Ftanco Malatesta 

ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 

AVVISO D’ASTA 

per la vendita dell’area edificabile ubicata in Comune di Bologna, 
via Murri, denominata “ex ACCADEMIA DELL’AGRICOLTURA” 

- Cono, edilizia RG. n. 87667/97 

- S.U. consentita mq 3000 

- Prezzo base d’asta L. 6.000.000.000 (seimiliardi) 

- Termine presentazione offerte ore 12.00 del 02/03/1998 

- Per informazioni tei. 051/292570-292560 

IL PRESIDENTE 
(Or. Marco Giardini) 


l’ARCI CACCIA 

su TELEVIDEO 
a Pag. 723 


ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 



Grandi Marche e Grande ConvenienzaH 


(AN^RS^ SIMMONS 


LANEROSSI 


ASSEMBLEA COSTITUENTE 
DELL'AUTONOMIATEMATICANAZIONALE DEL PDS 
"AGRICOLTURA, ALIMENTAZIONE, TERRITORIO RURALE" 

6 febbraio 1998 

Grand Hotel Parco dei Principi 
via Frescobaldi, 7 Roma 

- Presiede: on. Roberto Guerzoni 

h. 9,30 - Presentazione struttura e contenuti deH’Autonomia 

- Approvazione Regolamento 

- Elezione Consiglio Nazionale, Amministratore e Responsabile nazionale 

11,00 FORUM "VERSO L'EUROPA" 

"UN PATTO PER LA MODERNIZZAZIONE DEL SISTEMA 
AGRICOLO/ALIMENTARE" 

- Presiede: sen. Concetto Scivoletto 

- Relatore: on. Carmine Nardone 

11.30 - Apertura dibattito 

13,00 -on. Valdo 

13,10 - Intervento del sottosegretario del Ministero per le politiche agricole 

sen. Roberto Bortoni 
h. 13,30 -coffee break 

14.30 - Ripresa dei lavori 

17,00 - Intervento del Ministro per le politiche agricole sen. Michele Pinto 

h. 17,30 - Intervento conclusivo: on. Lanfranco Tuzci 

Intervengono: - Presidenti e delegazicni delle organizzazicni professionali agricole, 
industria alimentare, oocperative, sindacali e dei ocnsirtatori. 

rurlartmtari, r^presentanze dei Ctnsigli e delle giunte Regicnali, Provinciali e locali. 
Responsabili delle Autcncmie temtiche del Pds regionali e provinciali e responsabili 
agricoli cbi partiti. 

Per informazioni: Tel. 06/6711292 06/67604423 


& Scorritenda 




AGRICOLTURA 
ALIMENTAZIONE 
TERRITORIO RURALE 
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Sottoscrivete perii 
rilancio de PUnità 


Care compagne, cari compagni, care lettrici, cari lettori, 

il nostro giornale ha attraversato in questi mesi una tempesta, ha affrontato in 

condizioni di debolezza una sfida molto difficile. 

E’ grazie al contributo di tutti che, oggi, sta risalendo la china. Le notizie di 
queste ultime settimane sono incoraggianti. C'è stato un enorme sforzo collet¬ 
tivo che ha permesso di creare le condizioni per rimettere in ordine i conti 
economici. 

Con l’inizio del nuovo anno si apre una nuova stagione di fiducia e di crescita 
per 

Non c’è neppure bisogno di dire che per molti di noi questo non è un giornale: 
è molto di più. E’ un compagno di tante battaglie. E’ una presenza legata ad 
esperienze esaltanti della nostra storia umana e politica, a momenti intensi, ad 
emozioni collettive di straordinaria forza, a esaltanti vittorie e ad amare sconfitte. 

Lo so, sono stati molti i momenti in cui avevamo pensato che l’Unità non 
avesse più bisogno di sostegno, che il rapporto con i lettori fosse sufficiente a 
doppiare la boa, che l’Unità potesse farcela a navigare da sola in acque più 
tranquille. 

Purtroppo non è stato così: il mercato deireditoria ha vissuto in questi due 
anni profonde turbolenze e se oggi VUnità è ancora in piedi, lo dobbiamo so¬ 
prattutto allo spirito di sacrifìcio dei lavoratori e delle lavoratrici del giornale, 
a coloro che hanno puntato sul futuro di questa nostra gloriosa testata, ed è 
per questa tenacia, che oggi è possibile ripartire di slancio. 

Con il 1998 cambierà l’assetto proprietario del giornale. L’idea che un partito 
politico sia anche il proprietario di un’impresa editoriale non è più di attualità 
e la scelta di cedere la maggioranza delle quote ai privati risponde ad una ne¬ 
cessaria modernizzazione imprenditoriale e culturale. 

Il nostro, però, non è un disimpegno; non è il modo per abbandonare una bar¬ 
ca in difficoltà, II PDS manterrà una quota significativa di azioni e, con il pas¬ 
sare del tempo, è possibile che una parte di queste possa essere acquisita dai 
veri protagonisti della vita del giornale: coloro che ogni giorno lavorano per 
fare arrivare in edicola un prodotto che - come oggi - sarà capace di offrire ai 
lettori la propria interpretazione dei fatti, di presentare la propria lettura della 
vita politica, sociale, economica e culturale del nostro tempo. 

E’ guardando a l’Unità del futuro che chiedo ancora uno sforzo a tutti voi: il 
versamento di 100 mila lire. Lo chiedo a chi ha sostenuto questo giornale da 
sempre, a chi si è avvicinato in questi ultimi anni, a chi vuole continuare a po¬ 
tere sentire una voce autorevole e serena nel panorama dell’informazione. 

E’ l’ultima “classica” sottoscrizione che chiedo in favore della stampa del no¬ 
stro partito. 

100 mila lire per l’Unità. 100 mila lire per spiegare le vele verso un’altra sta¬ 
gione del più grande giornale della sinistra italiana. 






Si può sottoscrivere per FUnità 

ABI: 030023 

disponendo un bonifico 

CAB: 05006.2-c/c37U3; 

bancario intestato a: 

Partito Democratico 
della Sinistra / Direzione, 

Via delie Botteghe Oscure, 4 

oppure 

con un versamento sul 

Conto corrente postale 

00186 Roma, 

n. 17823006 

pressala 

intestato a: 

Banca di Roma / Agenzia 203, 

Partito Democratico 

Lai^o Arenula 32, Roma 

della Sinistra / Direzione 


V 






